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SOMMARIO 

Del Libro Settimo della Storia del 
Concilio di Trento, 



D Anioni di Fra-Paolo per cambiare V ordine di 
J\ fua narrazione , II. hi a ove ifìanze de' Fran- 
teli , perchè fi attendeffe alla Fi forma y e fi afpet- 
t afferò i loro Vefcovi . La Jlejja cofa chiede/i dagli 
Imperiali y e da' Legati negata . I Frane e fi fi dol- 
gono di ciò , come pure del gran numero d' Italia i- 
ni , che fi mandano al Concilio per opporre al Cardi- 
nale di Lorena y con cui fi proccura di fate officj 
per ' di ffuaderlo dal venire a Trento . JH, A, 

/opra il Sacramento dell* Ordine y l' e fame de' 



Articoli 
qua- 
li è propo/ìo d Teologi . IV, Tatti ferito no , che 
l'Ordine è un Sacramento y ma non convengono nel 
numero degli Ordini , V. Il Mefcovo di Cinque Chie- 
de injìa di nuovo y perchè fi folleciti la Riforma , 

A a E* 
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% Sommario. 

P’ fiancheggiato dagli Spagnuolì , che hanno in mira 
di rimettere in piedi C autorità Vedovile , e di reprint 
fnere la grandezza de 1 far diradi . Vi. Stendono Ar- 
tìcoli di Riforma , f vogliono fare dichiarare il 
V ef covato di Diritto divino. Si oppongono i Legati y 
ma gli Spagnuo/i prendono if partirli di fare quell* 
proporzione d.? toro Teolog' . Vii.. J>’? efamma V 
Artìcolo della Gerarchia dùcei e fi. di ica , e deir inter- 
vento de ’ Laici nell Elezioni de \ efeovi . Vili, 
E fame degli altri Articoli J gettanti alla materia 
dell’Ordine. IX. Nuove i /danze di varf Prelati, , 
perchè promaoyafi la Riforma . I Legai mandano 
al Papi tutte le ricerche , che loro emno fiate fat- 
te in quella materia . X. Il Papa nega a ’ FranceJÌ 
fi prolungamento della Soffione. XV. Lunghi dibat- 
timenti riell x Articolo della fuperiorità de’ V efeovi 
fopra i Preti , Gli Spapnuoli ad oggetto ./’ innal- 
zar • l’ autorità de’Vefiovi fanno nife ere la difputa 
della, loro 'filiazione , e .fila loro fuperiorità Jl 
D irìritto divino . XII. I Legati fanno ionfutare quel- 
la ofànìone . Si va facilmente d’ accordo negli altri 
Articoli . Xlll. I L •gati , non f /pendo far feelta 
degli Articoli di Riforma da propor fi , fcrivono al 
Vara , e^proccurana di penetrare la intenzione dei 
X efovi nell Articolo della R efidenza . XI V. 1/ P./r 
pay fofpettando della venuta del Cardinale di Lore- 
na ^ cerca di unir fi con i Principi Italiani , e col 
Re di Sp gna . e pubblica una Bolla per la rifor- 
ma d’ molti abufi . XV, Ha difpiacere delle Con t 
gregoriani tenute in Ifpagna in propofito della Ri- 
forma i e della prolungazione del Concilio . XVI, 
Abbate di M mna va a Roma per dar conto al 
Papa d'ila venuta del Cardinale di Lorena . XVII, 
I Legati ricevono ordine di rimettere , fe fi può , 
F affare della Refidenza al Papa y e di f anfare la 
quijhone della ijhtuzione de V efeovi di Diritto di- 
ttino * X Vili. 1/ non volerjf dà Legati c/\e fi •iti 
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Sommario. g 

la controversa del Diritto divino della iffituiìone dii 
Ve/covi , fa nafccre un grande tontraflo . L’ A rci- 
Wjcovo dì Granata vuole , chi fi definì fca . I Cardi na- 
sali Ofio e Simoneta , ed alcuni alt ti Prelati ^ con- 
traddicono a quefta definizioni ; ma gli Arcivefcóvi 
di Braga ' e di Zara , ed il V e /covo di Cinque Chiefe 
con molti altri , fecondano P htcivefovtì di Grana- 
ta . XIX. I Legati commettono a Sot » di adoperar- 
fi per rimuovere oh Spagnuòli , rila nCn gli rie/ce 
di farlo i XX. inducono Lainez a parl.ire contra 
quella opinione , il qiiale parla tutta uria Congregò - 
Sione intera . Differenti giu hzj , che fi fon fatti di 
quel difeorfo. Il Vefcóvo di Parigi dice di Confu- 
tarlo ^ e da animo a molti altri , che non vi aveano 
fatto grande attenzione . I Legati fentono Jifpiace- 
re del cattivo effetto cagionato da quel difeorfo . 
XXL Pratiche degl Italiani conira gli Spagnuòli . 
XJn Dottore di qtìefia ultiriia Nazióne mette in vi- 
fìa molti Articòli di Riformò , con P idea di dori 
da penfare a* fuoì Compatrioti ; ma non fé ne fa 
conto per timore , ‘che preg u dizio né venga agli fìej- 
fi Romani . XXIL Lettera dell hiiperadore a Le- 
gati . ìfuoi Ambafciadori chiedono , che d' altro noti 
fi tratti chi delia Riforma , ma i Legati non vogjio- 
ito . XXIII. Ricevimento dèli' Ambàfciadore di Po- 
lonia . XXIV • 1/ prof imo arrivo del ( ordinale di 
Lorena inquieta fi Legati . Divifano di mettete freno 
alle inchiefie dé Frane è fi, col proporr è là riformi 
degli abufi , che regnano tra ejfi . XXV. Son confi- 
S i\ at n à Torini et e la troppo gtande libèrti 

de Prelati del Conciliò , ma le mifure prefe a fine 
di calmar gli fpinti non fervono > che a maggior* 
mente irritarli . XXVi. Gli Spagnuòli vogliono $ 
che fi decida P ifiituzione pér i V ej covi di Diritto di- 
vino ^ e gli Italiani del partito contrario fatino una 
dimanda affatto oppofla . XXVll. Il Marc he] e di 
refe ara fa inutili sforzi per indurre gli Spagnuòli 
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é Sommario. 

K celare d* inffiere per la dichiarazione della ijii - 
• tuzione de' V efcovì di Diritto divino • XXV III. Si 
riprende la qui f ione della R e fidanza t e f da ope- 
ra per farne il Decreto ; ma non fi 'può convenire 
della forma . XXIX. N uovo contrafo f opra l* di- 
luzione de' Vejcovi , e J òpra quello che era fata 
decretato al tempo di Giulio III. XXX. 1/ ir di- 

naie di Lorena arriva a Trento t e fi abbocca con 
i Ledati , che pii rifpo ridono in termini generali \ 
qualche diffidenza de' difegni di lui * XXXl. L' 
Arcivefcovo et Ot tanto invita a cena mo t I re ati j 
ed ivi fi propone di unir f'contra i Franceft . de , ua- 
li fi ha fempre piu maggior • diffidenza . Manda il 
P a pa altri Vejcovi a Trento per fortificare il Juo 
partito. XXXLl. Il Cardinale di Lorena è ammef- 
fo per la prima volta in Congregazione . Dopo let- 
te le lettere del Re di Francia y fa egli un Difcor- 
fo , a cui il Cardinale di Mantova in modo ohbli 
gante rifponde. Ferri ero fa un altro dimorfo affai 
piccante > al quale non fi da rifpofia . .XXXIII. 1/ 
Cardinale di Lorena fa in ca fa, particolari Congre- 
gazioni con i Ve/covi Frane e fi > e gl' Italiani fé ne 
aggravano . Si mantengono preffo gli Spagnuoli e 
i b'rancefi fpie , che informino i Legati di tutto . 
XXXIV. Proroga della Seffione . I? Marchtfe di 
¥ e/cara fa fare “nuovi ojficj con gli Spagnuo'i per 
rimuoverli dalla loro durezza , ma non vi riefee . 
Contrajlo tra quei Prelati e i Legati . Vogliono, 
i Francefii , che fi dia fine a 1 contro fi per badare 
olla Riforma. XXXV. Tra i Frane e fi e gli Spa- 
gnuoli cominciaf a difputare per la precedenza \ . 
XXX VI. Si fa grande filrepito contra il V e J covo di^ 
Cadice , per avere detto , che vi erano Vejcovi » ì 
quali , benché non chiamati dal Papa t erano legit- 
timamente Vefcovi . il Cardinale di L orata prende 
a difenderlo , ed il Cardinale di Mante*! f duole 
del tumulto nato in quell ’ incontro ; ma il Vefcovo 

di 
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Sommario» 7 

dì Cava giu flì fica il fuo tra f porto . X .XXV II. Si 
rinnova la difputa della ifìituiione de * V eccovi , che 
dal Cardinale O fio /i cerca d' interrompere. XXXVlIL 
Il Cardinale di Lorena parla con amò guitì Ju quefìt 
materia ) ma' gli altri Prelati F rance fi fi Jpieg.:no 
piu chiaramente per il Diritto divino . I Frane e fi e 
gli Spagnuoli hanno le fi effe mire. Ma div et f amento 
fi adoperano pet farle tiufcire . XXXIX. 1/ Cardi- 
nale Lorena apertamente fi lagna della condotta e 
diffidenza de* Legati , e i Vefcovi Fratte efi parlano 
con liberti . XL. Morte del K.f di ùf avana . P et 
motivo di ejja fi cambiano le mire e la direzioni 
del Cardinale di Lorena. XLl. Maffimiliano i <e* 
letto Re de* R ontani . L' I mper udore prtccuta J* in- 
durre i Profetanti ad aderire al Concilio , ma ejfì 
ciò fate non ■ vogliono fé non con condizioni , chi 
ammettere non fi poffono. XLII. Si propone il De- 
creto della RefiJertZa . 1/ Cardinale di Lorena fu 
quel punto ofcurammte fi J piega . XLlII. Prefica-^ 
Tano i Legati varj Articoli di Riforma . XLIV. Sì 
dolgono gì' Imperiali , che non fe ne abbia inferito 
alcuno di quelli + che aveano chieflo . XLV» Si dice 
opinione /opta la Refidenza . I pareri fono molto 
di/cor di è I F tane e fi fi dichiarano per la neceffitj 
di Diritto divino. \l Vejcovo di Veglia fa lo fìeffoy 
e Simoneta acgemente il riprende. Quella contro- 
versa cambia natura . Si proroga di nuovo la 5 ef- 
fione . XLVl. Si affligge il Papa per la morte di 
fuo Flipote . E* inquieto perle cofe del Concilio ) à 
prende ombra de* Francefi . Manda d faoi Legati 
le. minute de' Canoni fopta gli Articoli della ijìitu- 
tione de' Vefcovi e della Refiienza.ma effi giudica- 
no imponibile il farli accettare . XLVII. 1/ Duca 
di Baviera fa dimandare al Papa la concezione del 
Calice per i Juoi S tati . XLVlII. Battaglia di 
Vòreux in Francia > dove tutto il mondo è in armi» 
Rendimenti di grazie in Trento per la vittoria dei 
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Cattolici* XLIX. Gli Ambàjciadori di Trancia pré- 
fentano i loro Articoli di Riforma , che fono man- 
dati al Papa ; e gl' Imperiali dimandano , che fi 
propongano i loro . i Prelati P rance fi di [approvano 
molti degli Articoli de loro Ambafc i adori , e ne 
fon riprefì da Pan f ac . Tenore di tutti quegli . L. 
\l Vefcovo di V entimiglia attiva a Roma . 1/ Papa 
crea nuovi Cardinali , Manda una forma di Cano- 
ne fopra la ifìituzione de' V efcovi , e il potere del 
Papa. LI. 1/ Vefcovo di V iter ho porta a Roma gli 
Articoli de' F rance fi . 1/ ^apa ne è fcontentifjimo . 
1/ V efeovo lo placa , fuggir endogli i mezzi di elu- 
derli ; Pio fa' ef aminar e quegli Articoli , e li ri- 
manda con le ojfervazioni , che vi avea fatto fare . 
Propone di fare alcune riforme in Roma , e trova 
grandi Jhne oppo/izioni . LII. I Francefì e gli Spa- 
gnuoli ricufano di accettare la forinola del Canone 
mandato dal Papa fopra la ifìituzione de' V efcovi v 
e fi fanno maggiori difpute . LUI . Le Congrega- 
zioni fono interrotte ; Maneggi de' partigiani del 
Papa per rompere tutte le mifure prefe dagli altri . 
Si lamentano i Trance fi in Trento ed a Roma , ma 
non fi curano i loro lamenti . Sofpettano i Lega- 
li , che ' vi fta intelligenza tra gli Spagnuo/i e 
gl' Imperiali , e credono , che Martino Cr amerò fi* 
flato fpedito a Trento per dar contezza all' \mpe- 
radore dello flato delle cofe . LIV. I Legati dimanda- 
no configli agli Ambafci adori , e quei di Francia 
parlano con molta libertà . LV. 1/ Vefcovo di V en- 
timiglia ritorna da Roma y e dà buone parole a 
nome del Papa . LXI. L'arrivo e ricevimento dell* 
Ambafciadore di Savoia è occafione di ripigliare le 
Congregazioni . 1 1 Cardinale di Lorena parla con 
molta libertà fopra la forinola del Canone manda- 
la dal Papa . Gli Spagnuoli prendono animo per « 
venuta di Gazdelluu . LVII. Si parla di prorogare 
ancora, la S effionc . 1/ Cardinale di Lorena fe ne 

duole 
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Sommario 9 

duole y e non pertanto conferite , L a dilazione fi ri - 
Jolve dopo qualche contenzione . LVlII. 1 Francefi 
tornano a dimandare , che fi tratti della Ri format 
« fi di loro la negativa. LIX. Si • propone /’ e fame 
degli Articoli del Matrimonio in numero di otto . 
Difparere tra ì Dottori Francefi e S p.:gnuoli per la 
precedenza nel parlare. Si accomoda la co fa in fa- 
vore de 1 Francefi . LX. 1/ Vefcovo di R ennes arri- 
va a Trento per accompagnare il Cardinale di Lo- 
rena in \fpruc j e i Romani hanno qualche fofpetto 
di quefìo viaggio. LXI. U Froccuratore dell' Arci»-) 
vefcovo di S alzhurg dimanda di aver volo in Con- 
cilio > di ciò fi fcrive a Roma , e pili non fe ne 
parla . LXII. Si cominciano ad ef /minare gli Artico- 
li del Matrimonio . Parere di Salmeron , e del De- 
cano della Facoltà di Teologia di Parigi . LXlII. 
Lettera del Re di Francia per chiedere , che fi at- 
tenda alla Riforma , e difcorfo di Ferriero nel pre- 
fentarla. Se gli rifponde con moderazione y ma ha 
dif piaciuto aff affino la fua liberti di parlare • Il 
Cardinale di Lorena va trovare V Imperadore in 
lfpruc . LX I V. Si continuano ad e f aminar e gli Arti- 
coli del Matrimonio y non meno che quelli del Di- 
vorzio e della Poligamia . LXV. Comm e alone ri- 
torna dall ' Imperadore al Concilio , fra Za avere ot- 
tenuto nulla . Quel Pricipe fa confutare fu certi 
Articoli y e fi. viene a fapere tutto per mezzo di 
un Oefuita y che Cani /io avea fatto entrare nella 
Confulta . LXVL II Papa proibi fi e a' Legati dì 
proporre gli Articoli de' Francefi , Quefii ne Jon 
di fgu flati , e fe ne lagnano, i Legali mede fimi y e 
ne ferirono a Roma con forza . LXVll. Un Dottia- 
te parla molto in favore delle Difpenfe del Papa , 
e gli è rifpoflo da un Teologo di Parigi . IXVlIL 
Il Cardinale di Lorena ritorna d' lfpruc .'Si fa tut- 
to quello y che fi può per ifcoprire il fecrelo di fuà 
negoziazione, ma non fi penetra . Oltre eli affari 
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del Concilio y fi trattò di molti particolari intereffu 
LXiX. Morte del Cardinale di Mantova. Si moneta 
non è di parere , che fi mandino altri Legati , A 
"Roma non fi vuol afcoltare una Caufa del V e f covo di 
Sigovia, e per ciò fi fentono molte doglianze. LXX. 
IL fame dell' Articolo del Celibato degli Rcclefiafhci . 
1 Frane e fi. vogliono dimandare una Difptnfa di ma- 
trimonio per il Cardinale di Borbone , ma il Cardimi e 
di Lorena fi oppone. LXXl. Il Papa crea tomamente 
due nuovi Legati . 1/ Cardinale di Lorena a/pira a 
quella funzione . Il Duca di Guifa fuo fratello è 
af affinato . Quel Prelato fcrive una lettera di con - 
fola siane a Jua Madre, e fa per vanità fpargere le 
copie di effa . Cambia i fini e le mifure nel. Con- 
cilio . LXXll. Lettere delP Imperadote al Papa, ed 
t7 * 'Legati per lo progreffo e la riforma del Conci- 
lio . il Papa fi riputa offefo , e nfponde^ a quel 
Principe con amarezza . Penfa di unir fi più gretta- 
mente col Re di Spagna per finire felicemente il 
Concilio. LXX IH. GP Imperiali hanno in animo 
di dimandare il Galee , ma la oppofizione degli 
Spagnuoh glielo difìoglie . Il Cardinale di Lorena, 
e gPlmperiali • fanno efaminare uno fcritto del Pa- 
pa J opra quelle parole , regere Univerf.ilem Eccle- 
fnm . Un Teologo rif veglia la qui filone della Refi- 
denza . LXXI^. Morte del Cardinale S e/ i pan do . 
Lettera del Re di< Spagna d fuoi V efeovi per effir - 
tarli a favorire £ autorità del Papa . LXX-P. I 
Trance fi fanno lamenti d Legati , e dimandano , 
che fi attenda alla Riforma « I Legati rimettono 
la cola alP arrivo de loro nuovi Colleghi « Gì' im- 
periali e gli Spagnuoli fanno la fieffa dimanda a 
Roma , ma nel refio non fi accordano . il Papa di 
loro parole genetali . LXXF'L imbarazzo de Lega- 
ti. Ri folvono di fofpendere ogni coja fino alt arrivo 
di Morene e di Navagero. Principali difficoltà che fi 
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àveano a fuperare. LXX PII. Il Papa fi determina a 
non lafciare proporre pii Artìcoli de' Frac cefi , e 
guadagnare il Re di- Spagna e f ìmperadore. LXX V 1 1 1. 
Fa ricercare il Cardinale di Lorena per proccurare 
di guadagnare Ferdinando , ma quel Prelato rende 
vana quejfìa ricerca . LXXIX. Pace in Francia con 
i Riformati . \l Papa fa procedere l* Inani fezfotie 
Conira alcuni Vefcovi di Francia . LXXX. Arrivo 
del Cardinale Morone a Trento ± , fuo ricevimento , 
* fuo difeorfo t\l Conte di Luna viene al Conci Ho in 
qualità di Ambafciadore di Spagna . Parla d Pre- 
dati Spagnuoli in termini ambigui . LXXXI . 1/ 
Cardinale M orone va a trovare l * ìmperadore per 
fargli, gufi are le idee del Papa , riguardo al Con- 
cilio . LXXX II. Ritorno del Cardinale di Lorena a 
Trento. Si ha la nuova della Pace di Orleans fat- 
ta a’Riformati . Quella Pace nel Capctlio fi biafima. 
LXXX HI. Soto Jcrive , morendo , una lettera al 
Papi fopra la Refidenz.i e la ifii fazione de ’ Vefco- 
vi di Diritto divino ; ciò diflurba non, poco i parti- 
giani del Para , i quali s' infinuano col Conte di 
Luna . LXXX IV. Nuova proroga della Sefjìone . 
Prevale la opinione del Cardinale di Lorena , eJ i 
Legali ne fon gelo fi . Profezia burlefca di un V e- 
/covo. LXXXV. I Legati propongono agli Amb a f eia- 
dori i Decreti formati conira gli abufi dell’ Ordì ne, 

C que’ M ini fri difapprovano il primo , che riguar- 
dava la Elezione de’ Vefcovi . LXXXPI. 1/ Cardi- 
nale Navageeo arriva a Trento,, e promette, a no- 
me del Papa , una buona riforma . Ma quel Ponte- 
fice proc cura di far (eia rimettere a s * , e di guada- 
gnare il Cardinale di Lorena . LXXX PII. Lettera, 
del Re di Francia per giuftificare . 1/ Papa e il Ri? 
di Spagna la difapprovano , e il R* Carlo manda 
loro Ambafdadori per acc et arali , e folleciAre U 
traslazione del Concilio in Alemagna , a che il Re 
di Spagna non vuol confentir • . LXX XI II. L’ lm* 
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«per odore ritiene tropp 0 lungamente Mororie > e il 
P jpa ne ha di [piacere. I F rance fi fi anno! / no dèi 
Concilio 9 td i loro Teologi fe ne vanno . LXXXiX» 
'Lettera della Regina di Scozia al Concilio . XC. 
1 / Cardinale di Lorena prende per un nuovo affron- 
to il procedere il Simoneta con lui . XCI. I Pr oc- 
curatori de * Vefcovi di Francia dimandano di effe- 
te arrimejfi. nelle Congregazioni , e ciò loro è conte-* 
fo . XClI. Il Cardinale di Lorena parla degli abufi 
dell' Ordine , con poch’Jfrna foddisf azione de ’ parti* 
gi ani del Papa. XCIII. Rifpujìa deir impera dorè al 
Cardinale Morone . Si crede , che abbia per/ua/o quel 
Principe a con/enti re , che Ji dia fine al Concilio . 











ISTO- 

\ 



. Digìtized by Googìe 



*tr 



I ST;OR I A 

v' DEL 

’■ 4 ' l *. • •. * 

CONCILIO TRIDENTINO 



libro.se t t imo 

' \ . 

ANNO 15*2. PIO IV. ROM- PONT, 

• . ' ‘ * * / , 

Catturile di chi fcrive Moria nel prin- 
^ — i ci P'.°' proporre il modello della trat* 
tazione ; nondimeno io ho ftimato 
'vj* ben differirlo a quello paffo v facent 
do il ritratto. delle cofe narrate, e df- 
f Pegno di quelle, che fono per raccou- 

- e * Avendo deliberato alle memorie da me rac- 
colte dare qualche forma , che non fuperafie la fa- 
coita mia , e fatte prji accomodata alla materia , 
conliderazione , che fra tutti i maneggi in 
in quello lesolo tra i Criitiani occorlì , e forfè an- 
che in quelo , che negli anni rimanenti occorre- 
ranno , quello tiene il primo luogo , e che delle 
polo riputate i] p : ù degli uomini fentono beneficio, 
e piacere d inienderne le minuzie; perciò giudicai 
convenirgli ]a forma di Diario. A quello mio pa- 
rere li attraverfarono due oppofizioni ; 1’ una, che 
con quella forma non conveniva narrare i faccetti 
i venunove anni , che fcorfero per preparare il 
palamento a quello Concilio, nemmeno quelli di 
pi ri quattordici che in due volte pafsò dormendo , 
con incertezza, fe fette vivo, o motto. L’altra , 
cne non avea , pè poteva aver tutta la materia , 
’ : ' ' che ; 



vi Istoria del Concilio 

X 

che ricerca una Effemeride continuata , accomodan- 
do , come la natura fa, la forma alla materia, non 
còme le Ictiole vorrebbero, là materia alla forma. 
Non ebbi per aflurdo ferivere a modo di Annali i 
tempi preparatorj , ed mtercpnciliari e in quei della 
celebrazione fuivere per giorni quel Colo , di che 
ho avuto notizia , confidando , che de’ trapalati per • 
non aver potuto venirne a cognizione , fe alcuno 
leggerà quelta fattura , mi difenderà ; poiché fe 
delle cofe , che gì’ ìnterefTati fanno ogni opera per 
confervare la intera premoria , prelto fe ne per- 
de parte notabile , (i) quanto maggiormente d* | 
queJta , dove con ogni diligenza da . gran numero 
di perfone perfpicacilfime è fiata udita ogni fatica 
per nafeondere il tutto? Meritano certo le cofe gran- 
di efTere tenute in miflero , mentre il così fare è 
di comune giovamento ; ina quando il non faperfi 
l’intero ad una parte fia di gran danno , ad al- 
tri d’utilità, non è maraviglia , fe a fini ripu- 
gnanti per contrarie vie fi cammina f Ha ben Irro- 
ga la comune , e famofa fentenza , che con mag- 
gior ragione fi tratta d’ evitare danno , che d’ ac- 
quillare guadagno . E’ foggetta quefia mia compo- 
fizione per le caufe dette a qualche difugualità di 
narrazione , e fe ne potrebbe trovare altrettanta ut 
qualche fi niofo fcrittore ; non farà perciò quefla 
la miri drfefa, ma che non è fiata ufata da chi 
non ha ferino Kloria del Concilio Tridentino , 0 
altra non differente da quella .• 

II. Gli Ambafciadori di Francia , ufeiti dalla Sef- 
fìone , ( PjI/.iv. L. rd. r. li. Du\\ Mrrn. p. afl. ) 
ebbero un difpaccio dal loro Re , che gli commet- 
teva di fare illanza , perchè la Sezione fofle diffe- 
rita ; di che effondo il tempo paffato , nondimeno 
comparvero innanzi i Legati , a' quali efpofero la 
nuova commifTìone avuta dal Re di frre ìftanza , 
che s’ attenderle alla nfprma , e che i fuoi Prelati 
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fbfTero afpettnti : ( ld p. 297. Vi se. Lettr. da ftr. 
Sept. Fidar y , L. 160. N. 70. ) . Soggiunsero , che 
quando fi faceflero difputare da’ 1 eoiogi , e tratta- 
re da’ Prelati le materie propoite dell’ Órdine , e 
del Matrimonio immediatamente , nientd renereb- 
be più della dottrina , ed i Erancefi in vano ver- 
rebbero; però (1 contentaflero di differirle fino al 
fine di Ottobre , attendendo trattanto alla rifor- 
ma , ovvero fi parlale alternativamente un dì fo- 
pra la dottrina , e uno fopra la riformazione , non 
differendo , come per lo pafTato ,* tutta la riforma 
fino a’ giorni ultimi profiimi alla Soffione , licchè 
non refta tempo ballante per vedere gli arti- 
coli , non che per deliberarvi fopra. Ebbero rifpo- 
fla , che le propofle meritavano di effere pondera- 
te , che vi avrebbero confiderà zi one per foddisfar- 
gli in tutto il poffibile , chiefero còpia dell* ìftru- 
zione mandata dal Re per potere meglio delibera- 
re . Gli Ambafciadori diedero una- tenitura , ii ^te- 
nore della quale era : Che avendo il Re vifto i 
decreii de’ ledici Luglio della comunione ( Dup» 
M»m. p. ad. ) Jub utraqur , e di diff rire due artì- 
coli di quella medtfmia materia, e inficine quelli 
che erano propelli nelle Conga gazioni fopra il fa- 
crificio della MefTa , (ebbene loda tutto quello « 
che è fatto , riputa non poter tacere quello , che 
viene univerfahnente detto, cioè che fi tralascia , 
o leggiermente fi tratta quello', che tocca i coflu- 
mi*, o la diiciplina , e fi precipita la determinazio- 
ne de’ dogmi controverfi della religione , ne’ quali 
tutti i Fadri fono d’accordo; le quali cole kbbene 
egli riputa falfe , nondimeno ricerca , che le pro- 
pofte de’ Tuoi Ambafciadori fieno interpretate come 
necefrarie per provvedere a tutto il CriftiunefimQ 
^ a ^ e calamita de! fuo Regno : ed avendo fpefinienr 
tato non avere giovato nè la fev.rità , nè la me- 
diocrità delle pene per fare ritornare i tifarmi 
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dalla Chiefa , ha Rimato bene ricorrere al Conci" 
cilio Generale, impetrandolo dal fumino Fon tehce ; 
difpiacergli di non avere potuto per i tumulti di 
Francia mandare più ptelto i fuot Prelati , ma ben 
vedere , che per venire alla pace , ed unità della 
Chiefa , la colìanza , e rigidezza nel continuare la 
formola già principiata da’ Legati , e Vefcovi , non 
efTere a propofito ; però dehderare , che net prin? 
cipio del Concilio r.on fi faccia colà , che alieni 
gii animi degli avverfarj , ma fieno invitati , e ve- 
nendo, ricevuti come figliuoli con ogni umanità , 
con ifperanza , che così facendo fi lalcieranno infe-> 
gnare , e ridurre al grembo della Chitla , E per- 
chè tutti quelli, che fono ridotti in Iremo , profef- 
fano la Refia religione , e non poliono , nè voglio- 
no dubitare d’ alcuna parte di quella, parere a iua 
Maeftà, che quella difputa , e cenfura delle cofe 
della religione non (pio fia fouerchia , ma imperti- 
nente acattolici, e caufa, che gli avverfarj fi feparinp 
maggiormente : e chi crede, che debbano ricevere i 
decreti del Concilio , nel quale non fono inter ve-r 
nuli , non li conofce bene ; e s’ inganna chi ^on 
penfa , che con tale maniera non fi fa altro , 
che apparecchiare argomenti di fcrivere libri . Per- 
lochè il Re (lima meglio il tralalcnre quefta difpu- 
ta di religione , finché fia ftabiliro tutto quello , 
che s’ afpetta all* emenda deila difciplina , Effe- 
re quefìo lo fcopo dove conviene , che ognuno ri- 
guardi , acciò il Concilio, che è numerofo,e mag- 
giore farà con l’ arrivo de’ Francefi , polla far- 
re frutto . Dimanda appretto il Re , che per la 
«(lenza de’ Tuoi Vefcovi la prolTima feìfione fra pro- 
lungata fino al fine d’ Ottobre , o differita la pub- 
blicazione de’ decreti , o afpettato ordine dal Pa- 
pa , al quale hi fcritto , e frattanto s’ atten- 
da alla riforma . E perchè s’ intende , che qual- 
che cofa è mutata dell’ antica libertà de’ Concilj , 
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«c* quali fu Tempre lecito a’ Re , e Principi , ed a’ 
lojo Ambafciadori efporre i biiogni de’ loro Re- 
gni,^) domanda ( \)up. Meni p. a<?8. ) la Maeftà ' 

Sua,, che fia fulva quefta autorità, de’ Re , e ; Prin- 
cipi e lia rivocaro quello -, che in contrario è 
fatto . - _ .. 

Lo fteflb giorno i Cefarei comparvero a’ Lega- 
ti , richiedendo, ( Vifc: Lei. du ai. SepT. Paìhy.- L, 
id. c. li. tleury,L. 190. Np 74. ) cIiq forteto pro- 
porti. gli articoli mandati dall’ lmperadore, e da lo- 
ro già prefentati ; e ricercarono con iftanza , che fi 
differitte di trattare dje dogmi fino alla venuta dei 1 
F;«ncefi ; ed acciocché la transizione della riforma 
forte non folo per fervizio generale ,di tutta la 
Ghiefa , ma particolare anche di ogni Regno , forte- 
ro deputati due per Nazione , i quali averterò a >. 
raccordare quello, che meritarti? ettere propoflo , e 
difeuflo nel Concilio, ild i Legati così a quefti , 
come a quelli di Francia , fecero una comune ri- 
fpofta , che il Sinodo non può fenza gravirtìmo pre- 
giudizio alterare 1* ordine iftituito di trattare i 
dogmi infieme con la riforma : e quando volerti: 
ben farlo; altri Principi si opporrebbero ; ma in 
grazja loro s’ ordinerebbe , che i Teologi e Prela- 
ti efatninaflero la materia dell’Ordine fola , ed ap- 
pretto fi trattaffero alcuni capi di riforma , ofler- j 

vando tuttavia il modo confueto; che ognuno , di 
che condizione fi voglia, può raccordare ad erti 
Legati quello, che giudica neceffario , utile ,0 _ 

conveniente ; cófa di maggiore libertà , che il de- 
putare due per nazione ; e dipoi s’attenderebbe al ' ± 
Matrimonio . Di che non reftando gli Arnbafcia- 
dori punto contenti , i Legati mandarono al Pon- 
tefice tutte le fuddette dimande ■ 

Ma i Francefi mal foddisfatti fi dolevano appref- • 

fo tutti , così di tanta durezza , (Dup.-Mem. p, 

307, Vifc, L et. du ai. Sept. ) come perchè nuo- 

£ vamen* * 
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vamente il Papa avea comandato ad altri Prelati 
d’andare al Concilio; il che chiaramente appari- 
va fari» per elTere fuperiore di numero ; cola che 
da’ Pontitìcj medefimi non era lodata , che fi facef- 
fe così all’ aperta , e nel tempo , che correvano 
le nuove della venuta de’Francelì; piacendogli pe- 
rò , 'che il numero creicele per aflicurarfi , nu 
con tale deftrezza , che non fi potette dire fatto 
per tale caula. Ma il Pontefice non operava così 
alla fcoperta per imprudenza , anzi a bello fìudio, 
acciò il Cardinale di Lorena conofcette y che i 
tentativi non farebbero riulciti , e fi rifolveffe di 
non venire , ovvero i Francefi pigiiaflero qualche 
occafione di fare diffolvere il Concilio . Nè il 
Papa fola era di quello penfiero , ma la Corte 
tutta, ( Dup. Mem. p. 30Ò, ) temendo qualche 
pregiudizio per i dilegni , che portava quel Car- 
dinale , i quali quando anche non fottero riufciti , 
cofa non così facile da fperare , la venuta fua 
nondimeno farebbe di grande impedimento., allun- 
gazione , e difturbo al Concilio , Certo è (- Vifc. 
ai. Septemb. ) che il Cardinale di Ferrara fece 
officio col Cardinale di Lorena, come parente, di- 
cendo , che la fua andata farebbe di nefluno mo- 
mento , e con poca fua riputazione , poiché arrive- 
rebbe dopo fpedite tutte le determinazioni ; ed il 
Banchiero familiariffimo del Cardinale d’ Armi- 
gnac,anco di credito con Lorena, fcritte lo fletto 
ad ambidue ; e dal Secretarlo del Seripando , come 
amico del Prefidente Ferrerie , fu fatto lo fletto 
officio con efTo lui ; i quali officj mofìravano il 
fine così feopertamente , che apparivano fe non 
fatti per coinmiffione del Pontefice , almeno con- 
formi alla fua volontà. ' 

- III. Non «’intermife però la follecitudine circa 
le azioni «Conciliari ; fi diedero immediatamente 
gli articoli ( FalUv, L. 18. c% 12, Hayn. ad ann . 
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I5tfa, N. 89. Fleury L. 160. N. 18. ) fopra. il 
Sacramento dell’ Ordine per difputare da’Teologi , 
e (3) furono (celti quelli , che doveano parlare 
nelia materia, e diftinti in quattro elafi! , dovendo 
ciafeuna di efie difeutere due articoli lòlamente ; 
gli (4) articoli errino otto . Primo . Se 1* Ordine è 
vero e propriamente Sacramento iftituito da Cri- 
fto , o finzione umana , o rito d* eleggere *i mi- 
niftri della parola di Dio , e de’ Sacramenti .Secondo; 
Se l’Ordine è un folo facramento, tenendo tutti gli 
altri , come mezzi e gradi al Sacerdozio .Terzo ; Se 
nella Chiefa Cattolica vi è la Gerarchia , che colla di 
Vefcovi , Preti , ed altri ordini , e fe tutti i Crifìiani 
fono lacerdoti , e fe fia neceflaria la vocazione , e 
confenfo della Plebe, o del Magiftrato fe^olare , e 
fe chi è Sacerdote può diventare Laico . Quarto : 
Se nel tellamento Nuovo vi è Sacerdozio vifibile, 
ed eflerno , e potelìà di confacrare , ed offerire il 
corpo e fangue di Cr flo , e di rimettere i peccati » 
o ii folo nudo minifiero di predicare il Vangelo , 
fìcchè quelli , che non predicano , non fono facer- 
doti Quinto ; Se nell’ordinazione fi dà e riceve lo 
Spirito Santo,' e s’ imprime carattere , Sello ; Se 
T Unzione , ed altre cerimonie nel conferire 1* ordi- 
ne fono neceflarie, o pur fuperflue , ovvero anche 
petniciofe. Settimo; Se i Vefcoyi fono luperiori a’Pre- 
ti , ed hanno putellà propria di confirmare , ed or- 
dinare , e fe quelli ^ che lenza l’ordinazione cano- 
nica in qualunque modo fono introdotti , fieno ve- 
ti miniflri -della parpla , e de’ fncrainentj . Ottavo ; 
Se i Vefcovi chiamati , ed ordinati per autorità 
del Pontefice Romano fono legittimi e fe veri 
Vefcovi fieno quelli , che per altra via vengono 
fenza ifiituzione canonica. li dì ventitré del mefe fi 
diede ( V 'fc. Let. du 24. S rpt. M.nt. Col. ampi. T. 
o. p. 1291. ) principio alle Congregazioni de’ Teo- 
logi due volte al giorno , e (5) il dì due Ottobre 
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fp porto fine alla difcufliope , Seguendo il mio irti# 
tuto, non narrerò i pareri , fe non potabili pe? 
la fingolarità y o contrarieti tra loro . 

IV biella feconda (6) Congregazione parlarono quat- 
tro Teologi Pontifici , i quali fopra il primo ( Yallav., 
18, cv 19. & 14. ìtiayn. ad ann, 15,62. N. 90. ) arti- 
colo furono conformi a provare, l’Ordine ertere facra- 
mentq per molti luoghi della Scrittura , (7) fpecial- 
mente quello di San Paolo: ( Rom . xm. 1. ) Lj 
40 f e , che da Dio vengono , fono ordinale : poi per la 
tradizione degl A pi .itoli, per i detti de’ Padri , per 
uniforme parciC de’ Teologi , e fopra tutto per if 
Concilio Fiorentino ; (8) aggiungendo anche la ra- 
gione , che la Chiefa farebo una cdnfuiione , quan* 
do non vi è chi regge , e cfii oòbedilce . Ma (9) 
nel fecondo articolo Fra Pietro Soto fi eftele con 
molte parole a inoltrare y (io) che ( Yallav, ibiL 
JZayn. N. qi'Fleury, L. lóo. ) erano lette ordi-r 
ni, ciafcuno di effi propriamente facramento , e? 
tutti da Crifto iftituiti ; e trattò , che forte necef? 
fario farne fopra dichiarazione ; perchè alcuni Ca-< 
ponifti , pattando i termini della profertione loro * 
hanno aggiunto ^due altri, la Prima Tonl'ura > ed il 
Velcovato ; 1’ opinione de’ quali potrebbe indurre 
molti altri errori più importanti : fimilment? fi e* 
fìefe a d ! moftrare , che Crifto avea efercìtato nel-* 
fa vita mortale quefti ordini graduatamente , ed in 
fine il Sacerdozio, che è l’ ultimo *, e ficcome tutta 
la vita di Crifto fu invitata a quell’ ultimo facri-?, 
ficio , così ertere chiaro , che tutti gli ordini non 
fono per altro , fe non per fare fcala alla falita 
del formilo grado , che è il Sacerdozio . ■ ■ 

(ti) Ma Fra Girolamo Bravo , effo ancora Do* 
menicano , f Pallav. L. jg, c. 14. Fleury , Lì 6. \6o. N. 
67.) avendo protettameli tenere fermamente , che gli 
Ordini fortero fette , e ciafcuno di erti vero Sacramen- 
to , e che fi dgvea fatare 1’ ufo della Chiefa , che 
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jper rflezZo degli ordini inferiori li parta a’fuperioriy 
ed al Sacerdozio , fofgiunfe non parergli , che fi 
dovefle difcendere a così minutjt dichiar.zione , at- 
tedi la varietà , che è tra i Teologi, de’ quali con 
diiììcoltà fi troverà , che due convengono ; onde il 
Gaetano ili lua vecchiezza^ attefo quefto , lafciò 
fcritto , che chi raccoglie le cofe irtfegnate da* Dot- 
tori , e fctitte ne 1 Pontificali, antichi , e moderni j 
(12) vedrà lp. materia molto cohiufa in tutti gl* 
iltri ordini , fuorché nel Presbiterato. (t3Ì II Mae- 
ftro tenne, che i minori , e fortodiacOnato fieno 
iftituiti dalli Chiefa , (14) il Diaconato iftituitO 
nell! Scrittura pare un mini Itero delle menfe , e 
non come il noftro dell’ Altare . La varietà circa 
èli ordini minori, che fi vede ne’ vecchi Pontifica- 
li, dove quello, che è nell’ urto , è tutt* altra co- 
fa , che nell’ altro, inoltrano che fieno Sacramen- 
tali , non Sacramenti ;e la ragione ancora a ciò 
ci guida ; perchè le azioni , che fa l’ordinato , 10 
f>uò fare anche un don ordinato , fono ugualmente 
valide , ed hanno lo Itefib effetto , e perfezione ». 
Che S. Bonaventura ancora quantunque lenta , che 
tutti fette fono Sacramenti , riputò ancora per pro- 
babili due altre opinioni , l’ urta , che il lolo Sacer- 
dozio fia Sacramento , ma i minori , è gli altri due 
ancora, verfando circa cofe corporali , cortie .aprire 
porte, leggere, lezioni , accendere lumi, non fl ve- 
de còme configurino a Dio, e però fieno fole di- 
fpofizioni ài Sacerdozio . La feconda , che i tre fa- 
cri fieno Sacramenti , t per quello che tocca il 
detto comune , che gl’ inferiori fierto gradi a’ fupe- 
riori , affermare S. Tomitìafo , (15) che nella Ghie-’ 
fa primitiva molti etano ordinati Preti immediata- 
niente fenza partare per gli Ordini irtferidri , e 
che (id) la Chiefa dopo ordinò quefto palleggio 
al Sacerdozio per tutti i gradi , alfine d’ umiliare 
le perfone . Si vede ben chiaro negli Atti degli 
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Apoftoli, che San Mattia fa ordinato immediata- 
mente A portolo , ed i fette Diaconi non pattarono 
per ordini minori , e fuddi neonato. San Paolino egli di 
feftettò narra , che difegnando d’ applicarfi al fer- 
, vizio Divino nel Clero , per umiliazione voleva 
camminare per tutti i gradi Eccleiìaftici , incomin- 
ciando dall’ Oftiario ; ma mentre pepfava quando 
dare principio , effendo ancora laico , alla fprovviila 
il di del Natale in Barcellona fu prefo per forza 
dalla moltitudine , portato innanzi ,al Vefcovo, 
ed ordinato Prete di falto : il che non farebbe fia- 
to fatto, fe in quel tempo non folte fiato ufato . 
Per le quali cofe conchiufe il Bravo , non elfere 
bene , che il Sinodo paffaffe oltre le cofe , che tra 
tutti i Cattolici convengono ; ed aggiunte , meglio 
«fiere incominciare quella materia del Sacramento 
dell’ Ordine dal Sacerdozio , il che anche fara un 
dare connelfione a quella fefiione con la pattata , 
che fu del facrilìcio ; e dal Sacerdozio pafiare all 
Ordine univerfale , fenza difeendere a maggiore 

particolarità . , 4 ^ , 

V. Finita la Congregazione e partendo 1 Prela- 
ti , che fi erano trovati prefenti , ( Pallai. L. 18. 
e.t t. Vi/c. Lettr. du 24* S t P t.) refto il Vefcovo di 
Cinque Chiefe co’ fuoi Ungheri , alcuni Polacchi , ed 
alquanti Spagnuoli , a’ quali tutti egli fece un ra- 
gionamento , con dire , che efiendo 1 Imperadore 
fuori d* ogni fofpetto di guerra per la tregua fe- 
guita tra lui , ed il Turco , non aveva cofa più a’ 
cuore , che la riforma dalla Chiefa , la cjuale fi 
farebbe polla ad effetto , quando nel Concilio 
. qualche parte de’ Prelati avette coadjuvato ; perciò 
^ li efortava-, e pregava per la riverenza divina , 
c pernia carità , che ciafcuno Crilliano dee alla 
Chielaportare , che non abbandonino una caufa co- 
' il onella , gialla, e proficua, che ciafcuno dovette 
mettere in ifcritto quello , che giudicava poterli 
. con- 



Digitizc 



1 



Tri dentino Libro VII. '<23 

eoftituire per fervizio Divino fenza mettere peiv» 
fiero a qualfivoglia rifpetto umano , non rimirando 
a regolare una parte , ma tutto il corpo della Chiefa 
per riformarla nel Capo , e nelle membra . 11 Gra- 
nata fecondò, il ragionamento, mollrò' la neceflìtà, 
ed opportunità di riformare , ringraziò il Vefcoyo 
di Cinque Chiefe dell’ ammonizione , e dille , ché£> 
tra loro fi larrebbe ragionato . A quello effetto fi 
riduffero gli Spagnuoli inlieme , e dopo avere di- 
fcorfo fra loro la neceffità del riformare , e fer- 
mata la fperanza di vederne frutto per l’ inclina- 
zione deli’ Imperadore , dalla quale il Re lo- 
ro per natura inclinatiflimo alla pietà non avreb- 
be diflentito ; e perchè i Prelati Francefi , che in 
breve s* afpettavano ,• avrebbero promoflo , ed 
ajutato 1 ’ opera con effetto , e diligenza , pala- 
rono a raccontare divedi abuli , moftrando la ori- 
gine di tutti venire dalla Corte Romana , la 
quale non lolo è corrotta in fe medefima , ma^ 
ancora caufa della deformazione di tutte le Chie- 
fe ; e narrata l’ ufurpazione dell’ autorità Vefcovile 
con ie riferve , la quale fe non fofTe redimita , e 
levato alla Corte quello , che si era all'unto a’ Ve- 
fcovi fpettante , mai gli abufi lì leverebbero . Con- 
fiderò il Granata , che efTendo recedano prima get- 
tare i fondamenti per fare una così nobile fabbri- 
ca , il campo allora elfere aperto , che fi parla- 
va del Sacramento dell’ Ordine ; fe farà determi- 
nato , che 1’ autorità Vefcovile fia da Crido iftitui- 
ta , che da quello fi tirerà in conferenza , che 
non può efTere diminuita ; e li renderà a' Vefcovi 
quello,. che datogli da Crido , per ambizione, ed 
avarizia d’ altri , e- negligenza loro gli è dato 
ufurpato . Aggiunfe il Braganza , c he tanto più era 
recedano, quanto l’autorità Vefcovile è ridotta a 
niente , e fitto un ordine fupeiiore a’ Vefcovi , in- 
cognito nel pallato alla Chiefa , quello cioè dei 
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Cardinali f ì quali ne’ primi rempi i erano ftimati 
rei numero d.-gli altri Preti , e Diaconi , e folo 
dopo il decimo l'ecolb s’ innalzarono oltre il 
dovuto grado ; ma non -tanto , che ardirtero ugua- 
gliarli a’Velcovi, eie’ quali furono riputati inferiori 
anche, fino al izoo. (17) Ma dopo s’ hanno non 
Polo pareggiato , ma el'altati fopra sì , che al pre- 
fente tengono i Vefrovi per fervidori neile loro 
cale , nè mai la Chiefa fard riformata , finché i 
Veicovi , e Cardinali non fieno ridotti al luogo 
dovuto a ciafcuno . 

VI, Furono quelle propoli? iiHite con applaufo , e 
( Pali. L. 18. c. II. Fleury L. IÓ 0 . N. 95. Vìjcon. 
Ut. du 24. Septcmb. ) giudicati ottimi i dilcorfi , 
(18) onde vennero in rilolu/.ione d’ eleggere fei di 
loro , che adunalTero in ileritto le cole necertarie , 
ed opportune , cosi in generale per la riforma , co- 
me in particolare per quelto capò della iflituzione 
de’ Vefcovi , donde dilegnavan > incominciare. Fu- 
rono nominati erto Granata, Gifparo Cer vani e Ar- 
ci vefeovo di Meffina , il Vefeovo di Segovia , e Mar- 
tino di Cordova Vefeovo di Tortofa , il quale fu 
caufa , che non fi parta fle più oltre ; perchè in- 
tendendoci egli in lecreto co’ Ponti ficj fi Pensò di 
accettare il carico , allegando prima la propria in- 
Pufficienza , ed il tempo, che a lui non pareva in- 
teramente opportuno ; foggiungendo , che il Cinque 
Chiefe non era morto da pietà , e non aveva al- 
tro fine , che di valerli di loro per coflringere il 
Papa con quello mezzo di riforma a concedere 1 * 
ufo del Calice , al quale erti erano (lati contrarj ; 
e , vedendoli fatta qualche difpofizione di udienza y 
fece tanto, e tanto perfuafe che non fi pafsò più 
oltre, ma s’ interpone dilazione. Non però fi dif- 
ferì lungamente ( ld. ibid. Pallav. I» 18. c. 12. ) 
perchè il feguente giorno Granata, Braganza» Mef- 
fina , e Segovia duella udienza da’ Legati fecero 
, ifian-. 
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iftanza , che fi trattaflero gli articoli già proporti 
dal Cardinale Crefcenzio in quefto mede fimo Conci- 
lio , e anche conchiufo, febben non pubblicato , cioè , 
che ìVefcovi fono ijiituiti dn Crijìo, e de jure divino 
fono juperiori a Prelì. 1 Legati , dòpo avere confe- 
rito mfieme , rifpofero , che avendo i Luterani af- 
fcrito edere lo ftefio il Vefcovo e il Prete , era 
giulla cola dichiarare, che il Vefcovo è fuperiore, 
ma non edere bìfogno dichiarare quo jure , nè da 
chi il Vefcovo lia iftituito , poiché non vi è fo- 
pra ciò controverfia ; e replicando il Granata, che 
anzi in quefto è la controveifia , e che facendo 
difputare i Teologi fi farebbe conofciuto la necef- 
fità di decidere quefto punto ; nè volendo per mo- 
do alcuno i Legati acconfentirvi , dopo alcuni 
motti di parole rifentiti d’ ambe le parti , gli Spa- 
gnuoli lì partirono fenz’ alcuna cofa ottenere ; re- 
cando però erti in rifoluzione di fare officio con 
alcuni Teologi , che nelle difcuffioni intrcducerte- 
ro quefto particolare , e di farne menzione al 
iempo del dire i voti in Congregazione . Il che 
«(Tendo pervenuto alle orecchie de’Pontificj , fece- 
ro paftare voce tra i Teologi , che forte ftato dai 
Legati vietato il parlare fopra quella quiftione. 

Vlf. Ma (19) tornando alla Congregazione , quan- 
do parlò la Clnfte feconda mifta di Teologi , e 
Canonifti , ( Fleury L. ìóo. JV. 87. ) Toittmafo 
(20) Daffio Canonico di Valenza dille, che il met- 
tere debbio fopra la Gerarchia Ecclefiaftica nafeeva 
da crafl'a ignoranza dell’antichità ; ertendo cofa no- 
, tirtìma , che nella Chiefa il popolo è Tempre fiata 

J governato dal Clero ^ e nel Clero gl’inferiori dai 
uperiori ,. fino che tutti i gradi fono ridotti ad un 
Colo Rettore univerfale , che è il Romano Pontefv 
ce . Ed avendo con lunga narrazione moftrato la 
propofta , foggiunfe , che non vi era bifogno , fal- 
vo che fare apparite quella verità con levare gli 
# trre- 
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errori eontrarj * i quali a lui pareva eflere fiati 
introdotti dagl iScolaftici, mentre col fottilizzare trop- 
po , alle volte ofcurano le cole chiare , opponendoli 
a’ Canonifti , che mettono tra gli ordini la pri- 
ma Tonfura,el Vefcovato.Di (21) quefto paiergli 
cola molto ftrana * come confeflino , che lìa proprio 
di quello la Confermazione , 1 ’ Ordinazione , e tan- 
te altre confecrazioni , le quali altri che tentafle 
miniftrarle , non farebbe niente * e neghino che 
non fia Ordine ; facendo poi ordine 1* Oftiariato per 
ferrare le porte, che ugualmente farebbero ben lei- 
rate da un laico . E quanto alla prima Tonfura a- 
ver Tempre fentito dire a’ Teologi , che il Sacramen- 
to è un fegno efteriore * che lignifica una grazia 
fpirituale ; nella prima Tonfura elfervi il fegno , e 
la cofa lignificata , la deputazione alle cofe divi- 
ne ; e (22) però reftare pieno d’ammirazione * per- 
chè voglino levargli l’elTere Sacramento * giunto* 
che per quello fi entra nel Clero , fi partecipano 1* 
efenzioni Ecclefiaftiche ; che (23) fe quella non 
folle da Crifto iftituita * non fi potrebbe dire * 
che nè il Chericato * nè 1* efenzione di quello 
folfe de jure Divino ; eflere chiara cofa , che la 
gerarchia confìfte negli ordini Ecclefialtici , nè al- 
tra cofa vuol dire gerarchia * fe non facro Ordine 
di fuperiori , ed inferiori ; e (24) quefto non potrà- 
mai ben ftabilirfi , chi non mette tra gli Ordini * 
come i Canonifti hanno con ragione pofto * l’in- 
fimo che è la Tonfura, ed il fommo,che è il Ve- 
fcovato; e quefto fatto la gerarchia è tutta ftabili- 
ta , feguendo necelfariamente i mezzi , dato il pri- 
mo * e 1’ ultimo * e reftando quelli fenza fufliftenza * 
quando non fiano pofti quelli . 

Ma fopra l’altra parte dell’articolo dille ; Dalla 
lezione de’facri Canoni eflere cofa molto chiara * 
che nell’elezione de’ Vefcovi * e nella deputazione 
de’ Preti , e Diaconi il popolo , e la plebe era pre- 

fente , 
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ferite* e rendeva il o voto * ovvero preftava 1* 
affenfo, (25) ma quefto era per concezione del Pa- 
pa tacita , o efpreffa , perche non può alcun laico 
nelle cole Ecclefiaftiche aver alcuna autorità , fe 
non per privilegio Pontifìcio; e quefto fu concedo 
allora , perchè il popolo', ed i Grandi ancora erano 
divoti , e con quefto ft trattenevano nelle cofe 
fpirituali , e portavano perciò maggior- oirequio 
e riverenza al Clero , e fi rendevano pronti ad au- 
mentarlo con obblazioni^ e donazioni, donde fi ve- 
de la Canta Chiela venuta nello ftato,che fi trova; 
ma dòpo che la divozione è 'ceffata , i fecolari 
non hanno altra mira che ufurpare quello della 
Chiefa, ed operare, che fieno pofti nel Clero per- 
fone aderenti» alla loro Volontà , e però fu (tò) • 
conveniente levargli il privilegio datogli , ed delu- 
derlo affatto dall’- elezioni , ed ordinazioni . I 
moderni eretici aver trovato una Diabolica inven- 
zione con dire , che foffe debito quello, che per 
grazia fu conceduto; e quella è delle più peftifere 
erefie * che mai foffero inventate , poiché diftrugge 
la Chiefa , e fenza quella non può ftar la fede : 
(27) allegò molte ragioni , e congruenze , ' per le 
quali. 1* ordinazione dee effere in fola poteftà dell’ 
ordinatore , e quelle confermò con Decretali dei 
Pontefici , ed in fine conchiufe , che non folo Cerniva, 
che 1’ articolo dovette effere condannato per ereti- 
co , ma ancora , che effendofi levato via con giu- 
Ife e neceffarie ragioni il voto , e confenfo della 
plebe nelle ordinazioni , fi (q 8) correggere anche 
il Pontificale, e fi levaffero quei luoghi , che ne' 
fanno menzione, perchè reftando, fempre gli ere- 
tici fe ne vaieranno per provare , che l’intervento 
del popolo fia neceffario ; i luoghi ^fler molti , 
ma per recitarne uno > nell’ ord : nazione' de’ Preti 
il Velcovo Ordinatore dice , che non fenza cauta 
fu ftabilito da’ Padri, che nell’ordinazione de’Ret-.'' 

tori 
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tori dell’altare intervenga il voto del popdlo y ac* 
ciò fia obbediente all’ ordinato , poiché avià pre* 
flato il confenfo Tuo ad ordinarlo ; fé quello , e al* 
tri tali riti refteranno, Tempre gli eretici detrarran* 
no alla Chiefa Cattolica, .e diranno , che le ordina»» 
zioni al prefente fono nioftre , ed apparenze , come 
empiamente difle Lutero . 

Fra Francefco Foriero Domenicano Portoghef» 
difle , ( Rityn. N. g r. Flcury L. 160. N. ^7. )noA< 
poterti mettere in dubbio la Gerarchia della Ghie* 
l'a Cattolica, avendoli per tradizione Apoftolica,e 
per telìimonio di tutta l’ antichità. , e per coftume 
della Chiefa in ogni tempo . E quantunque il vo- 
cabolo non fia da tutti ulato , nondimeno la colia 
flgnificata eflere fìata Tempre in ufo . ‘Dionifio (29) 
Areopagita averne fatto un proprio trattato, ed il 
CoRcilìo Niceno averla approvata , e nominatala 
coftume antico; e quel , che da’ Padri nel princi- 
pio del quarto fecolo è chiamato antico , nc- flati . 
potrà negargli 1 * origine al tempo degli Apolidi * 
Solo a lui pareva, che non fotte luogo di trattarne 
infieme.col Tacramento dell’Ordine , febben molti 
degli Scolaftici ne trattano in quel luogo, ponendo la 
Gerarchia negli ordini fuperiori , ed inferiori ; cotti 
che non fuflìfle , eflendo ceno , che il Pontefice è 
il Tornino Gerarca , feguendo i Cardinali , i Patri- 
archi , j Primati , £li Arcivefcovi , t VeTcovi , e dopo 
«ncora Arcipreti , Arcidiaconi , e gli altri Prelati 
fubalterni Totto un capo, che è il Papa. E trala- 
Teista la difputa , Te il Vefcovato fia Ordine, almeno 
è cotti certa , che l’ Arci vefcovato , il Patriarcato , el 
Papato non Tono ordirti , e fopra il Vefcovato non . 
dicono Te non fuperiorità, e giuridiziorte. (30) A- ' 
dunque nella giuridiziorte confitte là gerarchia , ed 
il Concilio Niceno in quella la pone , quandd par- 
la del Pontefice Romano , e dell’ Aleflandrino , dell’ 
Antiocheno , tf però trattando dell’ Ordine non cf- - 
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Jèxt opportuno trattare «iella gerarchia 9 acciocché 
non vi ila luogo alla calunnia . 

Molta diverlità fu nella difcuffione di quelli ar- 
ticoli , ritornando quelli della feconda clafle agli 
anteriori , e deputando alcuni , che il Vefcovato 
fòrte ordine ; e altri , che (opra il Presbiterato non 
, aggiungerti: altro che giuridizione ; ( Fltury. L. 
|( 5 o. N. ?8. ) alcuni allegando S. Tommafo , e S. 
Bonaventura ; ed ajt,ri apportavano una media opi- 
nione, cioè, che lìa una dignità eminente, ovve- 
ro officio nell’ Ordine . Fu ben anche allegato il ce- 
lebre luogo di S. Qirolamo, e l’autorità di Santo 
Agoftinq in confermazione di quello , i quali vo- 
gliono il Vefcovato efFere ben antichiffimo , ma 
però Ecclefiaftica iftituzione. Ma a quelli Michele 
di Medina opponeva, che la Chiefa Cattolica , co- 
me Santo Epifanio teltffica , condannò per eretico 
Aerto , per aver detto che il Vefcovato non è mag- 
gior del Presbiterato : (31) nella qual erefia non è 
maraviglia , le Girolamo , Agollino , e qualche al- 
tro de’ Padri è incorfo , perchè la cofa non era 
ben chiara per tutto . Fu con non poco fcandalo 
udita l’audacia del dire , che Girolamo, ed Agolli- 
no fentiflero , erefia ; ma quel Dottore tanto più in- 
filleva , follentando la fua opinione , e fi divifero i 
Dottori in pari numero in due pareri intorno la ge- 
rarchia : altri la ponevano negli ordini foli , alle- 
gando Dionifio, che nel nominare i gerarchi non 
la menzione le non de’ Diaconi, Preti, e Velco- 
vi. Altri feguirono n Foriero, che forte nella giu- 
ridizon? ; fin tanto che ufcì fuori una terza opi- 
nione , che confiftefle nella miftione d v ambedue , 
la quale dopo più univerfalmente fu approvata ; 
perchè ponendola nell’ordine non appariva, come vi 
f ntraflero gli Arcivefcovi , i Patriarchi , e quello , che 
piu importa, il Papa» ertendo tutti d’ accordo , che 
(guelfi graffi non lìano ordini lopx» il Vefcovato ; feb- 
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bene alcuni in contrario allegavano la comune fen* 
tenza. V ordine Vefcovile è quadripartito , in 
Vefcovi , Arcivescovi , Patriarchi , e Papa : e po- 
nendola nella giuridizione , neffuno de’ Sacri Ordi- 
ni vi entrava . 

(32) Una gran difputa fu tra loro , qual forte la 
forma della Gerarchia , ( 1 J. IV. 89. ) alcuni di- 
cendo la carità, altri la fede infoime , altri l’u- 
nità fecondo l’opinione del Cardinale Turrecrema- 
ta ; ma a quefìo era oppofto , che 1’ unità è una 

r fhone generica in tntto quello , che è uno , ed 
effetto della forma , che la produce : quelli , che 
afferivano la carità, portavano innumerabili luoghi 
de’ Padri , che a quella attribuiscono 1 ’ unità della 
Chiefa : ma gli altri opponevano , che forte l’ ere- 
sia di Vicleffo; perchè le così foffe , il Prelato per- 
dendo la carità , farebbe fuori della gerarchia , e 
perderebbe l’autorità; però nel pórre la fede in- 
forme non fuggivano la difficoltà , attefo che po- 
trebbe ertere un Prelato in fuo Secreto infedele , 
che la fingerte in efterno , il quale quando non ap- 
partenere alla gerarchia , il popolo Criltinnp nqn 
Saprebbe chi obbedire ,‘ potendofi dubitare di tutti, 
ed avendo caufa di farlo alcune volte , com$ Soglio- 
no i Teologi , martime i Frati , effiere liberi nell’ 
efemplificare , portavano anche in tavola il Pon- 
tefice Romano dicendo , che , quando forte incredu- 
lo , perirebbe tutta la gerarchia per difetto di erto , 
così ponendo per forma la fede , come la carità , 
ed erti mettevano anche il Battefimó : ma le mede- 
sime difficoltà nafcevano per 1* incertezza di quel- 
lo , ricercandoli ertenzialmente^ Secondo la deter- 
minazione del Concilio , P intenzione del miniftro, 
tanto più occulta , quanto quell’ altre due : per la 
qual caufa non fi può da alcuno affermare , che fi» 
battezzato . 

Vili. Gli articoli*, Se vi è Sacerdozio vifibile , 

Se 
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fe tutti i Cridiani fono Sacerdoti , e fe il Sacerdo- 
te può diventare Laico , e (53) fe il fuo officio è 
la predicazione , non furono trattati con difcuffione, 
ma con declamazione contra i Luterani , che pri- 
vano la Chiefa del commercio con Dio , e del 
modo di placarlo , che la fa una confufione fenza 
governo , e che la priva di tutta la fua bellezza , 
e decoro. Fra Adamanzio Fiorentino , Teologo del 
Cardinale Madruccio ( Fleury L. 160. N. 90. ) 
in quella clafle , avvertì d’ avere udito per lo più 
da quei , che innanzi avevano parlato , folo ragioni 
probabili , e convenienze j che in limili propofiti , 
dove li trattano articoli di fede, non folo non co- 
(Iringono gli avverfarj , ma li fanno confermare 
maggiormente nelle opinioni .loro ; e produfle in 
confermazione di quello un luogo di Santo Agollino 
molto efprefTo , Aggiunfe anche , che il parlare in 
Concilio vorrebbe edere differente da quello delle 
fcuole; imperocché in quelle quanto più le cofe fono 
(minuzzate , e con curiofità efaminate , tanto me- 
glio è ; ma non è decoro in Concilio efaminare fe 
non quello , che fi può dilucidare-, e mettere in 
chiaro ; che tante quiflioni erano ventilate , delle 
quali non fi può in quella vita , dove Dio non 
vuole , che tutto fia faputo , venire in cognizione . 
Badare affai per quedo articolo , che la Chiefa fia 
gerarchica , e che la gerarchia coda de’ Prelati , 
e Minidri ; che quedi fono ordinati da’ Vedovi ; 
che l’ordine è facramento ; che i fecolari non han- 
no in quello parte alcuna. F. Pietro Ramirez Fran- 
cefcano , feguendo la dottrina di Giovanni Scoto , 
avvertì , che non fi dovefTe dire, l’ordine effere Sa- 
cramento ppr edere cofa invilitile , e permanente , 
dove che i Sacramenti tutti convien che vifìbili 
(iano, e fuorché l 1 Lucaridia , confidano in azio- 
ne ; e però alfine (34) di fuggire tutte le difficol- 
tà, fi debba dire } che non l’Ordine, ma 1’ Ordina- 
■ zione 
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zione è Sacramento; quefto ebbe gran co»traddizio-i 
ne , perchè tutti i Teologi dicono ì’ ordine Sacra- 
mento , e quello che non meno importa , anche il 
Concilio Fiorentino ; e farebbe grande audacia tartare 
d’ improprietà tutti i Dottori , un generai Conci- 
lio , e tutta ia Chiefa, che così paria. 

La terza Clarte nel quinto Articolo non ebbe 
minor varietà ; e (ebbene tutti convennero , che 
lo Spirito Santo era dato , e ricevuto nell’ ordina- 
zione , però (35) altri dicevano , che era dato in 
propria pedona , alni nei dono della grafia : lo- 
pra che fu dilatato affai : ma più' da quei y che 
là grazia aderivano. Era dóntefo y (.36) t'e era da- 
ta la grazia della giùftitìcazton'e , o un dono per 
poter e fere j tare l’ officio : quelli li fondavano 9 
perchè tutti i Sacramenti danno grazia della giu- 
uificazidne ; queftì , perchè un impenitente non 
può riceverla , c pur riceve 1 * ordine . Ma del' ca- 
rattere y (iccome tutti furono concordi y che nel 
Sacerdozio fia im predo , così nel rimanente furono di 
varie opinioni ; (37) dicendo alcuniy ( IJ. N. 91. ) che 
in tutti i facri Italamente y altri in tutti fette y le quali 
opinioni da S.Bonaventura lono fìimate tutte probabi- 
li : ad alcuni piaceva la diftinzione dt Durando, 
che intendendo per carattare una poterti di fare al- 
cun effetto (pirituale , il folo Sacerdozio 1 * ha y che 
folo può fare opera fpirituale di confacrare , e ri- 
mettere i peccati y gli altri non 1’ hanno y poiché 
le operazioni loro fono corporali , e così ben fono 
fatte dagli ordinati , come da’ laici T eziandio 
fenza minimo peccato veniale . Ma fe per caratte- 
re s’ intende una deputazione ad un fpeciale offi-. 
ciò , così tutti gli ordini hanno il carattere pro- 
prio . A quefti era opporto , che forte opinione Lu-^ 
terana contenuta nel primo Articolo , e però era 
necertario affermare in tutti un carattère proprio 9 
cd indelebile . Non mancò , chi voleva trovarlo an- 
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che ne] la prima Tonfura ; l’argomento di quelli fu, 
perchè non fi reiterano manco nel degradato , co- 
me Infognerebbe fare in quelli , che non lafciano 
carattere imprefio , e perchè con quello l’uomo 
era aferitto al Chericato , e partecipe delle e- 
fenzioni , ed iipmunita Ecclefiaftiche ; nè iarebbe 
patibile follenere , che il Chericato , e l’immu- 
nità lieno de jure divino , fe non dicendo , che la 
prima tonfura fia di divina illituzione.(38)Del Ve- 
feovato maggior fu la controverfia , e fi rinnovò la 
quiltione , le è uno degli ordini , perchè avendo 
due proprie operazioni così infigni, confermare , e 
ordinare, è neceilària la poteltà fpirituale , che è 
il carattere , fenza la quale 1’ ordinazione , o con- 
fermazione non avrebbero il loro effetto . I Prela- 
ti , che lìavano ad udire , erano pieni di tedio , 
fentendo tante difficoltà , e preftavano l’orecchia 
grato a quelli , che dicevano, doverli tralafciare , e 
parlar in termini univerfali , non fenza mormora- 
zione de’ Frati , che fi llomacarono udendo , e ve- 
dendo in loro difpofizione per definire articoli , e 
pronunciare* anatemi , fenza intendere le materie, ed 
abborrendo chi gliele fpiegava. 

Nel fello Articolo ( Fleury L. ido. N. 92. ) 
tutti con una voce dannarono i Luterani di avere 
detratto alle unzioni , e cerimonie nel conferire 
gli ordini : volevano alcuni , che follerò diltinte le 
necelfiirie , che appartengono alla fofi3nza del Sa- 
cramento , liccome nel Concilio Fiorentino fu fat- 
to, e fi dichiarale eretico chi lenza di quelle al- 
feriva poterli dare , o ricevere l’ ordirle ; e quanto 
alle altre , con univerlali parole folTe condannato 
chi le chiainalTe perniciofe. Per quello molta con- 
tenzione nacque , quali folTero le necefiarie , e 
quali le aggiunte per maggior decoro o divozione . 
( Pall.lv. L. 18. c. 11. 14. R jyn. N.92. ) Par- 

ve, che molto al propolito parlatfe Melchior Cor- 
. C nel io 
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nelio Portoghefe , il quale confiderò , effere cofo 
certa , che gii Apoftoli nell’ ordinare ulavano le 
ìmpofizioni deile mani , ficchè mai nella Divina 
Scrittura fi legge alcuna ordinazione fenza quella 
cerimonia , la quale ne’ tempi feguenti anche tan- 
to fu filmata effenziale , che l’ordinazione veniva 
con quel nome chiamata ; con tutto ciò Gregorio 
\ IX. la dice rito introdotto dagli Apoftoli , e mol- 
ti Teologi non l’ hanno per neceffnria , lèbbene al- 
tri fono di contraria opinione. L’ Vnzione (39) an- 
cora fi vede dalia Decretale d’ Innocenzio 111 . in 
quella materia , che in tutte le Chiefe non era u- 
Ivit.i ; ed i celebri Canonifti , Oftienfe , Giovanni 
Andrea , l’Abbate, ed (40) altri affermano, che il 
Papa può ordinare un Prete con la fola parola, di- 
cendo , //' Sacerdote : e quel che pii importa , 
Innocenzio , Padre di tutti i Canonifti , dice uni- 
verfalmente, che,fe non foffero le forme ritrova- 
te, baderebbe, che l’Ordinatore dicelTe , fii Sacer- 
dote, o a tre parole equivalenti : perchè le forme, 
che lì oiTervano , la Chiefa le ha ordinato dopo ; 
e p :r quelle ragioni il (41) Cornelio configliò , 
che non fi parlalte di cerimonie neceffarie , ma 
folatnente foffero condannati quelli , che le hanno 
per fuperflue , 0 pernictofe . 

IX. Quantunque l e Congregazioni de’ Teologi oc- 
cupatlero quali tutto il tempo , nondimeno i Prelati 
più mettevano l’animo, e tra loro parlavano della 
riforma , chi promovendoìa , e chi declinandola , 
che delle materie da’ Teologi trattate : onde i fre- 
quenti , e pubblici ragionamenti , che per tutto 
Trento fi udivano , fomentati dagli Ambatciadori 
Cefi re i . e Francefi , ( Pilli™. L. 18. c. n. ) in- 
duffs.ro i Legati a riputare neceffario il non ino- 
ltrai fene alieni ; maffime attefo che avevano' pro- 
ineffo agli Ambafciadori di proporla dopo trattato 
dell’ Ordine , ed intendevano effere ricevuto eoa 
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grande applnufo un difcorfo dell’Ambafciadore Lan- 
Facco, tatto in certa adunanza di molti Amb.'.fcia- 
dori, e Prelati, dove conchiufe , che le la riforma 
propofta , e richiefta dall’ Imperadore era tanto te- 
muta, ed abborrita, almeno li doveva trovare mo- 
do , fcnza fare nuove ordinazioni , di mettere in 
offervanza je cofe dagli antichi Concilj fhbilite , 
levando gl’impedimenti, che fomentavano gli abu- 
lì . ( Vijc. Lettr. du 24. Se} T. ) fecero 1 Legati 
mettere mfieme le propolle de’ Gefarei, e tutte le 
iftanze, che fino à quel giorno gli erano fiate fat- 
te in materia di riforma , e le rilpofte da loro da- 
te , indente con un eftratto delle cofe ftabilite nella 
Affemblea di Francia , e delle richiefte de’ Prelati 
Spagnuoli , le quali mandarono al Pontefice , ( 1J. 
ibid. ) con d.rgli , che non pareva loro poflibiie il 
trattenere più in parole , ma con qualche effetto 
moftrare al mondo , di avere animo di trattare 
quella maceria , e venendo a rifoluzione di foddisfare 
in qualche parte agli Ambafciadori de’ ; Principi , 
inaHìme in quello, che ricercano per intereffe del 
loro paefe, ( li, ai. Septemb . ) avendo peiò con- 
fìderazione alla qualità deile cofe , che non portaf- 
feio pregiudizio aila podelìà Pontificia, ed alle pre- 
rogative della Chiefa Romana . 

X. Il Pontefice, veduta l’ iftruzione del Re di 
Francia, non potendo fentire cofa p ù ingrata , che 
di allungarli il Concilio , e che egli aveva concet- 
to dover nella fcguente feflione de’ dodici Novem- 
bre definire tutto quello, che rimaneva di tratta- 
re , e fe qualche .cofa foffe refìata , al più lungo 
doverli finire , fofpendere , o diffolvere nel fine di 
quell’anno; all’ Ambaiciadore refluente appreffo di 
se , che gli faceva iftunza di differire la trattazio- 
ne de’ dogmi alla venuta de’ Tuoi Prelati , e trat- 
tante trattare di riforma , rifpofe' ( Dup . Meni. p. 
301. ) quanto ali’ afpettare i Prelati , effere avvi- 
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fato , che il Cardila: e di Lorena aveva rifoluto di 
afpettare la prefa di Rourges , e poi accompagnare 
il Re ad Orleans , cole , che ben dimoftravano % 
Che la fua partita ai Francia farebbe Rata molto 
tarda , e forfè anche mai farebbe effettuata , e che 
non era giulto fopra dilegni così lontana trattenere 
tanti Prelati in Trento , Che le richiefte di dila- 
zione fono parole per tener effo , ed 1 Prelati in 
ifpefe , non per volontà , che i Francefi abbiano di 
andare al Concilio , e fe con le dilazioni io co» 
ftringeranno. continuare a coolumaie il danaro » 
proteiftava, che non avrebbe potuto icguitare in 
dare ajuti al Re: fece granrifleffo, narrando, che 
per diciatto meli i Francefi fono Rati afpettati in 
Trento, trattenendo Ini con varie, e frivole fcule. 
Si dolfe ancora della fua condizione , che fe il 
Concilio ufa qualche ril'petto verfo lui , che lo fa 
bene in poche cofe , gli Anibafciadori , che fono 
là , fi lamentano , che il Cuncilio non è libero , e 
con tutto ciò effi medefimi io ricercano di ordina» 
re dilazione, che è la cofa più ingiufta, e più ab- 
bonita da’ Padri di ogni altra . Conchiufe , che 
quando aveffe certezza, o verifimilitudine della lo- 
ro andata, farebbe opera, che foffero afpettati . Ag- 
giunfe di avere dato ordine di efiere avvifato per 
corriere efpreffo , quando partirà il Cardinale , ed 
allora farà opera , che fui afpettato ; trattanto non 
gli parer giufto fare , che i Padri ftiano oziofi ; e 
quanto alla riforma efiere più neceffario afpettar» 
li , che per le materie de’ dogmi , le quali non 
toccano a lui, che è buon Cattolico, ed è certo , 
che non può diffentire dagli altri: - ma bene nella 
riforma è giufto afcoltarlo , la quale gli appartie- 
ne , eflendo un fecondo Papa con molti beneficj , e 
trecentoinila feudi di entrata di beni di Chiedi , do- 
ve effo Pontefice non aveva più di un beneficio fo- 
li) , del quale fi contentava ; che aveva con tutta 
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ciò riformato fe ftefio , e tutte le parti della fua 
Corte , con danno , e perdita di molti officiali di 
quella , e farebbe ancora di più , fe non vedelTe 
chiaro , che diminuendo le fue entrate , egli face- 
va il fatto degli avverfarj Tuoi, indebolendo Je for- 
Ze proprie^ ed i nervi del luo Stato) ed efponendolo, 
inneme con tutti i Cattolici ) die fono nella fua 
protezione , alle ingiurie de’ fuoi nemici . £ per 
quello che fi afpetta alle regioni non fog<*ette a 
lui in temporale, la diftruzione della difcipuna na- 
Iceva da ioro medefmu , e da’ Re , e Principi , 
che con iftanze indebite , ed importune lo coftrin- 
- gono a provvifioni , e difpenfe ttraordinarie ; edere 
mifera la fua condizione, che fe nega Je richiede 
inconvenienti fattegli , ognuno di mi fi duole , e 
fi tiene offefo , ed ingiuriato; fe le concede, a- lui 
viene aferitto tutto il male , che per cauffi loro 
fiegue , e fi parla di riforma ; come gli Ambafcia- 
oon del Re hanno fatto in Trento con termini ge- 
nerali , fenza che fi poda intendere quello , che 
vorrebbero . Vengano , diffe , una volta air indivi- 
duo , e dicano quello , che vogliano nel Regno ri- 
formare y che in quattro giorni fe gli foddisfera ; che 
z Prelati in Poifsì hanno regolato molte cofe ; che 
tgh confettieri quegli ordini , fe fari richiedo , ma 
il volere fiate {opra gli univerfali, e riprendere tut- 
to quello y che fi fa , non proponendo alcuna co fa . 
dimofìra poca buona volontà . 

. XI. (4?) Retta va la quarta Gialle de’ Teologi . 
i quali ^ dovevano trattare della fuperiorità de’ Ve- 
scovi a’ Preti ; da’ primi fu feguita la dottrina di 
ian J°™ mfo » e Bonaventura , che dicono due 
potefta edere nel Vrete ; l’ima nel confecrare il 
corpo , e fanone di Crifto ; l’altra nel rimettere 
1 peccati : Nella prima il Sacerdote edere fuperio- 
’ f 1 .- il Vefcovo avere maggiore autorità, che il 
xemplice Prete ; ma nella feconda , ricercandoli non 
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folo la poteftà dell’ Ordine , ma anche della gio- 
ridizione , rifpetto a quefto il Vefcovo edere fu- 
periore. Altri dopo aggiunterò, che più eccellente 
azione è il dare autorità di confettare , che il 
confettare , e però anche in quella edere fuperio- 
re il Vefcovo , che non folo elio può farlo , ma 
ordinare i Preti , e dare loro autorità . Ma eflendo 
diiputato di quello adai, e con Toccatone tornato 
a trattare gii articoli della gerarchia , come un 
iftefTo con quefto della fuperiorità , e parimente 
difputato fe confitte nell’ordine , o nella giuridtzio- 
ne, o in ambedue ; (43) Fra Antonio da Monte Al- 
cino Francefcano dille, che l’articolo non fi dove- 
va intendere di una fuperiorità immaginaria , e 
continente in preminenza , o perfezione di azio- 
ne ma di una fuperiorità di governo , tìcchè pol- 
la lare leggi , e precetti , e giudicare caule t così 
nel foro della cofeienza, come nell’efteriore . Che 
quella fuperiorità è negata da’ Luterani , e di que- 
lla fi ha da trattare. Dide, che nella Chiefa uni- 
verfale conveniva, che vi fede una tale autorità per 
reggerla , ed altrimenti non avrebbe potuto con- 
fervarii in unirà. Lo provò con gii efempj tratti 
dalle api, e dalle grue ; ed in ciafcuna Chiedi par- 
ticolare edere parimente necedaria un’ autorità fpe- 
. ciale per reggerla , e quetla edere ne’ Vefcovi , 
che hanno parte della cura, (44) la totalità della 
quale è nel Papa , Capo della Chiefa : che quella , 
edendo poteftà di giudicare , fare procedi e leggi , 
è pore/la di giuridizione . Che quanto all’ ordine , 
il Vefcovo è di più alto grado che il Prete, aven- 
do tutta la poteftà di quello , e due altre di più , 
ina non fi dice però fuperiore ; 'ficcarne il Suddia- 
cor-o è quattro gradi più alto deU’jDftiario , non 
però è fuperiorfl;. Provò quello fuo parere per 1* 
ufo univerfale d/i tutta la Chiefa , e di tutte le na- 
zioni Criftiane ]: portò diverfe autorità de’ Padri per 
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confermarlo , e finalmente fi riduffe alla Scrittura 
Divina , molirando che quella Corta di autorità è 
chiamata di Pallore , (45) addolcendo molti luoghi 
di Proleti , e eh; quella univerfale fu data a San 
Pietro , quando Cnfio dille. ( Joan. XXL 15. ) 
Pajci le mie monelle , e la particolare fu data da . 
Pietro a’ Vefcovi , quando difle loro, ( 1. Pel. V . 

£2. ) pafeele il gregge , che avere in Cujiodia . Que- 
lla lentenza eboc grande npplaufo. 

Ma prima che finifiero di parlare quei della 
quarta Gaffe ( Vi/c. Leti, du <28. Sept. ) i Prela- 
ti Spagnuoli ril'oluti d’introdurre la trattazione , che 
i Vefcovi fieno da Grillo iflituiti , avendo infìeme 
confultato , conchiufero efler meglio , che il primo 
moto folfe fatto nelle Congregazioni de’ Teologi , 
acciò in quelle de’ ì&dri la materia foflfe prepara- 
ta , e poteirero tfft v %on maggiore apparenza di ra- 
gione , ripigliando le cofe dette decorrervi fopra , 
e codringere gli altri a parlarne: pertanto .nella 
Congregazione del primo Ottobre, ( ld. 1. Oflob ) 
Michele Oroncufpo , Teologo del Vefcovo di Pam- 
plona , al fettimo diffe , che deputando di qualifi- 
care*, o condannare una proporzione , che ^ riceve 
molti fenfì , è neceffario. diftinguerli, e poi ad uno 
ad uno confiderarli : e’ tale gli pareva effere la propo- 
lla di quell’articolo , fe i Vefcovi fono fuperiori ai 
Preti ; imperocché fi ha da diflinguere , fe fono fu- 
periori de fallo , o de jure , che de fallo non fi 
poteva dubitare , vedendofi di prefente , e leggen- 
doli nelle Iftorie di molti l'ecoli, che i Vefcovi han- 
no efercitato fuperiorità , ed i Preti obbedienza ; 
però che in quello fenfo 1’ articolo non poteva ve- 
nire in controverfia ; dunque rellava dilcuoterlo d~ 
jure : Ma anche quL cadeva un’ altra ambiguità , 
quo jure , potendoli intendere jure Pontificio , 0 ju- 
re divino ; quando s’ intenda al piimo mo.do , effe 
re cofa chiarilfima, che fono fuperiori, ritrovando? 

C 4 tante 
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tante Decretali , che efprefla mente lo dicono : ma 
con tutto che ciò fia vero , e certo , non farebbe- . 
ro da condannare i Luterani per quefto rifpetto co- 
me eretici ; non potendoli avere per articolo di fe- 
de quello , che non ha altro fondamento , che in 
legge umana : meritano ben edere condannati , 
negando francamente la iuperiorità de’ Vefcovi ai 
Preti , quando* quella da de jure divino . Soggiunfe , 
che egli ciò aveva per chiaro , e poteva evidentemen- 
te provarlo , e rilolvere ogni cofa in contrario; ma 
non doveva paflare più oltre , edendo proibito il 
parlarne . E qui pafsò a inoltrare , edere proprio 
de’Vefcovi il mimftero della Confermazione , é della 
Ordinazione ;. e parlato fopra l’ottavo capo in con- 
formità degli altri , finì il fuo dilcorlo . 

Seguitò dopo lui a parlare Giovanni Fonfeca Teo- 
logo di Granata , il qual entrò ( fife. Let. du U 
Otì.) nella materia gagliardamente, e difle , che non 
era,, nè poteva eflèr proibito il parlarne , poiché.- 
edendo propofto l’aiticoio per difcutere , fe era 
eretico, è ben neceflario, che fi tratti , fe è con- 
tra la fede ; nè contra quella può intenderli cofa 
che non ripugni al gius Divino; che egli norf fa-" 
peva,onde fode derivata la voce, che non fi pò- 
tede parlarne , poiché anzi con la propofta dell' 
articolo era comandato, che fode difcullb . E quT- 
pado a trattare non folo della luperiorità , ma della 
iftituzione ancora , aderendo che i Vefcovi fono’" 
da Crifto iftituiti ; e per ordinazione fua Divina 
fuperiori a* Preti, allegando, che fe il Pontefice è 
idituito da Crifto , perchè egli abbia detto a Pietro , b- 
( Matth. XVI. 19. Joan. XXL 5. ) ti darò le chia- 
vi del mio Regno , e pafci le mie storielle ; pari- -*• 
mente i Vefcovi fono da luUiftituiti , perchè ha 
detto a tutti gli Apoftoli , ( Matth. XV III, i^.Joan. 
XX. Q3. ) Sara, -legato in Cielo quello , che legare- '■ 
te in terra , e faranno rimeji i peccati , a chi li 
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rimetterete ; ed ap predo di ciò gli di Afe : ( Marc, 
XVI. 15.) Andate nel mondo univer/o , predicate il 
Vangelo ; e quel che piò di tutto importa , dille 
loro ; ( Joan. XX. 21 ) ficcome il Padre ha man- 
dato me ) cosi io mando voi ; e fé il Pontefice è fuccef- 
fordi S. Pietro , i Vefcovi fono fuccefTori degli Apo- 
ftoli ed allegò un gran numero di autorità de’ Padri * 
che dicono i Vefcovi effer degli Apoftoli fuccef- 
fori . E recitò particolarmente un lungo difeorfo 
di S. Bernardo in quefta materia nel fecondo libro 
ad Eugenio Papa : addufle ancora il luogo degli At- 
ti Apoftolici , dove S. Paolo di de agli Efesj , ( A 3 , 
XX. 28. ) che erano pojìi dallo Spirito Santo Ve - 
jcovi a regger la Ckiefa di Dio . (46) Soggiunfe , 
che r eller confermati , o creati dal Papa non 
valeva per conchiudere y che da Crifto non fodero 
iftituiti , e da lui non averterò autorità ; ficcome 
il Papa è creato da’ Cardinali , ed ha 1 ’ autorità da 
Crifto ; i Preti fono creati dal Vefcovo ordinato- 
re , ma l'autorità la ricevono da Dio . ( 47 ) Così 
i Vefcovi dal Papa ricevono la Diocefi , ma da 
Crifto 1 ’ autorità . La fuperiorità a* Preti de jure 
divino la provò con autorità di molti Padri y che 
dicono , i Vefcovi fucceder agli Apoftoli , ed i Pre- 
ti a 72. difcepoli. Diffe poi fopra le altre particel- 
le deli’ articolo le ftede cofe dagli altri dette . Il 
Cardinale Simoneta afcoltò con impazienza , e con 
frequente rivoltarli a’ Colleghi , flava per inter- 
rompere il difeorfo ; ma per effer introdotto con 
tanta ragionevolezza , ed udito con tanta attenzione 
da’ Prelati prefenti v non fe ne feppe rilbìvere . 

Dopo quefto feguì Fra (48) Antonio di Grolfefto 
Domenicano , ( Vifc, 1. Oéìoh. ) il quale dopo aver 
•brevemente detto fopra gli altri articoli , fi fermò 
in quefto ; fece grande infiftenza fopra le parole 
di S. Paolo dette agli Efesj in Mileto , ( A 3 , xx. 28.) 
efortandoli alla cura del gregge , per effer dallo 
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Spirito Santo preporti a reggerlo, e fopra quello 
fece più oflervazioni . Dille primo , efler molto 
necelfario dichiarare , che i Vefcovi non hanno 
commilfione del loro officio dagli uomini ; che 
quando quello folle , farebbero mercenai j ,• a’ quali 
le agnelle non appartengono ; e foddisiatto 1’ uo- 
mo, che gli ha dato la cura , non avrebbero altro 
che penfare . Ma San Paolo dimoftiò i obbligo di 
regger il popolo Crtftiano elfer divino, e dato dal- 
lo Spirito Santo, per conchiudere che non fi poteva- 
no feufare fopra alcuna difpcnfazione umana. Alle- 
gò il celebre palio di Cipriano , che ogni Vefcovo 
e tenuto render conto a foio Grillo, Aggiunle poi, 
che i Vefcovi di Efefo non erano dtgi’ iftituiti 
da Crirto Noflro Signore , mentre era in carne 
mortale , ma dal medelimo San Paoio , o aitro 
Apollolo , o difcepolo ; e pur tuttavia non fi fa 
menzione alcuna dell’ Ordinatore , ma il tutto al- 
lo Spirito Santo fi attribuilce , che non folo abbia 
dato l’autorità di reggere, ma anche divifa la parte 
del gregge confegnatagli da pafeere . E con quello 
fece (49) invettiva contra quelli, che i giorni innanzi 
detto avevano t che il Papa diftribuifee il gregge , 
inculcando, che non era ben detto, ed era un far 
ritornare in ufo quello, che San Paolo deteftò , ( 1. 
Cor. 1. IO,.) lo fon dì Paolo , ed lo di Apollo : (50) 
Che il Papa è Capo mini (feriale della Chiefa , per 
il qual Crifto principal Capo opera , ed a cui 1 ’ ope- 
ra fi deve afcrivere , dicendo conforme a San Paolo, 
che lo Spirito Santo dà il gregge da reggere ; Che 
mai l’opera si alcrive all’ iflromento , o al minillro, 
ma Tempre all’agente principale: che dagli anti- 
chi è fiata usata Tempre quella forma di parlare: 
che Dio , e Crifto provveggono alle Chiefe di go- 
vernatori ; la qual è presa da San Paolo , che a’ me- 
definii Efesj fcrilTe , ( Ephe/ì. VI. Ut ) che Cn~ 
fio asceso al Ciclo ha provvido alla Chiesa di Apo~ 
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foli , Evangeli fi i , P a fiori , e maefiri , moftrando 
chiaro , che dopa afcefo al Cielo provvede di Pa- 
llori , e non altrimenti a Crtfto folo dee ettere 
aferitta 1’ iftituzione de’ Pallori , e maeftri, i qua- 
li fono i Vefcovi , che degli Apollo! i ed Evange- 
li. medefimi . Si avvide il Teologo , che da’ Le- 
gati e dagli altri ancora non era gratamente udito , 
e temendo qualche incontro , come in altre occa- 
lìoni era avvenuto , fuggiunfe , che era pattato a 
quel dilcorfo impremeditato, e portato dalla con- 
leguenza delle paiole , e dal fervore del ragiona- 
mento, non raccordandoli che fotte proibito il par- 
lar di quel punto; e rientrato ad efaminar gli offi- 
cj propri de’ Vefcovi , e contraddetto a* Luterani, 
che li reputano luperflui , e rtioftrato che fono 
ulìtati da antichiffimi tempi nella Chiefa , ,e ven- 
gono dalla tradizione Apoftolica , lini 

Xil S’avviddero i Legati , che quella era Hata 
arte di Granata , ed altri Spagnuoli per dar camp* 
a* Prelati di allargai fi in quella materia ; pelò fu 
operato, che la contraria temenza lotte difefa da 
alcuno di quelli, che quattro foiamente per finir tutto 
il numero rimanevano il giorno feguente ; ficcome 
furono anche preparati per contraddire a’ Vefcovi 
Spagnuoli i Pontifici foliti farlo , fe nelle Con- 
gregazioni aveffero introdotto la materia . 

Il feguente giorno due Ottobre , due Teologi 
furono a provare , che ficcome la fuperiorità de’ Ve- 
fcovi era certa, così il cercar quo jure , era cofa 
difficile a decidere , e quando fotte Hata *decifa , 
di nettun frutto , e però da tralafciare : due altri 
fofìennero , che era de jure Pontificio ( Pallav. L.lP.c . 
14.) E (51) Fra Simon Fiorentino, Teologo del Se- 
rbando , portò il difeorfo conforme all’, opinione 
di Gaetano, e del Catarino in quella forma ; che 
il Velcovato è de jure divino iftituito da Crifto 
per regger la Chiefa ; che la Maellà fua ha iftitui- 
to 
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to i Vefcovi tutti gli Apoftoli , quando loro ha det- 
to ( Joan . XX. 0,1.) lo vi mando , ficcarne fon io fiala 
dal Padre mandato : (52) ma quella ìftituzione iu 
perfonale, e con ciafcuno di loro fi doveva finire, 
ed uno ne coftitur , che perpetuamente dovette du- 
rare nella Chiefa , che fu Pietro , quando ditte , 
non a lui folo , ma a tutta la fua fucceftione : 
(Joan. XXL 15.) Pafci le mie Agnelle ; e così mtele 
(53) Sant’ Agoltino , quando ditte , che Pietro rap- 
prefentava tutta la Chiefa , il che di nell’un degli 
Apoftoli fu mai detto. Anzi San Cipriano dille, 
che S. Pietro non folo è tipo , e figura della unità, 
ma che la unità incomincia da lui . (54) In quefta 
poteftà , al folo Pietro , e fucceffòn data , fi con- 
tiene la cura di reggere tutta la Chiefa , e di or- 
dinar altri Rettori e Paltori , non però come de- 
legati , ma come ordinarj , dividendo particolari 
Provincie, Città, e Chiele Perlochè (55) quando 
fi dimanda , fe alcuno è Vefcovo de jure Divino , 
fi ha da dire che sì , uno folo , il fuccefTor di Pie- 
tro : del refto il Vefcovato è ben de jure Divino , 
ficchè manco il Papa può fare , che non vi fieno 
Vefcovi nella Chiefa , ma ciafcuno di efli Vefcovi 
fono de jure Pontificio ; donde viene , che egli 
può crearli , trasferirli , reftringerli , e ampliar- 
li la Diocefi , dar loro maggior o minor autorità, 
fofpenderli anche , e privarli , ché non può in 
quello , che è de jure Divino : perchè al Sacerdo- 
te non può levar 1’ autorità di confecrare , aven- 
dola da Crifto,ed (56) al Vefcovo può levar ogni 
giuridizione , non per altro , .fe non perchè 1* ha 
da lui: ed a (57) quefto modo doverli intendere il 
celebre detto di Cipriano,,// Vefcovato è uno , e 
ciafcuno Vefcovo ne tiene una parte in foli do : al- 
trimenti (58) dicendo non fi può difender , che il 
governo della Chiefa fia il più perfetto di tutti , 
eioè , monarchico , e per neceflità fi darebbe un 
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governo oligarchico imperfettifiìmo , e dannato da 
tutti quelli, che di governo fcrivono. Conchiufe , 
che quo jure i Vefcovi Tono iftìtuiti , per il me- 
defiino lono a’ Preti fuperiori , e quando li abbia 
da difender alla dichiarazione , che così bifognerà 
dichiarare. Allegò San Tomirjafo, il quaie dice in 
molti luoghi , che ogni poteftà fpirituale dipen- 
de da quella del Papa , ed ogni Vefcovo debba 
dire , io ho ricevuto parte di quella pienezza ; nè 
doverli guardar gii altri fcolaftici vecchi , perchè 
nefTun ha trattato quella materia ; ma i moderni , 
che dopo nata i’ erefia de’ Valdefi , avendo ftudiato 
la Scrittura, ed i Padri, hanno ftabilito quella ve- 
rità. L’ ultimo Teologo s’ affaticò in contraddire 
a quello per quello che difle, gii Apoftoli effer da 
Crillo ordinati Vefcovi , dicendo , che quando 
mandò gii Apoftoli , ficconie egli fu dal Padre 
mandato , li mandò a predicare e battezzare, che 
non è cofa da Vefcovo, ma da Prete , e che (59) 
folo Pietro fu da Crifìo ordinato Vefcovo , ed egli 
dopo y afcenfione ordinò Velcovi gli altri Apofto- 
li ; ed allegò il Cardinale Turrecremata , e divertì 
altri. Sopra le altre particole deli’ articolo, e del 
feguente furono tutti concordi nel fentire , che fofTe- 
rp dannati ; e così. fu porto fine alle Congregazioni 
de’ Teologi , 

Xlil. L»opo le quali ( Vìfc, ai. Septemb. ) i Le- 
gati ritrovandoli in obbligo di proporre la riforma, 
finite le difpute, confiderato che particolari fi po- 
tettero proporre , non pregiudiziali , e di foddisfa- 
zjone, li trovarono molto impediti , poiché tutto 
quello, che forte grato agli Ambafciadori , farebbe 
flato o dannofo alla Corte , o di difgufto a’ Ve- 
fcovi ; nè fi poteva metter mano a cofa grata ai 
Vefcovi , che non forte o di pregiudizio a Roma , 0 
n’ Principi . ( Pallav , L,i8. c. ij, ) Fu la loro ri- 
foluzipne di fpedire un corriere al Papa , ed afpettar 
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rifpofta, e frattanto portar in lungo col far parlar 
i Prelati nella materia dell’ Ordine . In particola- 
re alla Santità fua diedero conto della contenzione, 
che prevedevano lopra 1’ articolo della luperiorita 
de’ Vefcovi , attefa la petizione de’ Prelati Spa- 
gnuoll , 1* ingrefTo fatto da’ loro Teologi ; e {eb- 
bene ( Id. iòide. 12.) non Capevano prevedere, dove 
voleffero capitare , nondimeno oflervando la vee- 
menza dell’ iflanza, e Capendo quanto gli Spagnuoli 
tengono le mire da lontano , non potevano le non 
fofpettare . Gli raccordarono , eUer il tempo, che 
fi era promelTò di parlar della reCidenza , e che 
già Ce n’ era Cernito qualche motivo; e( Vi/c. ai. 
Septemò. ) 1’ Arcivefcovo di Meflina aveva ricer- 
cato quelli di Cipro , e Zara per intender qual 
farebbe fiata la loro intenzione, quando folle ftata 
propolla; e molte pratiche ti fubodoravano, tebben 
non fi poteva penetrar il fondo ; che elTi avevano 
già ordinato ad Otranto , ed a Ventinnglia , di 
feoprir con deftrezza , come la tentivano i Prelati^, 
quando (ì ‘fotte propollo di rimettere a fua Santità; 
che fatto accurato fcandaglio , trovarono , che fa- 
rebbero llafi le ff"anta rigidamente contrari, con po- 
i ca fpsranza, che con oflRcj fe ne potette rimuover 
alcuno: ( Vi/c . 28# Septemb, I» ) e febben 

a loro illanza il Cecretario del MarcheCe aveva 
fatto offìcj efficaci cogli Spagnuoli , non aveva ri- 
portato , Ce non che non erano per opporfi con acer- 
bità , ma dir il voto loro piacevolmente , e lènza ftre- 
pito; che Capevano la maggior parte, per dipender 
da Roma , étter di contraria opinione , ma doveva- 
- no almeno fgravare la cofcienza loro ; che ben 
Capevano non efTer quello contrario a fua Santità , 
della cui ottima , e fantini ma mente erano certi , 
ma ben a’ Vefcovi, che gli Hanno appretto . Ag- 
giunfero anche , che i mcdefimi Spagnuoli , aven- 
do prefentito trattarfi di rimettere a fua Santità , 
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dicevano eflerfi fatto il medefimo dell'ufo del Ca- 
lice , ed etfer vano far Concilio per trattar quello, 
che niente importa , e quello che merita provvifio- 
ne , rimetterlo . Avvitarono della promefia fatta 
agli Ambalci.ìdori di proporre la riforma , e l’ im- 
ponibilità , che era di portar più in lungo ; ed aven- 
doli qualche avvifo della venuta di Lorena , e dei 
lrrancelì, ed infieme intendendoli che verranno pieni 
di concetti , e difegni di novità , conchiudevano 
poterli tener per fermo , che lì uniranno co’ mal 
Soddisfatti , che troveranno in Trento . Perlochè 
in tante ambiguità di configli , (do) non Capendo 
pigliar partito , avevano deliberato afpettar i co- 
mandamenti di fua Santità . 

XlV. In quello medefimo tempo il Pontefice da 
altrove avvilito de’ penfieri del Caidinal di Lorena, 
ed in particolar di voler riforma dell’ elezione del Pon- 
tificato , affine che ne toccàfie la fua parte anche agli 
Oj tramontani , ed elTendone certificato, gli penetrò 
altamente nell’ animo ; e rifoiuto di non afpettar 
il colpo , ma prevenire , diede conto di quello a 
tutti i Principi Italiani , molìrando quanta dimi- 
nuzione della Nazione farebbe , quando ciò fuc- 
cedefle ; che per se non parlava , poiché a lui non 
poteva toccare , ma per i rilpetti pubblici , e per 
amore della patria comune : e Capendo che al Re 
di Spagna iron avrebbe mai potuto efler grato un 
iapa Spagnuolo , ;pet i penfieri naturali che il 
Clero di quella nazione ha di liberarfi dall’ efa- 
ziom Regie , meno gli farebbe piacciuto un Fran- 
cete per la inimicizia tra le nasoni; ma nell’Ita- 
lia aveva grandiffi na parte de’ confidenti . Scriffe 
al Nuncio fuo, che gii comunicnfTe il difegno dei 
Lrancefi, inviato a voler un Papa, per poter con 
qud mezzo occupar Napoli , e Milano da loro 
pretella. L per non mancar dal canto fuo , acciocché 
jofle levata parte de’ fondamenti , fopra i quali quel 
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Cardinale poteva edificare , che erano gli abufi per 
i tempi pailati di profumo occorfi ; fece una boi la 
in quella materia , la quale febbene non conteneva 
di più che le provvifioni altre volte fatte da divedi 
Pontefici , le quali fono invecchiate fenza effetto , 
s’avrebbe nondimeno potuto dire non effer bifogno 
di altra riforma in quella parte , poiché la bolla 
rimediava a tutti gl’ inconvenienti occorfi , e alme- 
no gli levava la forza , sicché non fi poteva pre- 
tendere che foffera in vigore ; ed a chi voleffe pro- 
nofticargli, che farebbe poco otfervata , come a, tre 
precedenti , s’ avrebbe rilpofìo , che chi mal fa , 
mai penfa j eifer officio della carità Criftiana > 
afpettar il bene da ciafcuno. ( Pallctv. L. 1?. <* 
17. Rayn. N. 188. ) Fu data quella bolla il dì no- 
ve d’ Ottobre 1562. 

XV. Dopo <fi quello gli giunle avvifo , che m 
Ifpagna si erano tenute molte congregazioni fopra 
la riforma univerfale , per dar commiffione all’Am- 
bafciadore, che fi manderebbe a Trento» affine che 
i Prelati Spagnuoii foffero uniti, ed operaffero tut- 
ti ad un fcopo . Non gii fu grata la nuova , e me- 
no piacque a’ Legati , che il Re mandafTe altro 
Ambafciadore , perchè il Marchefe di Pefcara ope- 
rava molto conforme alla mente del Papa ; ed i 
miniftri , che egli adoperava in Trento , erano Mila- 
ne fi , affezionati alla perfona di fua Santità» e dei 
fuoi parenti » e al Cardinale Simoneta , che di 
loro li era valuto a fervizio del Pontefice in ogni 
occorrenza . Ma il Conte di Luna » che fi dile- 
gnava mandare » flato con 1 ’ Imperadore e Re dei 
Romani , e molto grato a loio» era impreiTo dei 
concetti di quei Principi » e tanto piu , quanto 
fhma ( ed è vero che cosi fu deliberato^ quan- 
tunque non si effettualTe ) che doveva venir Aiti— 
bafciadore in nome dell’ Imperadore , per evitar « 
la differenza di precedenza con la Francia, ( Dup,\ 
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f/lem. p. 31$.) im in fatti ad* Ambafciador del Rey 
e “. *\ ^ on ìetice era fofpetta la congiunzione di quei 
Principi per nulo rifpetti , e mandine p.r il Re 
di Boemia, eh? in mode cofe fi era inoltrato a«ie.-i 
no da lui ; nemmeno fofpetta gli era la deltinazio- 
ne d=l Conte di Luna , il quale non poteva ritro- 
varvifi , le non finita la Dieta di Francfort , lai- 
quale, perchè almeno farebbe durata fino in fine 
deli’ anno , porgeva congettura , che il Re avefie 
animo di mandar il Code iìio molto in lungo . Ma 
ricevuto l’ultimo avvifo da’ Legati, reflò piè per- 
ielio , vedendo anche 1 Prelati , eziandio i lùoi 
medeiimi , come congiurati a prolungarlo per gli 
in temperivi oificj , quantunque i loro Ìntererti ri- 
cercailero la fpedizione . Propoli; le lettere in Con- 
gregazione de Cardinali , ordinando che fi pentade 
al modo più di ovviare ad una infinità d’ imminen - 
ti difficoltà , che come levarli la noju prelente - 
poiché quanto al Concilio più che procedeva innanzi, 
tanto era più difficile da maneggiare: nè fi poteva 
da Roma per la lontananza dar ordine , eh? giunto 
là non forte intempelìavo ; cofa , che andando alla 
lunga avrebbe caufato qualche gran male . Si dol- 
fe * che tra gli Oltramontani follerò uniti a pro- 
lungarlo per proprj ìntererti , l’Imperadore per 
gratificare i Tedelchi , affine di far elegger i! figlio 
Re de’ Romani ; la Francia per po»er valetene » 
in cafo d’accordo cogli Ugonotti ; la Spagna per i 
fuoi rtfpetti di tener inifpsranza i paeli Baffi. Rac- 
contò tutte le difficoltà , che nalcevano da’ varj 
ìntererti de’ Preiati in Concilio , i fini che fi feo- 
priv.ino negli Spignuoli ,é quello che s’intendeva 
de’ difegni de’ Francali, che fi appettavano . 

XVI. In querti fnedefimi giorni mando il Re di 
Francia.! Abbate (L etter, del Card, di Ferrara ., dei 
i 3 . Apj/ì. Dup. Meni. p, 308. ) di M inna efprcrtl» 
n Roma , per dar conto al Pontefice delia rifo- 
Hm' d iu- 
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luzione fua di accettar j decreti del Concilio , e 
deli* andata del Cardinale ai Lojrena , ac compagna-* 
to da numero di Vefcovi al Concilio , pei prò* 
porre i modi di riunire la religione nel fuo Regno, 
avendo giudicato il Re , ed il luo Configno , che 
nelfun folfe p:q fufficiente a quel carico cne lui, 
così per la dottrina, come per ilperienzt . il Papa, 
con molta ampiezza di parole ( Li. p. 309» F/ewry 
L. ióo, N. 103.) moltrò di aggradir la rifoiqzione 
così del mandar il Cardinale , tome di dar intiera 
CÌecuzione a’ decreti del Concilio , promife , dje 
i Legati , e Padri riceverebbero i Prelati Franse-, 
fi con onori e favori , allettando da loro ajuto 
nelle cofe della religione , nella quale fono tanto 
incereflati , muffirne il Cardinale , che è la f econ- 
da perfuna Ecclefiaftica , poco minor di un (bmmo 
Pontefice . Di/Te, che 1 Vefcovi avevano con 
prudenza trattato la riforma nell’ adunanza di Poi- 
sì , offerendoli effio di far approvar la maggior 
parte dal Concilio . Soggiunfe , che era colfrettQ 
di accelerarne il dine quanto prima , per la gran 
fpefa , che , fofteneva , la quale fe folle durata , non 
potrebbe continuar i foccorfi , che al Re dava per 
la guelfa ; onde f pepava , che il Re ajuterebbe a 
C'.ncn'uuerlo . Per fine dei fuo ragionamento dille , 
che g i in Concilio non aveva altra autorità , fe 
«un di approvare o riprovare le determinazioni di 
quello, fenza di che non farebbero d’ alcun valore, 
e che difegnava, finito il Concilio, trovarli a Bologna, 
e farvi radunare tutti i Padri per conofcerli , ringra- 
ziarli , e far 1’ approvazione, Diede anche al Pontefi- 
ce il méfTo {Dup. Mem, p. 310.) venuto da Francia let- 
tere del Cardinale di Lorena del tenor medefimo , 
con aggiunta d’offerte di ogni opera, ed officio per 
confervar l’autorità della Santa Sede . Interrogò il 
Pontefice in particolare quello , che il Cardinale 
difegnava proporre ; nq avendo rifpofia le not\ 
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generale , cioè i rimedj neceflarj al Regno di 
Francia , per dar al Cardinale un avvertimento , 
rifpofe,che tutto farebbe ben maturato , decidendo- 
li in Concilio ogni cofa per pluralità delle voci . 

XVII. Nella Congregazione de’ Cardinali ( Pai- 
lav . L. 18. c. 13. ér 14. ) fu deliberato dx iifpon- 
der a’ Legati , che facelfero ogni opera di dar ri- 
foluzione all’ articolo della relìdenza innanzi i 1 ar- 
rivo de’ Francefi , operando (6 1) che folte ri- 
meteo al Pontefice fenza alcun decreto , fe folte 
potàbile; quando no, almeno con decreto. Il che 
quando non fi potette ottenere , folte dichiarata 
con premj , e pene , fenza (óq) toccar il punto, 
fe fa fle , o no , de jure divino. Che l’articolo 
della iftituzione de’ Velcovi pareva arduo , e di 
gran confeguenza , peto proicurafiero anche, che 
quello folfe rimetto fimilmènté ; ma quando non 
fi poteffe , quello olTervalfero inviolabilmente , di 
non lalciar determinare , che folTe Uè jure divino , 
Quanto alla riforma , che la Santità fua era xilo- 
lui», per quello che toccava al Pontificato, ed al- 
la Corte , di non voler che altri fe ne intromettel- 
fero , che già aveva fatto tante riforme , come a 
tutto il mondo era noto , che regolava ogni difor- 
dine ; e fe alcuna cofa rimanelte , 1’ avrebbe ag- 
giunta ; del redo dicelTero apertamente a tutti , 
che fua Santità rimetteva la riforma liberamente 
al Concilio, ed età propun-ltero delie cote raccor- 
date dagl’ Imperiali ", e decretate da’ Francefi in 
Pois! quelle j che più giudicavano ifpedienti , non 
venendo pero a rifoluzione fenz’ avvifor prima. 

La propoda di finir il Concilio fu ftimata dalla 
Congregazione di maggior momento , non perchè 
non avellerò per evidente la necetàtà di farlo , 
ma per non vedervi il modo , attelo che re da oda 
tante materie da trattare , nè potendoli indurre i 
Prelati alla brevità del parlare , ed alla concordia 
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del trattare ( cofe necettarie per una pretta fpedi- 
zione ) era imputàbile penfar di chiuderlo , fé non 
in lungo tempo . Il fufpenderlo fenza cunfenfo dei 
Principi , pareva cof.i pericolofj , e fcandalof.i , attelò 
mattone 1’ avvifo già alcuni giorni avuto da’ Legati, 
che gli Ambalciadori Ferner , ed il Vefcovo di Cin- 
que Chiefe avevano detto , che quando il Concilio 
li folpendetàe , non partirebbero da Trento, nè la- 
rderebbero partir i Prelati aderenti , fenza aver 
prima coinmitàone da’ loro Principi . Il ricercarla 
portar molto tempo , perchè indubitatamente av- 
rebbero voluto ciafruno d’età prima che rifpondere, 
faper la mente dell’ altro ; pertanto in quello pun- 
to non Cepperò altro rilolvere , fe non che li fol- 
leciti. fiero 1 Legati alla fpedizione delle materie»/' 
La venuta di Lorena dava maggior penfiero , ( Vi - 
Jc. 4. Septemb. ) effondo vi avvili da divelli luo- 
ghi , che oltre il negozio della elezione del Papa, 
veniva con penfiero di proporre molte novità Co- 
pra la collazione de’ Velcovadi , Copra la pluralità 
de’ beneiicj ; e quello , che non meno importava , 
della communione del Calice , dei Matrimonio dei 
Preti , e della Meda in lingua volgare ; e prefup- 
ponendo che egli non partilfe di Francia prima , 
che aver riCpdtta dall’ Abbate di Manna lpedito 
dal Re e da lui , configliarono , che Ci richiamafle 
il Cardinale di Ferrara , e ( ld. 22. USfoó. ) Ci of- 
feritàe a Lorena la Legazione dt quel Regno : cofa 
che (ì poteva Cperare , che dovette fermarlo , come 
defiderofo di comandar a quel Clero tanto , che 
per i tempi pattati non fi era potuto contenere di 
macchinar per farli Patriarca in Francia ; ma quan- 
do venifle , doverli mandar ancora aitri Prelati a 
Trento , e qualche Cardinale per contrapporli a 
lui. ( Fleury L. 160. N. 114. Dup. Mem. p. 307. 
Pallav. L. 18. c. 16. Vifc. Lettr. du 28. Sept. ) 
Furono anche nominati i Cardinali della Bordilìe- 
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ra , e Nuvaggero : ma quello fu deferito di rifol- 
verfi , dubitando che dovette porger a Lorena oeca- 
fione di ldegno*, e fargli concepir animo di far 
peggio , e per non etter tanto noto , che il vaior 
di quelti baltafte per una tanta oppofizione , ed 
( <53 ) anche per aver prima il parere di quelli , 
che erano in Trento, acciò non reftattero dtl'gulla- 
ti . Si ebbe anche confiderazione alla fpefa , che fi 
accrefcerebbe ; cola da non lare lenza grande utili- 
tà . Fu però nfoluto di fcrivere a’ Legati , che non 
permettettero in modo alcuno , che s’ introducefle 
minimo ragionamento della elezione del Pontificato, 
e quando non vi potettero ovviare , non vi pre- 
fìaltero manco la permiflione , ma piuttollo le ne 
tornattero a Roma , per non pregiudicare al Colle- 
gio de’ Cardinali , ed ali’ Italia . 

XV HI. Ma in Trento i deputati a formar gli 
anatematifni , e la dottrina , confidente le temen- 
ze de’ Teoiogi , fecero una minuta , ( Vìfc. 12. 
Otto/}.) nella quale fu pollo , che i Vefcovt fono 
fuperiori jure divino : perchè l’ Arcivefcovo di Za- 
ra , ed il Vefcovo di Conimbria , principali tra i 
deputati , furono di quel parere ; ma i Legati non 
penmfero , dicendo che non era giuflo interporvi 
concetto non contenuto negli articoli ; che fe poi i 
Padri nelle congregazioni avettero richieflo , fi fa- 
rebbe penfato ; il che gli Spagnuoli immediatamente 
fi rifolverono di richiedere , ed i Legati , intelolo, 
confultati , deliberarono di far intendere a* 1 Prelati 
loro teliti a contraddire , ( 1J. 15. Otìob. ) che fé 
quella materia era prbpofta , tacettero , e non la met- 
teflero in difputa , per non dar occafione agli Spa- 
gnuoli di repliche , con le quali fi tiralTero in lun- 
go le congregazioni , e fi eccitnflero degl’ incon- 
venienti nati nel propofito della refidenza ; ma te 
da Granata , o da altri folte fatta 1 ’ i danza , il 
Cardinale Varmienfe interrompette , rifpondendo, 
vM w » D 3 non 
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non efler capo da trattar in Concilio , per non ef*>' 
ler controverfo con i Proteftanti . 

(64) Il dì tredici di Ottobre 1 562. non eflendolì 
fatto congregazioni dopo quelle de’ Teologi , nel- 
la prima de’ Prelati , che fu quello giorno, (65) 
avendo con poche parole i Patriarchi , ( Ibid.Pallav . 

L. 18. c. 14. & 1 6. Tleury L. 160. N. 95. Mart . 
Col. ampi. T.8. p. 1291,) ed alcuni Arcivelcovi in- 
nanzi approvato gli anatematifmi , come erano for- 
mati , l’ Àrcivefcovo di Granata , avendo elfo ancora 
con poche parole detto il fuo voto circa i fei primi 
Canoni , nel lettimo fece iftanza , che fi «diedre , i 
Vefcovi iftituiti Je jure divino , eirere fuperiori ai 
Preti ; che quefto egli lo poteva , e doveva di ragione 
chiedere , perchè in quefta forma fu propofto in Con- 
cilio dal Cardinale Crefcenzio in tempo di Giulio III. 
ed approvato dal Sinodo . Addufle per teftimonj il 
Vefcovo di Segovia , che intervenne come Prelat» 
in quel Concilio , e Fra Ottaviano Preconio da Mel- 
iina Àrcivefcovo di Palermo , che , non ancora Pre- 
lato , allora v’intervenne come Teologo. Soggiunfe, 
che non fi poteva mancar di dichiarare 1’ uno e 1* 
altro de’ due punti , cioè , i Vefcovi efler iftituiti 
]ure divino , ed eflere jure divino fuperiori a’ Preti 
per efler negato dagli eretici ; e lì eftefe con molti 
argomenti , ragioni , ed autorità a comprovare il fuo 
parere. Allegò Dionifio , che dille , 1’ ordine de’ Dia- 
coni riferirli in quello de’ Preti , quello de’ Preti in 
quello dè’ Vefcovi, e quello de’ Vefcovi in Crifto 
Vefcovo de’ Vefcovi . (66) Aggiunfe Eleuterio Pon- 
tefice Romano , che in una epiftola a’ Vefcovi di 
Francia fenfle , che Crifto aveva commeflo a loro 
la Chìefa univerfale . Aggiunte Ambrolìo , che nella 
epiftola a* Corintj difle , che il Vefcovo tiene la 
perfona di Crifto , ed è Vicario del Signore . Aggiun- 
fe ancora 1 ’ epiftola di Cipriano a Rognziano , do- 
ve più volte replica , che lìccome i Diaconi fono , 
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Creati da’ Vefcovi , così i Vefcovi fono fotti di 
Dio. Ed aggiunfe quel celebre luogo del medi-fimo 
Santo , che il Vefcovado è uno , e ciafcuno de* Ve- 
fcovi tiene una parte di quello » DilTe > che il Pa- 
pa era Vefcovo come gli altri , eflendo egli , e 
loro fratelli , figliuoli di un Padre Dio , di una ma- 
dre la Chiefa : perìochè anche il Pontehce lì 
chiama fratelli .t onde le ii Papa era ìltituito da 
Crifto, dal medefinio erano parimente ìftuuiti i 
Vefcovi . Nè ii può dire , che il Papa li chiama 
fratelli per termine di civiltà, o di umiltà, perché 
i Vefcovi ancora ne’ lecoii incorrotti hanno chia- 
mato lui fratello. Eiiervi Pepifto.e di Cipriano a 
Fabiano , Cornelio , Lucio , e Stefano , nove egli 
loto dà titolo di fratelli : elVervi epiftoie in Agotìi- 
ho , e per nome fuo , e per nome di altri Vefcovi 
dell’ Africa , dove parimente innocenza ,e Bonifacio 
Pontefici fono chiamati fratelli . Ma quello, che 
più di tutto è chiaro * non folo nell’ epiftoie di 
quelli due Santi , ma di molti a. tri ancora , il Pon- 
tefice è chiamato col ega , eff-r cotìtra la natura 
del Collegio , che ceffi di perirne di diverfo ge- 
nere . Quando tanta differenza f . (Te , che il Papa 
fofie iftituito da Ltifto , cd 1 Velcovi dal Papa , 
non potrebbero cfTeie in un Collegio , Comporta 
ben la natura, che* nel Collegio vi fia un Capo, 
e così avviene del VefcoVile , del quale è il Pa- 
pa Capo, peiò in fola edificazione, e come fi di- 
ce in Latino, ih beneficieniem caujfam . Nel modo 
che S. Gregorio dice nell’ epifìola a Giovanni Si- 
racufano , che quando alcun Vefcovo tè in colpa , 
egli è foggetto alla Sede Àpoftolican; ma d^l ri'* 
manente , quando non vi ù colpa , tutti pe$ ragio- 
ne d’ umiltà fono uguali : e quefìa è 1 * umiltà Cri- 
ftiana non mai feparata dalla verità . Allegò S. 
Girolamo ad Eugenio , che dovunque *forà . Velcq- 
Vo , o in Roma , o.in Augqfta , 0.411 Cofjfag£- 
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tiopoli , o in Reggio , tutti fono dello ftefio meri- 
to , e del medeiìmo Sacerdozio, e tutti fuccelTori 
degli Apoftoli . Inveì contra quei Teologi , che 
dilfero S. Pietro aver ordinato gli altri Apoftoli 
Vefcovi : li ammonì a ftudiare le Scritture , e 
guardare , che a tutti fu data ugualmente la pote- 
fìà d’ inlegnar per tutto il mondo , di miniftrar i 
Sacramenti , di rimettere i peccati , di legare , e 
fciogliere , di governar la Chiefa , e Analmente 
mandati nel mondo , liccome il Padre ha mandato 
il figliuolo; e però ficcome gli Apoftoli ebbero I* 
autorità non da Pietro , ma da Crifto , così i luc- 
celfori degli Apoftoli non hanno poteftà dal fuccef- 
for di Pietro , ma dal medefimo Crifto . Addufle a 
quefto propofito T efempio deli’ arbore , nel quale 
fono molti rami , ma un folo tronco : fi rife poi 
di quegli altri Teologi , che avevano detto tutti 
gli Apoftoli efler da Crifto iftituiti , e pari in 
autorità , ma che in loro era perfonale , e non do- 
veva pattar ne’ fucceffori , fe non quella di Pietro ; 
interrogandoli , come in prefenza , con che fon- 
damento , con che autorità , con die ragione li 
lafci alierò indurre ad una così audace affermazione, 
inventata da 50. anni folamente , efprellamente 
contraria alla Scrittura : nella quale avendo detto 
Crifto a tutti gli Apoftoli , che farà con loro fino 
alla fine del mondo, il che non intendendofi delle 
loro proprie perl’one , conviene ben per neceflìtà 
intendere delia fuccettione di tutti ;e cosìeffer fta- 
fto intefo da tutti i #adri , e da tutti gli Scolaftici, 
a’ quali quella nuova opinione per diametro ripu- 
gna . Argomentò ancora , che fe i Sacramenti fo- 
no i ( cicuiti da Crifto , ,per confeguenza anche era- 
no i ‘ di'ti -ti i miniltri de’ Sacramenti ; e chi vuol 
dire , «fle la gerarchia fìa de jure Divino , ed il 
fommip gerarca iftituito da fua Maeftà, gli ccn- 
Vien dire, che anche eli altri gerarchi abbiano la 
4 ftefla 
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fteffa iftituzione . tfl'er dottrina perpetua della 
Chiefa Cattolica , che gli ordini fi danno per ma- 
no de’ miniftri , ma la poteftà è conierita da Dio. 
Conchiule , che eflendo tutte quefte cole vere , e 
certe , e negate dagli eretici in più luoghi , che il 
Vefcovo di Segovia aveva raccolto infierite , era 
neceflario , che fofifero dichiarate , e definite dal 
Sinodo , e dannati gli errori ccntrarj . 

Prete da quefto il Cardinale Varmient’e ( Valhv. 
L. i«. c. 14. Vijcon. i<2. & 15. Oi 7 . ) occafione di 
interromperlo , che pur ancora (eguiva , e dille 
fecondo il concerto , che di quefto non era al- 
cuna controverlia con gli eretici , anzi che nella 
confeflione Augnftana (tenevano il medefimo ; però 
era loverchio , ed inutile metterlo in dubbio , e che 
i Padri non dovevano entrar in difputa di cofa , 
nella quale convennero indente Cartolici, ed ere- 
tici. Perlochè Granata , levatoli in piede, replicò, 
che la confezione Auguftananon confermava quefto, 
anzi contraddiceva , e non poneva diftinzione alcuna 
tra il Vefcovo ed il Prete , le non per coftituzione 
umana ; afferiva , che la Superiorità de’ Vefcovi fu 
prima per coftume , e poi per coftituzione Eccle- 
fìallica : e tornò a ricercare , che nel Sinodo fofle 
fatta quefta definizione , ovvero che fi rifpoadefle 
alle ragioni , ed autorità da lui allegate.il Cardina- 
le tornò a replicare , che gii eretici non negavano 
le cofe dette , ma folamence moltiplicavano le ingiu- 
rie, e maledizioni, ed invettive contra i coftumt 
prelenti ;e patiate tra loro altre repliche , Granata 
tutto (degnato , ed infocato diire , che fi rimetteva 
alle Nazioni . 

Dopo di quefto , fatto , e ( Fleury L. 160. N. 
1 06.) quietato qualche tumulto, degli altri parlaro- 
no , ricevendo le cole come erano propofte fenza 
V aggiunta , chi fondati fopra il detto di Varinien- 
fe , e chi tenendo , che folo il Papa fia iftituito de 
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jure Divin* , fin che toccò ali 1 ArctvefcovO di 
ra , il qual diète ( Vifc. 1 5. OSoi. ) ettér nece fiatiti» 
aggiungere le parole , de }ure Divino , per dannai 

S tello, che gli eretici dicono mi contrario nella eoo# 
filone Augufiana 5 dove ritornando il Vanni e ni* a. 
dire , che in detta confi: filone non tri era cofa a Leti- 
na , dove gli eretici diffenti fiero in quello , ed alle*: 
gando il Zi ra il luogo , e le parole , la contenzioni 
(i allungò tanto , che per quel giorno fini la. Con- 
gregazione . i » " 

In quelle de’ giorni tegnenti firon parimente vari# 
fe opinioni 5 di (ingoiare vi fu , che TArcivefcovo dt 
Braga fece iftanza per la ntedefima aggiuntaticene 
do, che non fi poteva trcfiafciarè -, e fi allargò a 
provar 1* iftituzione de* Ve! covi de jure Divino % 
portando ragioni , ed argomenti poco differenti dal 
Granata , e paltò a dire , che il Papa non può te» 
var a’ Vetcavi l’autorità datagli nella loro con fecra* 
Zinne ; la qual contiene in se non folo la potetti 
dell 1 Ordine, ma delia giuridizione ancora , perchè il 
quella loro è aflegnata la plebe da pafeere » e reg, 
gere , e tenia quella non è valida i’ ordinazione ; 
di che ne è manifetto inizio, che a* Vefeovi rito» 
lari, e portativi, fi afiegna tuttavia una .Citta; ohe 
quando potette ftare 1 * ordine Vefcovile fenza giu* 
riduzione , non farebbe neceflario * Oltre di ciò?, 
nel dargli il Paftorale fi ufa la forma di dire , che 
e un légno della poteftà , chele gli dadi correggere 
i vizj . Quel che più importa, te gli dà fanello, di- 
cendo che con quello fpofa la Chiefa ; e nel dar il 
libro dell 1 Vangelo , con che s 1 imprime il Caratte- 
re Vefcovile , fi dice, che Vada a predicar al po- 
polo commeflogti , ed in fine della contee razione fi 
dice quell 1 orazione » Deut omnium fiJeliutn Pan 
fior , & refior i che poi è fiata ne' mettali appr®» 
priata al Pontefice Ronryjo , con voltarli a Dio , e 
dire , che egli ha voluto , che quel Vefcovo prete» 
* dette 
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dette alla Chiefa . Aggiunfe , che fé Innoc^nzio IIL 
ditte , etter il matrimonio ipiri tirale del Vefcovo con 
la Tua Chiefa , un legame iftituito da Dio , ed in- 
folubile per poteftà umana, e che il Pontefice Ro- 
mano non può trasferir un Vefcovo , fe non per- 
chè ha lpecial autorità da Dio di farlo ; le quali 
cofe tutte farebbero molto atturde , fe 1* iftituzione 
de’ Vefcovi non fotte de jure Divino . V Arcivefcovo 
di Cipro ditte , ( Id. ibid. ) che fi doveva dichia- 
rare , i Vefcovi etter fuperiori a’ Preti jure Divi- 
no , rifervando però l’ autorità nel Papa » Ala il 
Vefcovo di Segovia ( Id. ibid. F.leury L. 160. 
N. 107. ) avendo aderito in tutto , c per tutto 
alle conclufioni , e ragioni de! Granata , fece una 
lunga recitazione de* luoghi degli eretici y dove ne- 
gano la luperiorità de’ Vefcovi y e 1’ iftituzione 
etter de jure Divino . Ditte , che fìccome il Papa 
è fuccetfor di Pietro , così i Vefcovi fono fuccef- 
l'ori oegti Apoftoli ; ditte , apparir chiaro dalla le- 
zione della ftori3 Lcclefialtjca , e dall’ epiftole 
de* Padri > che tutti i Vefcovi (ì davano conto i’ 
uno all* altro delle cofe , che Precedevano nelle 
loro Chiefe , e ne ricevevano ].' approvazione da- 
gli altri ; ed il medefimo faceva il Pontefice di 

? uello, che a Roma occorreva. Aggiunfe y che i 
atriarchi principali, quando erano creati, manda- 
vano agli altri un’ epifìola circolare , dando conto 
della loro ordinazione , e della loro fede ; e quefto 
fi vede ottervato ugualmente da' Pontefici con gli 
altri, come dagli altri con loro ; che debilitando- 
<ì la poteftà de’ Vefcovi , fi vien anche a debilitar 
quella del Papa . Che la poteftà deli* ordine , e 
della giuridizione è data a’ Vefcovi da Dio , e 
dal Pontefice non viene fe non la divìfiore delle 
diocefi , e l’applicazione della pedona . Ditte, 
che il Vefcovato non è Vefcovato fenza giuridi- 
2Ìone . ( 67 ) Allegò un’ autorità di Anacleto , che 

1» 
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1’ autorità Vefcovile fi dà nell’ ordinazione con P 
unzione del facro Crifma ; che il Vefcovato è co- 
sì ben ordine da Crifto iliituito , come il Presbi- 
terato ; che tutti i Pontefici fino a Silveftro , o 
profeffatamente , o incidentemente hanno detto , 
che il Vefcovato è ordine, che viene da Dio imme- 
diatamente ;chele poroje dette agli Apertoli , quello 
che legarete j opra la terra , danno potelìà di giu- 
ridizione , la quale è neceffariamente conferita ai 
fuccefiori . Che Crifto iftitux gli Apolidi con giu- 
ridizione , e dagli Apolidi in qua la Chiela per- 
petuamente li ha con giuridizione iftituiti ; adun- 
que quefto fi ha d’aver per tradizione Apoftolica, 
ed ellendo definito, che i dogmi delia fede fi hanno 
per la Scrittura , e per le tradizioni , non fi può 
negare , che quefto della iftituzione Vefcovile non 
lìa dogma di fede , e tanto più , quanto Santo 
Epifanio , e Santo Agoftino pongono Aerio tra gli 
eretici per aver detto , che i Preti foflero uguali 
a’ Vefcovi, che non potrebbe elfere, fe non folfero 
de )ure Divino. 

(68) Cinquantanni^ Padri furono di quefta opi- 
nione, e (69) farebbe forfè il numero fiato mag- 
giore , quando ( Vifc. L et. du . 19. Oéì. ) molti 
non fi folTero trovati indisporti in quel tempo 
per una influenza , che generalmente regnavajallora, 
di catarri , ed alcuni altri non avefTero finto il 
medefimo impedimento , per non ritrovarli in 
quella mischia , e non offender alcuno in cosa 
trattata con tanto affetto ; e malfimamente quelli , 
che per aver parlato della refidenza , come Tene- 
vano , fi trovavano incorfi in indignazione de’ loro 
Padroni ; ed ancora fe il Cardinale Simoneta , quan- 
do gli parve , che le cose paffalfero troppo innan- 
zi , non avelie fatto diverfi officj ; adoperando a 
quefto effetto Giovanni Antonio Fachinetto Vescovo 
diNicaftro , eSebaftiano Vanzio Vescovo di Orvieto, 
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i quali con molta deftrezza perfuadendo ( ld. 
lhiJ.) che il tentativo degli Spagnuoii era affine di 
iòttrarfi dalla, obbedienza del Papa , e che fartbbe 
fiata un’ apoifìalia dalla Sede Apoltolica con gran 
vergogna , e danno dell’Italia , la qual non ha altro 
onore tra le Nazioni Oltramontane , fe non quel- 
lo , che riceve dalPontihcato.il Vefcovo di Cin- 
que Chiese dtrte , (I d. Ibid .) che era giuffci cosa , che 
di tutti gli ordini , e gradi della Chiesa fi dichia- 
rane , quo jure fortero iltituiti , e da chi ricevef- 
fero l’autorità; al quale aderirono alquanti altri, 
ed in particolare Pompeo Piccolomini Vescovo di 
Tropeia , il qual , facendo la medefima iftanza , 
loggiunse , che quando li trattale di tutti i gradi 
deiia Chiefa dal maggiore al minore , e fi dichia- 
raife , quo jure forteto, egli diiebbe la fua fenten- 
za anche nella materia del Vescovato , fe forte 
concerta licenza da’ Legati . Di quello numero fu- 
rono alquanti , che con brevi parole aderirono 
alla fentenza di alcuni di quelli, che prima ave- 
vano parlato , ed altri fi diffusero in amplificare , e 
rivoltar in diverse forme le medefime ragioni , 
che lungo farebbe far narrazione di tutti quelli 
voti , che mi fono venuti in mano . 

Merita ben di erter commemorato ( Tleury L. 
160 . N. no. ) quello di F. Giorgio Sincout 
Francefcano Vescovo di Segna ; il quale dopo a- 
ver aderito al voto di Granata, foggiunse , che 
non avrebbe mai creduto dover lentir a mettere 
in difficoltà , fe i Vescovi fono iltituiti , e fc 
hanno l’autorità da Crifto; perchè quando non la 
abbiano dalla Maeftà fua divina , meno il Conci- 
lio , che è un integrato de’ Vescovi , 1’ ha da 
quella : erter necelfario , che una Congregazione , 
quantunque numercfìffima , abbia l’autorità da chi 
l’hanno le fingohri persone : che fe i Vescovi 
non fono da Cirillo , ma dagli uomini , 1’ autorità 
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di tutti infieme è umana , e chi ode dire , i Ve- 
ficovi non fono illituiti da Cnfto , non poter re- 
lìar di pensare , che quefto Smodo fia una Congre- 
gazione di uomini profani , nella quale non prese- 
da Crifto , ma una poteftà precaria dagli uomi- 
ni ricevuta, e tanti Padri vanamente farebbero 
con tanta fpcsa ed incomodo in Trento , potendo 
«on maggior autorità trattar le fìelTe cofe quel- 
lo che ha dato la poteftà a’ V eleo vi , ed al 
Concilio di trattarle , e farebbe (fata una ge* 
neral illufione di tutta la Crilìianità il propor- 
lo , come mezzo non folo migliore , ma unico , 
e necelfario per decidere le presenti controverfie . 
Aggiunse , che egli era flato cinque meli in Tren- 
to con quefta persuadane , che mai neflun dovef- 
fe mettef in difficoltà , fe il Concilio ha 1 * autori- 
tà da Dio, e fe può dire quello , che il primo 
Concilio Gerosolimitano ditte ( Afl.xv. a8.) E' p.irso 
allo Spirito Santo , ej a noi . Che mai farebbe venuto 
al Concilio , quando non avefle creduto , che Cri- 
Ilo doveffe efl'er nel mezzodì elio ; ne poter alcun 
dire , che dove Criflo affifte , 1 * autorità da lui 
non fia , e quando alcun Vescovo credette in con- 
trario , e riputafie 1* autQrità fua umana nelle 
difficoltà paffete , avrebbe usato grande ardire a 
dire Anatema , e non piuttofto inviare il tutto 
a quello , che ha autorità maggiore ; e quando 1 # 
autorità del Concilio non falle certa , il giulto vole- 
va, che la prima cosa ventilata quando del 1545. 
fii quefto Concilio congregato , fi fofTe ventilata 
quella materia, e deciso quel fofTe 1 * autorità del 
Concilio , come ne’ Fori fi coftuma,che nel primo 
ingreflb della causa fi disputa, e fi decreta, fe il 
giudice è competente , acciò non fia oppofto in fine 
alla fua fentenza nullità per difètto della poteftà . 
I Proteftanti , che ogni occafione pigliano per de- 
trarre, ed ingiuriare quefto Santo Sinodo , non po- 

* tran- 
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tranno aver Ja più appofita , quando che erto 
con iia certo della propria autorità. Conchiuse, che 
guurdafiero ben i Padri quello , che risolvevano 
*n un punto , che rifoluto per la verità ltabili- 
(ce tutte le azioni del Concilio . e per lo contra- 
rio lovverte ogni cosa . 

Finirono tutti i Padri di parlar in quefta materia 
ri giorno 19. Ottobre , eccetto il Padre Lai- 
pez , Generale de’ Getuiti , il quale dovendo efler 
l ultimo , fu ordinato ftudiolamente , che quel 
giorno non fi ritrovale in Congregazione , per 
dargli comodo di poterne occupar una egli Còlo : 
del che per far intender la causa , convien ritor- 
nar alquanto indietro , e raccquetare , che quando 
da principio fu mefTo in campo ìa quiftione pen- 
sarono » Legati , che fidamente fi mirafle ad ag- 
grandire 1 autorità de’ Vescovi , con dargli map- 
gior riputazione . ( 70 ) Ma non fu finita la fe- 
conda Congregazione , che da’ voti detti, e dal- 
le ragioni usate ( Vite, 19, OcU. ) fi avvidero 
oen tardi di quanta importanza , e conseguenza 
foffe , poiché s’ inferiva , che le chiavi non fof- 
fero al fo o Pietro date , e che il Concilio folte 
lopta il Papa , e fi facevano i Vescovi uguali al 
Pontefice , al quale non lasciavano fe non premi- 
nenza fopra gli altri, che la dignità Cardinal.zia 
luperiore a Vescovi era afFutto levata , e recavano 
pari Preti , o Diaconi ; che da quella determina- 
zione fi pacava per neceflaria confeguenza alla 
reiidenza , e fi annichilava la Corte ; che fi leva- 
vano le prevenzioni , e refervazioni , e lacollazi- 
one benefici fi tirava a’ Vefeovi . Era nota- 

’u- o ^ P° ch! ? ,orn » innanzi il Vefco- 

vo di Segovia aveva ricufaro di ricever ad un 
beneficio della fua Diocefi un provvifto da Roma; 
4 e quali cole fempre più manifeltamente fi vede- 
vano ^ quanto alla giornata fi aggiungevano nuovi 
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ttoti , e nuove ragioni . E per quefte caufe i 
Legati adoperarono gli officj di Copra narrati t 
acciò maggior parte d’ Italiani non li aggiungere 
agli Spagnuoli ; e con tutto ciò , fehbeu molto lì 
fece , ^ 71 ) non però tanto li potè , che quali 
la meta non folle entrata nell’ opinione ; ed i Le- 
gati ne foftenevano riprenlìone appretto gli altri 
Poutiticj ( 1 J 12. Oiibr. ) che gli incolpavano 
di non premeditare le cofe , che polfono occorrere, 
fe non quando fopravvengono i gran prtgiudizj ; 
che operavano a cafo , non ammettevano i conti- 
gli , ed avvertimenti de’ prudenti , che da princi- 
pio , udito il voto di Granata , raccordarono , che 
fi inettelTe mano efficace agli officj ; il che poi 
è convenuto fare, ina poco a tempo. Che per lo- 
ro inavvertenza ( fe in alcuni non è fiata ma- 
lizia ) fono polle in trattazione materie di con- 
feguenze le più importanti , che potettero occorre- 
re m Concilio ; e li aggiunfe , che l’ Ambafciador 
Lanfac con molti negoziainenti fatti con diverfi 
Prelati fiera fcoperto fautore, e più tofto promo- 
tore di quella opinione ; e fi con fi dorava , quanta 
aumento avrebbe ricevuto alla venuta de’ Francesi , 
che lì afpettavano ; e fe ne parlava in modo , che 
alcune parole giungevano anche alle orecchie dei 
Legati medefimi ; 1 quali veduto il non preve- 
duto pericolo , oltre gli officj fatti , conligliaro- 
no , che per etter la colti tanto innanzi, e fcoper- 
to così gran numero , non era più da penfar di 
divertir la quifìione , ma di trovar temperamen- 
to per dar qualche foddisfazione agli Spagnuoli : 
e dopo molta confulta , penarono di formar il 
Canone con quefte parole ; cioè , che i Vefcovi 
hanno la poteftà dell’Ordine da Dio, ed in quel- 
la fono fuperiori a’ Preti : non nominando la 
giuridizioue , per non dar ombra , poiché con 
una tal forma di parole s’inferiva poi , che la 
< -w " giu- 
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gì uri dizione refti tutta al Papa lenza dirlo. 

•1 i- j o' ^ on ( ^ quella forma mandarono 

il adì e Soto a trattar co’ Prelati Spagnuoli ( 17 . 

19» l J.°\ Rayn. N, 93. ) non tanto con iipe- 

ranza di rimuovere alcuno di loro , quanto per 
penetrare quello , a che fi potettero ridurre . Hai 
Oranata non ebbe altro che udienza , fenza 
altra rifpofta ; fi travagliò anche con gli altri , nè 
acquiltò le non concetto di buon cortigiano di 
Roma , in luogo di quello, in che era prima di 
buono religiofo . Penfavano appreso i Pontifici , 
per acquetare alcuni de’ titubanti , e di quelli 
che. incautamente erano paffati nell’ opinione , ma 
nel rmiaiiente divoti al Pontefice , di fax con i lo* 
io offrej , che , conqfciuta la difficoltà , dicefTero 
ai rimetter al Pontefice , ovvero almeno parlatte- 
ro piu ritenutamente : e per far quello , a 1 due 
lopran nominati aggiunfero 1’ Arcivefcovo di Rotta- 
no^edil Vefcovo di Ventimigiia : ed acciò quelli, 
che riconofcettero , averterò colore di ritirarli con 
onore , ordinarono , che il Lainez facerte una 
piena lezione di quella materia ; la quale acciò 
folte attentamente udita , e potette far imprefiio- 
ne , voi, ero , come fi è detto , che elTendo egli 
ultimo non parlaffe dopo gli altri in fine di Con- 
gregazione , ma ne averte una tutta intera per 
lui ; e ju fi (73^ voto fuo conchiufo tra tutti 
quattro elfi Geluiti , adoperandofi fopra gli altri il 
Caviglione ; e per non tralafciare un buon rime- 
dio di diverfione , occupando i Prelati in altra 
materia. Ora ritornando alle cofeoccorlè in quel- 
a Congregazione , delle quali dopo che ebbe vo- 
tato per ultimo il General de’ Servi , e confor- 
matoli co fenfi degli Spagnuoli , il Cardinale di 
JNlantova lece un’ ammonizione a’ Padri deputati 
lopra 1 Indice , mofirando quanto importante ne- 
gozio avevano per mano, poiché tutte le fovver- 
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foni nafcono, e i’erefie fi ditfeminano col fitezgo 
de* libri ; li efortò ad ufar diligenza , e far ve,, 
der al Sinodo il fine deii’ opera prefto ; effe*- 
ben certo , che è di molta fattura , e lunghezza , 
ma confiderare anche , che tutti i Padri contribui- 
ranno fatica per ajuto de’ deputati ; che fi confuma- 
no le congregazioni in trattar quiftjom di neffuna 
Utilità » e li va procraftinandb in opera così necel- 
faria ; efortò in fine a far opera , che quefto 
particolare deli* fndice fi poteffe definire nella lef- 
fione feg. lente, 

XX. Ma venuta la ( 74 ) mattina il Inaine* 
parlò più di due ore molto accomodatamente 
[vi/-, lì. 1. Q(}ob. Fltury L. 160. N. ni.) eoa 
gran veemenza , e magi ftf -limante ; 1’ argomento 
(*75) de: difeorfo ebbe die parti ; la prima conto- 
rnò in provaie la poterti della giufidizione effer 
data tòlta interamente al Pontefice Romano 
nell'un altro nella Chiefa averne fcintilla , fc noti 
da fui . La leconda pafsò in rifoluzione di tutti 
g^i argomenti addotti nelle precedenti Congrega- 
zioni m contrario , La foftanza fu , ( Pallav. £* 
18. c. 15. ) effere gran differenza , anzi contrarie- 
tà tra la Chiefa di Crifto , e le comunità civili : 
imperocché quelle prima hanno l’ efFere , e poi u 
formano U loro governo, e perciò fono libere , ed 
in foto è originalmente , e fondatamente ogni giu- 
ridizìone , la quale comunicano a* Magiftrati len- 
za privartene • Ma la Chiefa non fi fece fe ftetL 
fa» nè fi formò il fuo governo, anzi Crifto Prin- 
cipe , e Monarca prima ftabilì le leggi » come 
dovefle effer retta , poi la congregò , e come la 
divina Scrittura dice , 1 ’ edificò ; onde (j6) nac- 
che ferva fenza alcuna torta di libertà , poteftà» 
o giuridizione , ma in tutto e per tutto toggetta • 
(77) Per pruova di quefto allegò luoghi della 
Scrittura , dove 1 ’ adunanza delia Chiefa com- 
parata 
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parata ad un feminato , ad una tratta di rete , 
ad un edifizio ; aggiunto quello , dove fi dke , 
che Crifìo è venuto nel mondo per adunare i fe- 
deli fuoi , per congregar ie fue pecorelle , per 
iftruirle , e con _ dottrina , e con efeinpio : poi 
(78) foggiunfe , il primo e principal fondamento, 
iopra il quale Crifìo edificò la Chiefa , fu Pietro, 
e la fucceffione lua , lecondo le parole * che a 
lui dille ( À ’latth. xvi.. 18. ) Tu fri P ittro , e /ci- 
fra qucjìi Vi e tra /rubricherò la mia Chi e/a ; La 
qual Pietra , febben alcuni de’ Padri hanno intefo 
Crifto fteffo , ed altri la fede in lui , ovvero la 
confezione della fede , è nondimeno efpoiizione più 
Cattolica , che 3’ intenda lo fìeflo Pietro , che in 
Ebreo, o Siiiaco è detto Cipa , cioè Pietra. E fe- 
guendo il difcorfo ditte , che mentre Crifto vifle 
in carne mortale , governò la Chiefa con afloluto, 
e monarchico governo, e (7?) dovendo di quefto 
fecolo partire , lafciò la fletta forma , coflituendo fuo 
Vicario San Pietro, ed i fuccettori fuoi per amini- 
niftrarlo , come era da lui Paro efercitato ; dandogli 
piena, e total poteftà, e giuridizione , ed attbggettan- 
dogli la Chiefa nel modo , che è foggetta a lui ; il 
che provò di Pietro ; (Po) perchè a lui folo furono 
date le chiavi del Regno de* Cieli , e per confe- 
guenza poteftà d’ introdurre , ed efcludere , che è la 
giuridizione , ed a lui folo fu detto , pafci , cioè , 

f A^*L- e - m ” e P ec0rc ^ e » animale , che non ha parte, 
ne arbitrio alcuno nella propria condotta : le quali 
cofe, cioè, dietter clavigero , e Paftore , effendo 
perpetui offici , conviene che fieno conferiti in 
perpetua perfona: cioè, non nel primo (ola men- 
te, rna in tuttala fucceflione . (81) Onde il Roma- 
no Pontefice incominciando da S. Pietro fino alla 
«ne del fecolo , è vero , ed afToluto Monarca con 
piena , e total potefìà , e giuridizione, eia Chiefa 
e a lui (aggetta , come fu a Crifìo ; e ficcom* 
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quando la Maeftà Tua la reggeva , non il poteva 
dire, che alcuno de’ fedeli avelie pur minima pa- 
tella , o giuridizione , ma mera , pura , e total 
foggezione , il medefimo fi ha da dire in tutta la 
perpetuità del tempo , e così fi ha da intendere , 
che la Chiefa è un Ovile , che è un Regno , e 
quel lo che S. Cipriano dice , che il V ef covado è 
uno , e da elafe an Vefcovo ne è tenuta una parte , 
cioè , (8a) che in un folo Pallore è collocata 
tutta la pqteftà indivifa , il quale la partecipa , e 
la comunica a’ comminiftri fecondo l’efigenza , ed 
a quefto riguardando San Cipriano fece la Sede 
Apoftolica limile alla radice, al capo , al fonte, 
al fole , con quelle comparazioni inoltrando , che 
in quella loia è effenzialmente la giuridizione , e 
nelle altre per derivazione , o participaziotie ; e 
quefto è il fenfo delle parole ufitatilfime dall unti* 
chità,che Pietro, ed il Pontefice hanno la pienezza 
della poteftà , e gli altri fono a parte della cura , 
£ che quefto fia folo, ed uoico Pallore fi prova 
chiaramente per le parole di Crifto , quando dil- 
fe, che egli ha altre pecorelle , le quali adunerà , 
e fi fari un ovile , e un Pejìore • Quel Pallore , di 
che in quel luogo parla , non può elfer elTo Cri- 
fto , perchè non direbbe nel tempo futuro , che li 
farà un Pallore , efTendo egli già il pallore } adunque 
convien intenderti di un altro unico Pallore, che do- 
po di lui doveva eftere coftituito , che non può 
erter fe non Pietro con la fuccelfione tua . E qui 
notò , che il precetto di pafeere il gregge non li 
trova fe non due yolte nella Scrittura , una m 
(ingoiare detto da Crifto a Pietro y (fohuXXi»i 7 jP&- 
fei le mie pecorelle i b’ altra in plurate da Pietro 
agli altri: (I P et. v.2.) Pafcete il gregge augnatovi ; 
e (83) fe i Vefcovi da Crifto ricevettero qualche 
Giuridizione , quella farebbe in tutti uguale , e 11 
leverebbe la differenza de’ Patriarchi , Arcivefco- 
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vi, e Vefcovi , ed in queli’ autorità il Papa non po- 
trebbe metter mano , (annuendola , o levandola 
tutta, come non può metterla nella poteftà dell* 
ordine, che è da Dio; peto guardinfi, che men- 
tre vogliono far 1 * iftituzione de’ Velcovi de 
jure divino , non levino la gerarchia , ed introdu- 
cano un’ Oligarchia, o piò tolto un’Anarchia . Ag- 
giunfé anche, che acciò Pietro ben reggere la 
Chiefa , {Matt/i.xvi. 18.) licchè le porti del? infer- 
no non prevalejfero contro di quella , Crifto vici- 
no alla morte pregò efficacemente , che la fua 
fede non mancalfe , e gli ordinò .( Lue. xxn 32.) 
che confermale i fratelli ; cioè > (<^4) gli diede 
privilegio d’infallibilità nel giudizio della lede, 
de’coftumi, e di tutta la religione , obbligando la 
Chiefa tutta ad afcoltarlo , e ftar confermato in 
quello , che fofie determinato da lui . Conchiufe , 
che quello era il fondamento della dottrina Criflia- 
na , e la pietra fopra la quale la Chiefa era edifi- 
cata; e pafsò a cenfurare quelli, che tenevano efTer 
alcuna potefta ne 7 Velcovi ricevuta da Crifto ; per- 
chè farebbe un levar il privilegio della Chiefa 
•Romana , .che il Pontefice fia Capo della Chiefa , 
e Vicario di Crifto . E ti fa molto ben quello , 
che dall’ antico Canone ( Omnes five Putriarchte ) 
è ftnbilito , cioè , che leva le ragioni delle altre 
Chiefe , commette ingiuftizia , e chi leva i privi- 
legi della Chiefa Romana , è eretico . Aggiunfe , 
efler una mera contraddizione, voler che il Pon- 
tefice (in Capo della Chiefa , voler che il gover- 
no fia Monarchico , e poi dire , che vi fia pote- 
ftà , o giuridizione non derivata da lui , e rice^ 
vuta dagli altri . ~ - 

Nel rifolvere le ragioni in contrario dette , di- 
•s fcotfe,che (85) fecondo l’ordine da Crifto iftitui- 
to gii Apoftoli dovevano eirere ordinati Vefcovi 
non da Crifto, ma da Pietro , ricevendo da lui folo 
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la giuridizione , e così molti Dottori Cattolici 
anche tengono , che forte fatto ; la qual opinione è 
molto probabile . Gli altri però che dicono , gli 
Apoftoli elfer fiati ordinati Vefcovi da Crifto, ag- 
giungono, che ciò facendo la Maeftà fua Divina pre- 
venne 1* officio di Pietro , facendo per quella volta 
quello , che a lui toccava , dando agli Apoftoli 
elio quella potefìà, che dovevano aver da Pietro; 
appunto come Dio pigliò dello fpirito di Mosè , 
(Num. xt. ad.) e lo compartì a 70. giudici, onde 
tanto fu, come fe da Pietro forteto fiati ordinati» 
e da lui avellerò ricevuto tutta 1* autorità ; e però 
recarono foggetti a Pietro quanto a’ luoghi » e 
modi di tfercitarla : e fe non fi legge , che Pietro 
li correggete , ciò non elTer fiato per difetto di 
potelìà , ma perchè efercitarono rettamente il lo- 
ro carico . E chi leggerà il celebrato , e famofo 
Canone : Ita Dominus ; (ì certificherà che così deb- 
be tener ogni uomo Cattolico , e così i Vefcovi , 
che fono fuccertori degli Apoftoli , la ricevono 
tutta dal fuccertor di Pietro. Ed avvertì anche, che 
i Vefcovi non fi dicono fuccertori degli Apoftoli , 
fe non perchè in luogo loro fono, al modo che un 
Vefcovo fuccede a’ fuoi precertori , non che da loro 
fieno fì:i‘i ordinati. Rifpofe poi a quelli, che ave- 
vano inferito ; che adunque il Papa potrebbe la- 
fctar di far Vefcovi , e voler erto erter unico » 
erter ordinazione divina , che nella Chiefa vi fìa 
moltitudine di Vefcovi coadjutori del Pontefice , e 
però erter il Pontefice obbligato a confervarii ; ma 
eter gran differenza a dire alcuna cofa de jure Di- 
vino ,0 veramente ordinata da Dio . Le cofe de jure 
D ino illituite fono perpetue , e da lui folo dipen- 
dalo , ect in univerfale , ed in particolare in ogni 
tempo . Così de jure divino è il Battetelo , e tutti 
gli altri Sacramenti , ne’ quali Dio opera tegolarmen- 
te in ogni particolare : così è da Dio il Romano Pon- 
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tefice . Perchè quando un Pontefice muore , le chia- 
vi non reftano alla Chiefa , perchè a lei non fo- 
no date ; e creato il nuovo , Dio immediatamente 
gliele dà ; ma altrimenti avviene nelle cofe di or- 
dinazione Divina , dove da lui folamente vien 1 ’ 
univerfaie , ed i particolari fono efeguiti dagli uo- 
mini . Così dice San Paolo, (Ro/n. xiii. i. ) che i 
Principi e Poteftà temporali fono ordinati da Dio , 
cioè da lui fidamente viene 1* univerfaie precetto ( 
che vi fieno 1 Principi , ma però i particolari fono 
fatti per leggi Civili . A quello medefimo modo i 
Vefcovi fono per ordinazione Divina , e San Paolo 
ditte , che fono polli dallo Spirito Santo 

al reggimento delia Chiefa , ina non de jure Divino ; e 
però il Papa non può levar l’ordine univerfaie del far 
Vefcovi nella Chiefa , perchè è da Dio , ma ciai'cun 
particolare ettendo de jure Canonico , per autorità Pon- 
tificia può effer levato . Ed ali’oppolìzione fatta , che 
i Vefcovi farebbero delegati , e non ordinarj , rifpofe, 
che conveniva difiinguerela giurici zione iti fondamen- 
tale , e derivata ; e la derivata, in delegata , ed ordi- 
naria. Nelle Repubbliche Civili la fondamentale è 
nel Principe, ed in tutti i Magiftrati è la derivata; 
nè gli ordinarj fono differenti da* delegati , perchè 
ricevono 1’ autorità da diverfi , anzi dalla medefima 
Sovranità derivano ugualmente tutti, mala differen- 
za fta, perchè gli ordinarj fono per legge perpetua, 
e con fucceffione , gli altri fanno autorità (ingoiare o 
in perfona , o anche in cafo . Però fono i Velcovi 
ordinarj per etter iftituiti per legge Pontificia , di- 
gnità di perpetua fuccettìone nella Chiefa . Soggiun- 
fe , che quei luoghi , dove pare , che da Crifto fia data 
autorità alla Chiefa , come quello dove dice , ( 77 - 
moth. III. 15.) che è colonna e bafe della verità , e 

? uell* altro ( Math. Xviit. 17. ) chi non udirà la 
hiefa fia tenuto per Etnico , e Pubblicano , tutti a* 
intendono per ragion del Capo (uo , che è il Pa- 
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pa , e perciò ncn può fallar la Chiefa* perdi! 
non può fallar il Capo , e così è feparato dalli 
Chiefa chi è feparato dal Papa , Capo di quella . 
(9ò) £ per quello , che fu detto , che nemmeno il 
Concilio avrebbe autorità da Crifto y fe neflait 
de’ Vefcovi 1* avefle , rifpofe , che ciò non era 
inconveniente , ma confeguenza molto chiara , e 
neceiraria; anzi fe ciafcuno de’ Vefcovi in Concilio 
può fallare , non fi poteva negare t che non po- 
tettero fallar anche tutti infieme , e fe P autorità 
del Concilio veniffe dall’ autorità de’ Vefcovi , mai 
fi potrebbe chiamar generale un Concilio , dove il 
numero de’ prefenti è incomparabilmente minore , 
che degli attenti . Raccordò , che in quel Concilio 
imdefimo fotto Paolo III. furono definiti principa- 
liflimi articoli de’ libri canonici , delle interpreta- 
zioni* della parità delle tradizioni alla Ssrittura in 
un numero di cinque e meno , che fe la moltitudine 
dafle autorità * tutto caderebbe . Ma ficcome un 
numero di Prelati dal Pontefice congregati per far 
Concilio Generale * fia quanto piccolo fi vuole 9 
non d* altronde ha il nome , e 1* efficacia di efTer 
generale * fe non perchè il Papa gliela dà * co- 
sì anche non ha d* altrove 1’ autorità ; e però 
fe ftabilifce piecetti * o anatemi , quelli non o- 
perano niente fe non in virtù della futura confer- 
mazione del Pontefice , nè il Concilio può aftrin- 
gere con gK anatemi fuoi , fe non quanto avranno 
forza della confermazione . E quando il -Sinodo dice 
di efler congregato nello Spirito Santo , altro non 
vuol dire , fe non che i Padri fieno congregati 
fecondò 1* intimazione del Pontefice per trattar 
quello , che venendo approvato dal Pontefice farà 
decretato dallo Spirito Santo . Altrimenti come fi 
potrebbe dire* che un decreto fotte fatto dallo Spiri- 
to tfanto , e potette per aatorità Pontificia effer 
convalidato , o avefle bi fogno di maggior conferma- 
# * zione 
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zàone ? e però ne' Concii j , quanto fi vogliano nu- 
merofi , quando il Papa è prefente , egli Colo de- 
creta , nè il Concilio vi mette del fuo , le non 
che approva . cioè riceve , ed in tutti i tempi fi è 
detto (blamente , Sacro approdante Concilio ; anzi 
che nelle determinazioni di fupremo pefo , come 
fu la depoiìzione deli’ Imperadore Federico li. nel 
Concilio Generale di Lione , (87) Innocenzio IV. 
fapientiflimo Pontefice ricusò 1* approvazione del 
Sinodo , acciò non pardle ad alcuno che fotte 
neceflària 5 e gli batto dire } Sacro pnejente Conci- 
lio ; nè per quello fi dee dir fuperlluo il Conci- 
lio , perchè fi congrega per maggior inquifizione , 
per più facile perfuafione , ed anche per dar gufto 
alle perfone ; e quando fi giudica , lo fa in virtù della 
autorità Pontificia ì derivata dalla Divina datagli 
dal Papa . E per quelle ragioni i buoni dottori 
hanno fottopofto l' autorità del Concilio all* auto- 
rità del Pontefice , come tutta dipendente da que- 
lla , lenza la auale non ha nè affiftenza dello Spi- 
rito Santo , ne infallibilità , nè potetti di obbli- 
gar la Chiefa , fe non in quanto gli è conceffa da 
quel folo , a chi Crifto ha detto : Palei le mie 
Pecorelle. 

Non fu in quello Concilio difeorfo più lodato , 
e biafimato fecondo il diverfo affetto degli udi- 
tori : da’ Pontifici era predicato per lo più°dotto, 
filoluto , e fondato ; dagli altri notato per adulato- 
rio , e dagli altri anche per eretico : e molti fi ia- 
fpiavano intendere di edere offefi per 1* afpra cenfura 
da lui ufatajed avere animo nelle fèguenti Congre- 
gazioni con ogni occafione di arguirlo , e notarlo 
d’ ignoranza , e temerità . (88) fcd il Vefcovo di 
Parigi , ( Vile. L-f. da 76. (JSì Y/eiiry L. 160. 

J12.) che era indifpotto in cafa nel tempo che 
lareobe toccato a lui di votare , diceva ad ogni 
uno j_jche quando fi fodef fatta Congregazione, 

vo- 
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voleva dir il parere fuo con tra quella dottrina lenza 
rifpetto , la qual inaudita ne’paffati fecoli , era (tata 
inventata già cinquanta anni dal Gaetano per gua- 
dagnar un cappello ; che dalla Sorbona fu in quei 
tempi Centura tà , che in luogo del Regno Celelte , 
che così è chiamala la Chiela , fa non un Regno, 
ma una tirannide temporale , che leva alla Chiela 
il titolo di fpofa di Grillo, e la fa ferva prolhtuta 
ad un uomo • Vuole un loio Vtfcovo ìfhtuitq da 
Grillo , e gli altri Vedovi non avere potei!! le 
non dipendente da quello , che tanto è , quanto a 
dire , che un folo fra Vefcovo , e gii altri Tuoi 
Vjcarj amovibili a beneplacito . Che egli voleva 
eccitare tutto il Concilio a penfare,come l’autori- 
tà Vefcovile tanto abballata , fi poffa tenere viva , 
che non vada affatto in niente ; perchè ogni nuova 
Congregazione di Regolari, che nafce,gli dà qual- 
che notabil crollo . I Velcovi aver tenuto 1 autori- 
tà fua intera fino al 1050. allora (80) per opera delle 
Congregazioni Cluniacenfe , Ciftercienle, ed altre ,tl 
quel fecolo nate , elfer dato un notabil colpo , emen- 
do per opera di quelli ridotte in Roma molte delle 
funzioni proprie , ed ettenziali a’ Vefcovi . Ma dopo 
il i20o.nati i Frati mendicanti , elfer (lato levato qua- 
li tutto 1 * efercizio dell’ autorità Vefcovile, e dato a 
loro per privilegio , ora quella nuova Congregazio- 
ne 1* altro dì nata , che non è ben nè Scolare ne 
regolare , come otto anni prima 1 * univerfità di Pa- 
rigi avea molto ben avvertito , e conofciutala peri- 
colofa nelle cole della fede, perturbatrice della pa- 
ce della Chiefa , e dilìruttiva del monacato , per 
fuperar i fuoi precettori , tenta di levar affitto la 
giuridizione Vefcovile , col negarla data da Dio , 
ma voler che fia riconofciuta precaria dagli uomini: 
quelle cofe a diverfi dal Velcovo replicate moffero, 
molti altri a penfarvi , che prima non vi attende- 
vano . Ma fra quelli , che qualche gulìo della (torà 

len- 
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fentivano , non meno fi parlava di quella offervazio- 
ne , Sjcra prtfente Concilio : la qual appariva in 
tutri i tefti Canonici, ma per non erter Hata avverti- 
ta era a tutti nuova; e chi approvava 1* interpreta- 
zione del Gefuita , chi interpretava in fedo contra- 
rio a lui , che il Concilio averte riedito di appro- 
vare quella Temenza : altri per diverta via proce- 
dendo, difcorrevano , che trattandofi in quell’ occa- 
fìone di cofa temporale .e contenzioni mondane , 
può erter che il negozio partarte in uno , o in un 
altro modo ; ma non bifognava da quefto tirare 
confeguenza ,fche convenirte lo fteffo fare trattando 
materia di fede o di riti Ecclefialtici , martime of- 
fervato,che nel primo Concilio degli Apolidi , che 
dovrebbe elTer norma , ed efemplare , il decreto 
non fu fatto nè da Pietro in preienza del Concilio, 
nè da lui con approvazione , ina fu intitolata 1* epi- 
filla co’ nomi di tre gradi intervenienti in quella 
Congregazione , Apoftoli , Vecchi , e Fratelli , e 
Pietro reità inclufo in quel primo Tenza prerogati- 
va . Efempio , che per 1* antichità ed autorità Di- 
vina dee levar il credito a tutti quelli , che dai 
tempi feguenti , eziandio da tutti infieme , portano 
efler dedotti , E per qualche giorno in tutto Tren- 
to quel ragionamento del Gefuita , per i fopraddetti, 
ed altri punti , fomminiftrò materia a molti difcor- 
fi, e per ogni luogo d’altro non fi parlava . 

I Legati fentivano difpiacere , che quel rimedio 
applicato da loro per medicina , partorilfe effetto 
contrario , vedendo che doveva erter cada di far 
allungar i voti nelle Congregazioni , nè lapevano 
come impedirli ; perchè avendo quel Padre pria-, 
to due ore , e pai , non fi vedeva come interrom- 
pere , chi gli volerte contraddire , e malTìme a pro- 
pria difefa : ed intendendo (i Vifc . Let. da 29. 0(1. ) 
che egli difendeva il fuo difcorfo per darlo fuori , 
lo chiamarono, e gli proibirono , che non lo co- 
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t municaflfe con alcuno , per non dar óccafloné ad 
altri di fcrivere in contrario , avendo innanzi gli 
occhi il male , che feguì per aver il Catarino da- 
to fuori il voto fuo della refidenza , di dove riu- 
fcì tutto il male , che ancora continuava più inga- 
gliardito . Ma egli ( ld. g. Novemb. ) non fi po- 
tè contenere di darne copia ad alcuni ,così (liman- 
do d’onorare , ed obbligare i Pontificj alla foci età 
Tua nafcente , come anche per moderare in ifcrittu- 
ra alcuni particolari detti troppo petulantemente 
in voce. Molti fi acc infero per Icrivere in contra- 
rio , e durò quefto moto fintantoché la venuta del 
Prancefi fece andar in obblivione quella differen- 
za , con introdurne di più conhderabili ed impor- 
tami . > > t i ndtiiijBjSp; 

- XXL Si frequentavano tuttavia i configli dei 
Pontificj contro gli Spagnuoli , e le pratiche apprel- 
fo i Prelati , che limavano poter guadagnare , ed 
opportunamente fi offerì a’ Legati , ( ld. 26. Ocìob. ) 
un Dottor Spa»nuolo cognominato Zanel , che gli 
prctpofe modi di metter i Prelati di quella Nazio-f 
ne in difefa, e dargli altro che penfare; e gli 
prefèntò tredici capi di riforma, che gli toccavano 
molto al vivo , non però fe ne potè cavar il frut- 
to afpettato, perchè quelle riforme ricercavano 
altre parimente toccanti la Corte , le quali fecero 
de filiere dal profeguir innanzi, per non far fecondo 
i! proverbio , di perder due occhi per privar di uno 
l’avverfario . Le pratiche furono tante fcoperte 
( IJ. ibid. ) che in un convito di molti Prelati + 
in cafa degli Ambafciadori Francefi , cffendo intro- 
dotto ragionamento della confuetudine de’ Concilj 
.vecchi non offervata in quefto , che i Prefidenti del 
Concilio , e gli Ambafciadori de’ Principi dicevano 
il voto loro , rifpofe (90) Lanfac tutto ad alta voce, . 
che i Legati dicevano vota auricu laria ^ e fu ben ifli— 
tao intefo da tutti, che inferiva delle pratiche. - - 
- XXIL 
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XXII. In quelli giorni , che Je Congregazioni fi 
tenevano, ( 1 J. 15. OéìoL ) prefentò il Vefcovo di 
Cinque Chiefe leuere dell’ Imperadore n’ Legati , 
dove fcriveva, che avendo effi foddisfatto 1’ animo 
loro in pubblicar i Canoni del facrificio della Mef- 
fa , fi trattendfero di camminar innanzi intorno i 
Sacramenti dell’ Ordine , e del matrimonio, ed in- 
tanto tratta fiero della riforma , rimettendo alla pru- 
denza loro intorno le cofe propofte per fuo nome , 
di trattar quella parte , che più loro piaceUe : ed 
in conformità della lettera parlò il Velcovo di Cin- 
que Chicle , facendo la medefima richiefta , ( Vallav. 
L. 18. c. 17. ) inftando , che efiendo la materia 
dell’ Ordine tanto oltre , fi dovette almeno trattener 
quella del matrimonio , acciocché frattanto nella 
Dieta l 1 Imperadore potette difporre i Germani ad 
ondare , e fottometterfi al Concilio ; imperocché 
quando i Tedefchi , e Francefi refiino nella rifolu- 
zione loro di non voler andarvi , nè riconofcerlo , 
vanamente i Padri fi trattengono con tanta fpefa , 
e con tanti incomodi ; e quando fua Maeftà vedrà 
di non poterli pervadere , proccurerà che il Conci- 
lio fi folpenda , giudicando dover etter più fervizio 
di Dio , e beneficio della Chiefa il lalciar le cofe 
indecife , e nello ft.no che fono , affettando tempo 
più opportuno per la converfione di quelli , che fi 
fono leparati , che col precipitare , come fino a 
quell’ora fi era fatto , la decifione delle cofe con- 
trovede in attenza di chi le ha mette in difputa , e 
lenza alcun beneficio de’ Cattolici rendere i Prote- 
ftanti irreconciliabili , ma in quefto mezzo fi trattaf- 
fe della riforma . Che i beni Ecclefiaftici fieno di- 
ftribuiti a pedone meritevoli , e fatta la parte fua 
a tutti , e 1’ entrate fieno ben difpenfjte , e la par- 
te de’ Poveri non fia ufurpata da alcuno , ed altre 
tali cofe . ( Vifc. 15 . 0 £}ob. ) In fine ricercò fe an- 
dando il Conte di Luna con titolo di Ambafciadore 
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dell’ Imperadore cederà la differenza di precedenza 
tra la Spagna e la Francia. I Legati a quell’ultimo ri- 
fpofero , che non credevano che renerebbe alcun 
• pretefto a’ Francefi di contendere : e quanto alle 
altre parti , differo , che non li può lafciar di trat- 
tar de’ dogmi , ma che ben inlieme fi tratterà del- 
ia riforma gagliardamente , feguitando 1* iftituto del 
Concilio . Lodarono l’intenzione dell’ Imperadore di 
ricercar che i Protellanti fi fottomettino , non re- 
cando però d’ aggiungere , che con quella fperqnza 
non deefi mandar il Concilio in lungo , perchè an- 
che Carlo Imperadore nel Pontificato di Giulio III, 
proccuro il medefìmo,e l’ottenne anche , ma fu dai 
Tedeichi camminato fintamente con danno e della 
Chiefà , e dell’ Imperadore medefimo.Però non era 
giufto , che il Concilio fi moveffe di pafio , se pri- 
ma l’ Imperadore non foffe ben certificato dell’ ani- 
mo de’ Principi , e popoli , così Cartolici , come 
Protellanti ; e della qualità dell’obbedienza, che fol- 
lerò per predare a’decreti ftabiliti , e da dabilirfi 
in quedo Concilio , e ne’ partati , ricercando 1’ o£- 
fervanza del Concilio con mandati autentici delje 
terre, e de’ Principi , e ricevendo obbligazione da 
loro dell’ efecuzione de* decreti , acciò le fpefe , e 
le fatiche non fodero vane , e derife ; cd in con- 
formità di quello rifpofero anche alla Maedà Ce- 
farea . 

XXUI. Il dì venticinque Ottobre (9^1) fu latta Con- 
gregazione ( Palhv , L, 18. c. 14. R ayn. ad ann, 
15 t 52 . N. io 6 . Sporgi. N. 55. Fleupy /« IÒO. N. 
J40. Mortene , Coll . Ampi. T. 8. p. 1291. ) per 
ricever Valentino Lrbato. Vefcovo Prernifienfe Am- 
bjifciadore di Polonia , jl quale fece un breve ra- 
gionamento della divozione del Re , de’ tumulti 
del Regno per caufa della religione , del bifogno 
fhe vi era d’ una buona riforma , e di ufnre qual- 
che reniilfione , condifcendendo alle richieffe de* po- 
poli 
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poli nell* cole , che fono de jure Po/itivo . Al che 
fu rifpofto da) Promotore per nome del Sinodo , 
ringraziando il Re e i’ Ambafciadore » ed offeren- 
doli in tutti i fervizj del Regno , nè permifero 
i Legati che in quella congregazione foffe di altro 
trattato , per la caufa che di lotto fi dirà . 

XXIV. La Corte in Roma , ( l)up, Mem. p. 
jitf. ) i Pontifìci in Trento non erano meno tra- 
vagliati per le moleffie, che ricevevano Sagli Spa- 
gnuoli , ed aderenti in Concilio, che per l’i.fpetta- 
Zione della venflta di Lorena» e de’ Francelì , del- 
la quale non furono tanto commoffì , quando vi era 
fperanza di qualche intoppo , che li fermaffe » co- 
me dopo che andò certa nuova » che egli doveva 
far il giorno di tutti i Santi col Duca di Savoja . 
Alla Corre di Francia , prima che partiffe , e nel 
viaggio in diverfi luoghi il Cardinale » o per va- 
nità » o a difegno , con molti fi era labiato inten- 
der di voler trattar affai , e diverfe cole in dimi- 
nuzione dell' autorità Pontificale, e contrarie a’ co- 
modi della Corte; le quaii rapportate ( \ifc Let, 
du 30 . Oft. ) per diverfe vie a Roma , ed a Trento* 
fecero impresone nell’uno » e nell’altro luogo , che 
in generale 1’ intento de’ Francefi Riffe di portar 
in lungo il Concilio , e fecondo le occafioni andar 
fcoprendo , e tentando i particolari difegni : ed ave- 
vano già congetture per credere che non foffe fen- 
za intelligenza deli’fmperadore , ed altri Principi » e 
Signori di Germania . E febben fi teneva per cer- 
to , che il Re Cattolico non aveffe intiera intelli- 
genza con quefti » nondimeno potenti indizj indu- 
cevano a credere » che effo ancora difegnaffe man- 
dar in lungo il Concilio , 0 almeno non lafciarlo 
chiudere . E per contrapporfi , fi penfava di mettere 
innanzi gli abufi del Regno di Francia , e far pnffar 
alle orecchie degli ambafciadori , che vi fia difegno 
di provvedervi ; imperocché tutti i Principi » che 
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fanno iftanza di riformar Ja Chiefit , non vorrebero 
lentire toccar i loro abufi ; laonde quando fi met- 
tere rrnno in cola importante , che a loro poteffe 
portare pregiudizio , defilerebbero , e farebbero 
eliltere i loro Prelati delle cofe pregiudiziali alla, 
sede Apoftolica . Però paffute alcune mani di let- 
tere tra Roma e Trento , ( U 19. Ottob. ) effendo 
giudicato buono il rimedio, furono porti infieme gli. 
aouli , che fi pretendevano effere in Francia princi- 
palmente^in parte negli altri domini ; e di qui. 
eboe principio la riforma de’ Principi , che nella 

na v\?i/ >n » c0 ^ f e £ uent * ci darà gran materia. 

XXv. Ma oltre di quefto fu giudicato in Romai 
buon rimedio , che i Legati troncaffero il tanto 
ardire de Prelati, ufando l’autorità e fuperiorità ». 

f r ^il .H ue ^°, P ef 1 ° paffuto avevano fatto 
J • ^ in Trento era Rimato buon, rimedio 
che fodero tenuti uniti, ben: edificati , e foddisfat- 
ti i Preati amorevoli ; perchè-fe non crefeeffero i 
voti della parte contraria ,effi fempre avvanzerebbe- 
ro di numero , e farebbero padroni delle risoluzio- 
ni , e fenza rifpetto fi camminaffe innanzi alla fpedi- 
zione per finir il Concilio , o per fofpenderlo , o 
per trasferirlo t fcriffero anche, e fecero fcrivere da 
mo,ti de Prelati Pontitìcj agli amici , e Padroni 
loro m Roma, che miglior rifoluzione , o provvi- 
fione non fi potrebbe fare , quanto porger qualche 
occasione , la qual agevolmente fi potrebbe trova- 
re , che la fofpenfione foffe ricercata da qualche 
Principe, non lafciando paffar la prima , che fi 
prefentaffe , e ( ld. ibid. & 5. N ov . ) per quefto 
effetto dimandavano da Roma divertì Brevi in ma- 
teria di traslazione , fofpenfione , ed altri modi per 
yalerfene fecondo 1’ occafione . Consigliarono anche 
il Pontefice, che fi trasferire perfonalmente a Bo- 
logna ; imperocché oltre il ricever più frequenti , 
e frefehi avvifi , e poter in un momento far le 
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provvifioni occorrenti , e neceffarie , avrebbe colo- 
rata ragione con ogni minima occafione , di traf- 
ferir il Concilio in quella Città , ovvero di fo- 
fpenderiojavvtrtendo, che ficcome effi di quello non 
comunicavano cofa alcuna col Cardinale Madruccio, 
così in Roma non li lafciafie penetrare ali’ uree j 

chie dei Cardinale di Trento Tuo zio , i quali per 
molti rifpetti , e particolari intereffi fi poteva efTe- 
re certo dover far ogni officio , acciocché non fi 
ievaffe di Trento . 

E per fermar il bollor concitato nella contro- 
verlia della ìltituzione de’ Vefcovi, anzi acciò non 
crefcefle per tanti preparativi a contraddir il Lainez, 
fi fermarono per molti giorni di far congregazione : 

( li/. <26. dr 92. Otìob. ) ma 1’ ozio fomentava le 
opinioni, nè di aitio lì lentiva parlar in ogni can- 
to, e gli Spagnuoli fi trovavano fpeflò inficine con 
i loro aderenti fopra quefta trattazione , e quafi 
ogni giorno tre o quattro di loro andavano a ri- 
trovar alcuno de’ Legati per rinnovar 1 * iftanza . 

Un g orno , avendo il Vefcovo di Cadice con 
altri quattro , dopo la propofta , aggiunto , che lìc- 
come conleffavano , che la giuridizione apparteneffii 
al Papa , così fi contentavano, che fi aggiungere 
nel Canone: credettero 1 Legati, che gli Spagnuo- 
li riconofciuti , voleflero confeffare tutta la giuri- 
dizione effiere nel Papa , e da lui derivare ; ma 
quando furono a voler maggior dichiarazione , dille 
quel Vefcovo , che ficcome un Principe iftituifee 
nella Città il Giudice di pi ima iftanza , ed il giu- 
dice di appellazione, il quale, febbene è fuperiore, 
non può però levar l’ autorità dell’ altro , nè oc- 
cupargli i cali a lui lpettanti ; così Crifto nella 
Chiefa aveva iftituito tutri i Vefcovi , e il Pon- 
tefice fuperiore , nel qual era la fupretna giuridi- •Na- 

zione Ecclefiaftica, ma non così , che gli altri non 
avellerò la propria dipendente dal folo Crifto^ .Il 
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Vefcovo di Cinque Chiefe ( ld.o,6. O&ob. ) fi dolevo 
con ciafcuno, che fi perdere tanto tempo fenza far 
Congregazione , il quaie $’ avrebbe potuto fpender 
utilmente , fe i Legati a tìodio , fecondo il loro 
folito , non lo lafciaflero perdere , per dar i capi 
della riforma Colo 1’ ultimo giorno , affine di non 
lafciar fpazto , che fi porta far confiderazione , nem- 
meno parlargli Copra -, Ma x Legati non ftavano 
in ozio erti , pen landò tuttavia di trovar qualche 
forma a quel Canone, che potefle efler ricevuta* 
e ( Id. 2. Hovemb. ) mutandola anche più di una 
volta al giorno; le quali forinole andando attorno, 
e mostrando la titubazione de’ Legati , non Colo 
gli Spagnuoli prendevano animo di perfeverar nella 
loro opinione , ma di parlar anche con maggior li- 
bertà ; tanto che in un congrertb di gran numero di 
Prelati , ( Id. ibid. ) il Segovia non ebbe rifpetto di 
dire , che una parola voleva ejjer cau/a dell a rovina 
della Chiefa. 

XXVI. Erano partati fette giorni fenz’ alcuna 
Congregazione , ( Fleury L, j6o. N. n&. Pallaò. 
li. 18. c. ió. Vijc, Lttt. du 2. Nov. ) quando il dì 
trenta di Ottobre , eflendo i Legati in confulta- 
Ztone, come negli altri giorni innanzi , tutti gii Spa- 
gnuoli infieme con alcuni altri ricercarono udienza * 
c fecero di nuovo iftanza , che fi definite 1* iftitu- 
zione e fuperiorità de’ Vefcovi de Jure Divino ; 
aggiungendo , che fe non fi facerte, fi mancherebbe 
di quello , che è giulìo , e neceflario in quefti tem- 
pi per dilucidazione della verità Cattolica , e pro- 
fetando di non intervenire più nè in Congregazio- 
ne, nè in feflime. Il (qa) che udito, molti Prela- 
ti Italiani concertati infieme in cafa del Cardinale 
Simoneta , nella camera di Giulio Simoneta Ve- 
fcovo di Pefcara , la mattina feguente fi prefenta- 
fono a’ Legati tre Patriarchi , fei Arcivefcovi , ed 
ondici Vefcovi, con riemerta , che nel Canone non 
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' foffe porto la fuperioriià effere de jure Di.inoy 
effondo cofa ambiziofa , ed indecente , che erti me 
definii facellero lentenza in pròpria caulu , e per- 
chè la maggior parte aon la volevano, e che i’ in- 
(lituzione non folfe dichiarata de Jure Divino ì per 
non dir occafìone di parlare della po’telià del Pon- 
tefice, la quale volevano, e dovevano confermare. 
Il che pubblicato per Trento diede materia di par- 
lare , che i medefimi Legati averterò proccurata 
quella iltanza : onde dopo il Vefpero fe ne ri- 
durti maggior numero in facriftia a favore della 
opinione Spagnuola , ed altri in cafa del Vefcovo 
di Modena per la medefìma , e con 1 ’ Arcivefcovo 
d’ Ottranto , e con quelli di Taranto , e di Rofla- 
no , e col Vefcovo di Parma fi fecero quattro altre 
riduzioni de’ Pontifici ; ed il tumulto pafsò tanto in- 
nanzi , che i Legati ebbero dubbio di qualche 
(bandaio , e giudicarono neceffario non pentare a 
poter far la feffione al tempo disegnato , ma in- 
nanzi che venire alla riloluzione di quell’ Articolo , 
c!ie era cuufa di tanto moto , far parlare (opra i 
capi della dottrini, e propone qualche cofa di ri- 
forma ; lamentandoli fpefib Si.noneta ( IV. 5. Nov . ) 
che era poco ajutato dal Mantova , e dal Seripando, 
che febben" facevano qualche opera , non poteva- 
no però affatto occultar il loro intrinfeco , che in- 
clinava agli avverfar /. 

XXVU. Vennero lettere credenziali del Marche- 
fe di Pefcara ( Pallav. L. 18. c. 17. Vifc. Ihid. ) 
a’ Principali Prelati Spagnuoli , con commirtione 
al fuo Secretarlo di fare gagliardi officj con loro , 
avvertendoli di non toccare cofa di pregiudizio 
della Santa Sede , con accertarli , che il Re ne 
fentirebbe gran difpiacere , e ne feguirebbero ezi- 
andio pregi udizj grandi' a’ fuoi Regni ; e che non 
fi poteva afpettare dal'a prudenza loro , che facef- 
fero rifoluzione in alcun particolare , non fapendo 
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prima la volontà di fua Maeftà ; dandogli anche 
ordine di avvilirlo , fe alcuno de’ Prelati facefTe po- 
ca ftima dell’avvertimento , o lofle renitente nell* 
efeguino; efTendo mente del Re » che ftiano uniti 
in divozione di fua Santità» ed occorrendo» gli fpe- 
difea corrieri efpceffi . il Granata , uno di queili » ri- 
fpofe ( Ld. 9 . Nov. ) » non avere avuto mai inten- 
zione di dire cola contra il Pontefice » e avere giu- 
dicato » che quanto diceva per 1 ‘ autorità de’ Ve- 
feovi , fotte a beneficio di fua Santità , tenendo per 
certo» che diminuendoli l’autorità loro » fi dovette 
diminuir l’ obbedienza alla Santa Sede » benché e-» 
gli per la fua vecchiezza fappia non doverli trova- 
re a quel tempo., che l’opinione fua era Cattoli- 
ca y per la quale avrebbe fofferto di morire ; che 
vedendo tanta contrarietà ftava mal volontieri ia 
Trento » afpetcando poco frutto. » e che perciò* 
uvea dimandato licenza a fua Santità , ed a fua 
Maeftà » defiderando molto di ritornarfene , che nel 
luo parcire di Spagna non aveva ricevuto altro co- 
mandamento dai Re, e da’ Tuoi mtnifìiri, fe non di 
aver mira al fervido divino, ed alla quiete e rifor- 
ma della Chiefu , al che anche fempre aveva mi- 
rato ; che credeva non aver contravvenuto alla vo- 
lontà del Re , febbene non faceva profeffione di pe- 
netrarla ; ma ben fipeva , che i Principi , quando 
fono ricercati , muffirne da’ miniftn , facilmente $ 
compiacciono di parole generali . ( ld. ibid. ) 11 Sego- 
via anche rifpofe » 1 ’ animo fuo mai elser llato di 
dir cofa alcuna in diservizio di fua Santità » ma 
che non poteva più riderfi » tenendo d’ avere det- 
to verità Cattolica , nè poteva dire più di quel- 
lo che aveva detto» non avendo dopo nè più vifto 
nè ftudiato altra cosa intorno tal materia . Si riti- 
rarono poi tutti infieme , e ( ld. ibid. ) fpedirono 
alla Corte un dottore famigliare di Segovia » con 
iftruzione d’ informar fua Maefìà , che non pote- 
vano 
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Vano ettere ri prefi nè etti , nè altri Prelati , fe non 
fapevano fecondare i penfieri di Roma; perchè non 
potevano proporre cofa alcuna , aia foio dire il 
parere proprio fopra le cofe propofìe da* Legati . 
come ben era noto a Tua Maeftà ; che farebbe cofa 
troppo ardua volerli interrogare , ed obbligarli a 
rispondere contra quello, che in cofcienza ientono: 
ellere ficuri , che offenderebbero Dio e fua Maeftà, 
quando altrimenti facettero ; non petere ettere ri- 
preli del parlare intempettivo , non ettertdo propo- 
lla , ma rifpofta : quando in alcuna cofa abbiano 
commetto errore , efTere pronti a correggerlo fecon- 
do il comandamento di fua Maeflà : ma avere 
parlato fecondo la dottrina Cattolica in termini tan- 
to chiari, che fono certi tutto dover efTere appro- 
vato da lei , fuppiicandola degnarli di afcoi tarli pri- 
ma , che^ far di loro alcun fimftro concetto . 

Non s* ingannavano quei Prelati , credendo, che 
procedere più da’ miniftrt , che dal Re ; ( IJ. ibii. ) 
imperocché il Cardinale Simoneta fece olficio ili 
quello tempo medefimo con uft altro Spagnuolo 
Secretano del Conte di Luna , pervadendolo, che 
dovendo effo Conte intervenire al Concilio , era 
neceflario che vi andafTe preparato a tenere quei 
Prelati in officio , altrimenti ne feguirebbe non fo* 
lt) pregiudizio alla Chiefa di Dio , ma anche ai 
Regni di fua Maelià , efTendo il principal loro in- 
tento di affumerfi ogni autorità, ed avere nelle loro 
Chtefe libera ammmiftrazione ; perfuafe anche il 
Secretano del Pefcara di andare incontro al Conte di 
Luna , ed informarlo de’difegni , ed audacia de’Pre- 
lati medefimi , e perfuaderlo , che il reprimerli folle 
lervizio del Re . Ed il Cardinale Varmienfe fcriffe 
una lunga lettera al P. Canifio alla Corte Cefarea 
in conformità -, acciò facefTe lo Retto officio col 
medefimo Conte. 

Data fuori la dottrina tratta da’ pareri detti nel- 
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le congregazioni innanzi , di nuovo fi cominciaro- 
no a dire i voti lopra di quella il terzo dej mele, 
di Novembre ; ( lJ. 5- Novemb, ) ma innanzi il 
Cardinale Simoneta ammoni i luoi a parlare ri- 
fervatamente , e non Scorrere in parole irritative , 

' poiché quel tempo ricercava piuttofto , che gli a-, 
nitrii fi raddoicilfero . Ma avendofi per tre giorni 
parlato di quella , e per la connelfione delle liute- 
rie ritornandoli fpelfo nella controverfia , penlaro- 
no i Legati edere neceffiirio proporre anche al- 
cuna cola di riforma , ( ld. ibi./. ) maflìine per- 
chè avvicinandoli i Franceli , il Vefcovo di Parigi 
andava pubblicamente dicendo , che farebbe tempo 
di dargli principio, con ioddisfuzione della France- 
lè , e delle altre Nazioni , deputando Prelati di 
cialcuna , che avefieio a conliderare i bi fogni di 
quei paefi, non potendo gl’ Italiani nè in Ixento , 
nè in Roma faperli ; che fino allora non fi era 
fatta riformazione alcuna, tenendoli per nullo quel- 
lo , che già era ftabii ito . • i 

XXVIII. Ma i Legati dovendo proporre rifor- 
ma , giudicarono necefiaria , per non dare occafio- 
ne a molti inconvenienti, incominciare dalla reli-_ 
denza. G : à è fiato narrato quello, che il Ponteh-, 
ce fcriffe in quella materia , dopo di che i Legati 
e gli aderenti furono in continuato penfiero di for- 
mare un decreto, che prtefle foddisfare al Ponteti- 
ce, avendo anche riguardo alla pr^mtfia ^ fatta ai 
Prelati dal Cardinale di Mantova ; perchè il pro- 
porre alia prima di rimettere al Papa , pareva 
contrario a quella promi flione , e vi era gran ‘lif- 
ficoltà , che decreto proporre , al quale fe folle 
fiato pofio difficoltà, fi potefie voltare al negozio, 
di rimetterlo . Fecero fcandaglio di quelli , che lì 
avrebbero potuto tirare nella remiffione , e dei 
totalmente contro rj , e ( ld. id. Seftemb. & i. 
Offob. ) trovarono il Concilio in tre parti quali 
I ì -'*1 ^ 3 pari 
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pari divifo : in quelle due , ed in una terza , che 
avrebbe voluto la definizione in Concilio lenza 
offela di fua Santità , de’ qua i vi era fperanza tai- 
re guadagno deila maggior parte , e fuperare gli av- 
veriarj. Fecero il ripartimento , e furono gli of- 
ficj così efficaci , che oltre agli altri guadagnarono 
fette Spagnuoli , tra i quali furono Aftorga, Sala- 
manca , Tortofa , Pati , ed Elma, adoperandoli 
gagliardamente in quelìo il Velcovo di Mazara . 

(29) Quattro partiti furono propolli per venire 
ali’ elocuzione ; ( Id. 5. & 8. ( )fìob . Pallav. L. 18. 
c. 12. & 13. Fleury L. itfo. N. 97. ). L’uno un 
decreto con foli premj , e pene . L’ altro , che mol- 
ti Prelati faceffero iftanza a* Legati , che il nego- 
zio folle rimefio al Papa ; e quella richiefìa foire 
letta in Congregazione , fperando , che per le pra- 
tiche tanti vi fi dovettero accollare , che il nume- 
ro pallatte la metà . I! terzo , che i Legati propo- 
nettero la remittone in Congregazione. il quarto r 
che fenza altro dire il Pontefice facette una gagliar- 
da provvilìone , la qual immediatamente fi Ila m patte, 
9 pubbìicaffe per ogni parte innanzi la feffione ; 
che così i contrarj prevenuti farebbero colìretti 
contentarli . Al primo fi opponeva , che farebbero 
flati contrarj tutti quelli , che hanno dimandato la 
dichiarazione de jure Divino , e (limarono i pre- 
mj , e le pene non potere far effetto tanto efficace, 
quanto la dichiarazione , mattine effendovi già de- 
creti de’ Concilj , e de’ Pontefici , non mai flati (li- 
mati . Vi farebbe anche differenza nello flabilire le 
pene, e nel flatuire de’ premj . I Prelati faranno do- 
mande impertinenti ; vorranno la collazione de’ be- 
neficj , almeno curati ; dimanderanno l’abolizione 
de’Privilegj de’ Regolari, ed altre cofe eforbitanti ; 
e fi flarà fempre in pericolo di mutazione dopo la 
propofla , finché fia pattata in fettone , e matt- 
ine venendo i Francefi, che potriano dimandare 

£ 4 di 
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di ritrattarlo . Al fecondo era oppofto , che noi 
fi avrebbe potuto efeguire fenza ftrepito nel ri- 
durre i Prelati infietne a fare iftanza ; che quelli, 
che non follerò chiamati , fi Sdegnerebbero , e pie- 
gherebbero alla parte contraria ; che i contrarj fa- 
rebbero anche erti unioni , e ftrepito , e fi lamente- 
rebbero delie pratiche . Al terzo fi opponeva , che 
gli avverfarj direbbero non elfere ftato attentilo vo- 
loutariamente , ma per non moftrarfi diffidenti dì 
fua Beatitudine , e per non effervi libertà di par- 
lare , e fe non foffe confentito larebbe un avere 
porto in dubbio 1 * autorità Pontificia ; fenza che an- 
che fi direbbe , che quefta remiffione forte fiata 
bramata da fua Santità . Al quarto fi opponeva * 
che non leggendo in Concilio la bolla del Pontefi- 
ce , fi dava occafione a’Padri di domandare tuttavia 
la definizione , e leggendola , anche fi poteva te- 
mere, che alcuni potettero dimandare provvigione 
maggiore > ed il tutto riufcirebbe con poca digni- 
tà. Ma vedendo tante difficoltà , andavano portan- 
do il negozio innanzi , febbene con poca foddisfa- 
zione univerfale , eifendofi già pubblicato , che fe 
ne doveva parlare : (94) finalmente coftretti di ri- 
fblverfi , il giorno de’ tei Novembre , abbracciata 
il partito di proporre un decreto con premio e 
pene , dopo aver parlato alquanti Padri Copra la 
materia corrente ( Pallav. L. 18. c. 17. Vijcoiu 9, 
Novemb . ) il Cardinale di Mantova con deftre , ed 
accomodate parole lo propofe, dicendo in foftanza ; 
che era cofa neceffaria , ricercata da tutti i Princi- 
pi , e l’Imperadore ne aveva molte volte fatto iftan- 
za , e dolutoti , che non foffe efpedito quefto capo 
immediatamente , e che coll’ averti occupato in va- 
ne quiftioni , che non importano al cafo , fi abbia 
differita la coaclufione principale ; che querta non è 
materia , che abbia bifogno di difpute , ma folo 
di trovare modo some efeguir quello , che ciafcu-. 
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no giudica neceflario , che il Re Cattolico , e il 
Crilìiamlfimo avevano fatto iftanza del medelìmo , 
e che tutto il popolo Crilliano òefiderava vedere 
la provvilione; che in tempo di Paolo ili. fi parlò 
in quella materia, e poco convenientemente da al- 
cuni fu pattato in fuperflue quillioni , le quali pru- 
dentemente furono mede in filenzio allora ; per le 
medelime ragioni fi vede non efTer bifogno di trat- 
tare adeflò altro , che quello che nel Decreto è 
propodo : e tra le altre cofe ditte , che fi eran« 
confermati col parlar dell’ Ambafciadore Lanfac , il 
quale con buone ragioni molte volte aveva dimo- 
Itrato non doverfi altro ricercare , fe non che la re- .. 
fidenza li faccia , non importando di fapere donde 
l’obbligo venga . Nel decreto tra le altre partico- 
le vi era, che i Vefcovi refidenti non fodero tenu- 
ti a pagare decime , fuffìd j , o qualunque altro gra- 
vame iinpodo con qualfivoglia autorità , ezian- 
dio ad idanza de’ Re , e Principi . Quefto partico- 
lare molfe grandemente tutti gli Ambafciadori ; 

, ma Lanfac cL Emulandolo fi doife col Cardinale di 
Mantova , che bavette nominato fenza avergliene 
fatto motto prima, ( ìd.tbU . ) concedendo d’ ave- 
re parlato con elio lui in quel tenore , ma come 
amico particolare , e non come Ambafciadore ; e 
per fare la fua querela più grave , vi aggiunfe do- 
lerli anche , che avette, nominato il Cattolico in- 
nanzi il Criftianilfimo ; deile decime non diffe al- 
tro, fperando col moto da lui fatto , e con qual- 
che oppofizione , che avrebbero fatto i fautori 
del Jus Divino , potere impedire quella forma di 
decreto . Il Cinque Chiefe ancora non palio più 
innanzi , fe non che dille non credere , che la men- 
te dell’ Imperadore folTe come il Cardinale propofe. 

Ma il Secretarlo del Marchefe di Pefcara ricercò a- 
pertamenre , ( ld. 19. Novernb, ) che le parole fi 
^ccomodulfero in modo , che non pregiudicafFero 

alla 
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alla grazia fatta dal Pontefice a fua Maeftà Catto- 
lica per lo fuiTidio delle galere . Credettero i Lega- 
ti con quello avere guadagnato 1’ animo de’ Prela- 
ti , ma quelli dopo intefa l’eccezione per la Spagna, 
incominciarono tra loro a dire , che fe gli voleva 
fare grazia di quello , che non fe gli poteva conce- 
dere; perchè in Ifpagna,ed in Francia, e fotto qua- 
lunque altro Principe farebbero fiati cofiretti paga- 
re , ed anche nello Stato della Chiefa con un Non 
objì antibus , e la grazia gii farebbe refa vana. 

XXIX. Il giorno feguente ( Fal/av. L. 18. c . \ 6 W 
Vifc. 9. Novtmb. Fleury L. i<fo. N. 1C3. ) dalla 
refidenza fi pafsò all’ Ordine Vedovile . Ed aven- 
do il Segovia replicato , che l’ iftituzione de’ Ve- 
fcovi de Jure Divino fu trattatale nfoluta nel me- 
defimo Concilio nel tempo di Giulio III. con ap- 
provazione di tutti , e che egli ne avea detto la 
lua fentenza , e fpecificò il giorno e l’ ora , quando 
ciò fu . Il (95) Cardinale di Mantova fece pigliare 
gli Atti di quel *empo , e leggere dal Secretarlo 
quello , che fu definito allora per pubblicare ,(96) 
dandogli efpofìzione, per la qual conchiudeva , che 
non fu decifo , nè efaminato. , nè propofto nei mo- 
do , che dal Segovia era fiato detto . (97) Ai che 
replicando quel Vefcovo , ftbbene con parole in 
apparenza riverenti , fuccofiero tante repliche , che 
convenne finire la Congregazione . E perchè defi- 
dererà forfè alcuno d’ intendere , qual di loro par- 
lava con fondamento , (98) farà a propofito porta- 
re qui quello , che allora fu decifo nelle Congre- 
gazioni , febbene non pubblicato in fefìione per la 
ripentina difToluzione del Concilio a fuo luogo nar- 
rata . Furono allora comporti tre capi della dottri- 
na; il terzo de’ quali era infcritto della Gerarchia , 
e della differenza de’ Vefcovi e Preti : ed avendo 
della Gerarchia lungamente parlato, dice poi così 
di parola in parola tradotto dal Latino : ( Jfcv#. 

Mom . 
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JAem. p. 363. ) Infegna o/tra a ciò il Santo Sinodo , 
non dover ejfere ajcoltati quelli , che dicono 1 T e- 
Jcovì non ejjere ijlituiti jure Divino , cojlundo ma- 
nifejlamente dalle lettere Evangeliche , che Cri/la 
Signor nojiro e{Jo medefimo ha chiamato gli Apo- 
Jìòli * e promoj/oli al grado dell' Apq/iolato , in 
luogo de quali fono j arrogati i V efcovi ; nè ci deb- 
be venire in p en fiero y che quejlo così necejfario , ed 
eminente grado fia Jìato introdotto nella Chie/a per 
umana ifìituzione : perché farebbe un detrarre y e 
vilipendere la provvidenza Divina , che 'mancajj e nelle 
cofe piu nobili . Quelle erano le parole del capo 
deila dottrina . Furono anche notati otto canoni , 
l’ottavo de’ quali diceva: Chi dirà, che i Vefcovi 
non iieno iftituitr jure Divino , o non fieno fupe- 
riori a’ Preti, o non abbiano autorità di ordinare , 
o che quella competa anche a* Preti , fia Anatema. 
Ognuno preoccupato da una opinione la ritrova in 
tutto quello che legge, e non è maraviglia ,fe que- 
lli due Prelati cialcuno trovava la fua nelle me- 
defime parole , le quali i Pontifici intendevano 
e fiere dette della fola poteftà dell’ ordine ; e gli 
Spagnuoli di tutta , che comprende Perdine , e 
la giuridizione ; (99) quantunque alcuni de’Pontificj 
credettero, che Mantova ftudiofamente fingendo di 
le ni ire con gli altri , facefle leggere la delibera- 
zione vecchia , non per confermare la propria leir- 
tenza, ma ia Sp.tgnuola , che l'entjva in lecreto . 

Ettendo il Cardinale di Lorena entrato in Italia, 
( Vijc. 1(2. Novemb. Pallav. L. lP. c. 17* Dup. 
Mern. p. 323. ) il Pontefice non potè negare ai 
Francefi di fare v che fótte afpettato , e (100) fcrif- 
fe a Trento, che la Seflìone fotte prolungata, non 
però tanto , che ufeitte fuori il mefe Novembre ; ed 
avendo i Legati avvilo, che il Cardinale li trova- 
va fui Lago di Garda , nella Congregazione dei 
nove Novembre propole il Cardinale di Mantova 
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di differire la Soffione fino a’ ventifei del mede!?- 
no mefe . (i) Il che non dipendo il Lorena , 
mandò innanzi Carlo de’ Graffi Vefcovo di Morite- 
fiafcone , e fcriffe anche lettere a’ Legati , che, 
piacendo loro afpettarlo , farebbe in pochi- gior- 
ni in Tsento : (t) ed etti rifolfero di non fare 
più congregazione fino alla venuta fua , per dar- 
gli maggiore foddisfazione . Riferì il Vefcovo fud- 
detto, ( Vijc. ibid. ) che quel Cardinale in tutti 
i fuoi ragionamenti moftiava andare con buona 
intenzione , volendo anche mandare a fua Santità 
i voti fuoi , acciò li potette vedere . Che i Pre- 
lati di fua compagnia andavano per fervizio di 
Dio ) e con buon animo verfò la Sede Apoftoli- 
ca , e fperava la giunta de’ Francefi dovefre caufa- 
re concordia nel Concilio , e dover effere caufa 
di fare attendere fruttuofamente alla riforma , len- 
za avere rifpetto alcuno agl’ interettà proprj ; ed 
altre tali cofe , le quali lebbene teftitìcate dal 
Graffi , e confermate dell* Ambafciador Ferrier , però 
da’ Pontificj erano credute per folo complimento, ma 
non ad effetto di tralafciare di ufare tutti i rimedj* 
difegnati, e in Trento , e in Roma. 

XXX. Entrò il Cardinale in Trento ( Pallav. L . 
18 . c. 17 . Me:n. T. 8 . p. 1294. Vifcon. 16. No- 
vemb. ) incontrato un miglio difcofto dal Cardina- 
le Madruccio con molti Prelati , ed alla (3) porta» 
della Città da tutti i Legati , dalia quale fino al- 
la cafa del fuo alloggiamento fu accompagnato. Ca- 
valcò in mezzo de’ Cardinali di Mantova , e Se- 
rbando : il qual onore credettero effer neceffario 
fargli , (4) poiché il medefimo gli fu fatto dal 
Monte, e Santa Croce, allora Legati in Bologna, 
nel tempo che il Concilio era in quella Città, ed 
egli andava a Roma a pigliare il Cappello . Egli 
la fera andò a vifitare il Cardinale di Mantova , 
e il giorno feguente fu alla udienza de’ Legati , ine 
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Seme «on gli Ambafciadori Lanfac , e Ferrier . 
Prefentò le lettere del Re dirette al Concilio , 
( Pallav. L. 19. c. 1. ) e vi fece fopra un lungo 
ragionamento , molìrandofi inclinato al fervizio 
deila Sede Apoftolica , promettendo di partici— 
pare tutti i difegni Tuoi col Pontetice , e con 
efìì Legati , nè voler ricercare cofa alcuna , fe 
non con buona foddisfazione di fua Santità ; moftrò 
di non voler effer curiyfo in quiftioni inutili , fog- 
giungendo , che le due controverfie della ilti- 
tuzione de* Vefcovi , e refidenza , delle quali 
fi ragionava in ogni parte , ficcoine avevano di- 
minuito dell’ autoiità del Concilio , così avevano 
anche levato affai della buona opinione , che n« 
aveva il mondo : e quanto a se , diffe effere più 
inclinato all’opinione, che le afferma de jure di- 
vino , nondimeno quando anche fofTero ceriiflìme , 
non vedeva neceffità , nè opportunità di venirne 
alla dichiarazione ; che il fine del Concilio dove- 
va effere di riunire alla Chiefa quelli , che fi era- 
no feparari ; ( Vi/c. 19. Novemò. ) che egli era 
fiato a parlamento co’ Protettami , e non li ave-- 
va trovati tanto differenti , che non fi poteffero 
accomodare, quando fi levafTero gli abufi, e neffu- 
no tempo effere più opportuno di acquifiarli di 
quello , iapendofi certo , che non furono mai tan- 
to uniti all’ lmperadore , quanto allora . Che molti 
d’ effi , e fpecificatamente il Duca di Victemberga , 
erano di volontà d’intervenire al Concilio; ma 
era necefTario dargli foddisfazione con un principio 
di riforma , nel che il fervizio di Dio ricercava , 
che fue Signorie llluftriflime fi occupaflero ; narrò 
il defiderio del Re, che provvedere al bifogno dei 
fuoi popoli con opportuni rimedj , poiché ficcome 
al prefente s’ avea guerra con gl i Ugonotti , quando 
non fi rimediarle agli abufi , s’ avrebbe avuto che 
fajre maggiormente co’ Cattolici , l’ obbedienza dei 

qua- 
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quali fi farebbe perduta . Che quelle terano le cau- 
,te, perchè la Mdefìà fua 1’ avea mandato al Con- 
cilio . Si dotte ( ]d. 16. Noètmb, ), che di tutta 
la fomma del danaro promefio per impresto dai 
Pontefice al Re , non s’ era potuto valere più che 
di venticinque feudi storiati dui Cardinale di Fer- 
rara , per le condizioni porte ne’ mandati , che non 
fi potettero efigere , fe non fotto certe condizioni 
di levare le Prammatiche di tutti i Parlamenti del. 
Regno, cofa di tanta difficoltà, che levava la lpe- 
ranza di poterli prevalere pur d’ un denaro . In 
fine ditte , che avea portato nuove iftruzioni agli 
Ambafci adori , e però quando avelie parlato al Si- 
nodo nelia prima Congregazione per nome del 
Re , all’ innanzi non avrebbe attefo ad altro che 
a dire i fuoi voti liberamente , come Arcivelcovo, 
non volendoli intromettere nelle cofe del Regno , 
ma lafciarne la cura a loro. 

Fu rifpofto da’ Legati fenza altra confultazione 
tra loro , fecondo che a ciafcuno meglio parve , 
lodando la fua pietà , e divozione verfo la Sede 
Apolìolica, ed offerendoli etti ancora à\ comunica- 
re con lui tutti i negozj . Gii narrarono la grun- 
dittima pazienza da loro ulata in tollerare la libertà, 
anzi licenza del dire de’ Prelati , che erano andati 
vagando con muovere nuove quifttoni : Imperoc- 
ché effendo ora fua Signoria Illuttriffima unita con 
etti loro, non dubitavano col luo avvifo poter le- 
vare quella tanta licenza , e componere anche col 
fuo ajuto , e mezzo , le differenze nate , e nel pro- 
cedere all’avvenire camminare con tanto decoro, 
che il mondo ne foffe per ricevere altrettanta edi- 
ficazione , quanto di non buona opinione avea con- 
cetto. Che de’ Protettami era troppo nota la mala 
volontà ; e quando fi m offrano non alieni dalla con- 
cordia , allora appunto fi ha da dubitare , che mac- 
chinino nuove occasioni di maggior difeordia . Lf- 
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Ter cof» certa , che hanno dimandato Concilio , 
penfando che gii dovere efTere negato , e nel me- 
dermio tempo che lo richiedevano , con ogni folle- 
citudme vi mettevano impedimenti , ed al preiente 
quelli, che fono ridotti in Francfort fanno ogni o- 
pera , che non proceda innanzi , e fi affaticano ap- 
preso 1’ Imperatore per interporgli qualche impe- 
dunento . Che odiano il nome del Concilio , non 
meno che del Ponterice ; nè per lo paflato fe ne 
fono valuti fe non alfine di coprire , e fcufare la 
loro apoftafia dalla Sede Apollolica : e però non 
conveniva aver alcuna buona fperanza della loro 
con verdone , ma attendere folo a confervare i 
buoni Cattolici nella fede . Commendarono la pie- 
tà , e la buona .intenzione dei Re, e narrarono il 
deiiderio del Pontelice per la riformazione della 
Chiel'a , e quanto egli avea operato per riforma- 
zione della Corte , fenza aver riguardo che li di- 
ininuiflero le proprie entrate ; e che al Concilio ha 
fempre fcritto , iftando per la riforma ; alla 
quale elfi Legati ancora erano grandemente incli- 
nati , e difpoJti,ma venivano impediti per le con- 
tenzioni de’ Prelati , che confumavano quaft tutto 
il tempo . Che fe in Francia vi era pericolo di 
perdere l’obbedienza de’ Cattolici , quella era ma- 
teria da trattare con fua Santità . Quanto all’ im- 
presto efler così giarde la paterna carità del Pon- 
tefice verfo il Re, ed il Regno , che conveniva te- 
’nere per certo le condizioni da lui porte nell’im- 
preflito effervi frammelfe per pura necertità ; ed ef- 
fendo palfati tra loro varj complimenti , conchiu- 
fero,che il lunedì farebbe andato nella Congrega- 
zione generale per efporre a’ Padri la cagione della 
fua venuta , e per leggere a loro anche le lettere 
del Re . 

I Legati reftarono con gran penderò ( Vìjc.ibid. ) 
per le paiole dette dal Cardinale , di non volere 
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impedirli nelle cole del Regno, ina lafciar# la cu- 
ra agli Ambalciadori , non ritrovandole confinoli a 
quello , che aveano inoltrato pochi giorni innanzi 
Lanl'ac , e Ferrier , ( ìd. 19. Novemb. ) rallegran- 
doli della venuta del Cardinale , come le avellerò 
ad efTere liberati d’ ogni pefo , e cauto , dovendo 
ripofare il tutto ( dicevano elfi ) l’opra fua Signo- 
ria illudriflima , dalle quali con$hiufero , che con- 
veniva aver molto l’occhio a quelle diflimuiazioni; 
mufiiine aggiungendovifi certo avvito , che ebbe il 
Cardinale Simoneta da Milano , ( Pali™. L.*i 9. 
c. 4 ) che gli Abbati Franceli alloggiati in Santo 
Ambrogio ebbero a dire , che farebbero ftati uniti con 
gli Spagnuoli , Tedefchi , ed altri Oltramontani , e 
che andavano per trattare cote , che non larebbero 
piaciute alia Corte ; e giunto appretto, che in tutti 
i ragionamenti de’ Franceli li fentiva proporre , 
che non era da perdere in quiftiom il tempo , che 
lì doveva' difpenlare in parlare della riforma ; 
( Vifc. 1 6. Novemb. ) che fi doveva incominciare 
dal levare la pluralità de’ beneficj , e che il Cardi- 
nale voleva edere il primo a Infoiarli ; che le 
difpenfe fi abbiano a dare gratuitamente ; che li le- 
vatura le «annate, le prevenzioni, e date picciole , 
e fi facede una fola provvifione per beneficio ; e- 
faggerando anche, che il Pontefice aveva una bel- 
lidìma occafione di acquiftarfi immortal gloria col 
fare le fuddette provvilìoni , e loddisfar a’ Popo- 
li Caldani per unirli , e pacificarii , provvedendo 
agli abufi , ed inconvenienti , e che in ricomperila 
pagherebbero a fua Santità mezza decima . Che 
edì erano venuti là rifoluti di non partirli prima 
d’ aver tentato tutte quelle provvifioni , quantunque 
bifognalfe darvi lungamente , ( Ih. ibid. ) e che 
quando vededero fegni che non li lode per prov- 
vedere , effi non fono pertfare ftrepito alcuno , ma 
per ritornarfejte in Francia 5 e fare le provvifioni 
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effi in cafa loro Aveano anche i Legati qualche 
certezza di flretta intelligenza del Cardinale coll* 
Jmperadore , e quello che più (limavano , col Re 
di Boemia , manifeflamente inclinati a dare qual- 
che foddisfazione a’ Principi di Germania , i quali 
era chiara cola, che odiavano il Concilio, ed aveane 
di caro, che non procedeffe innanzi , ma fi diholvehe 
in qualche maniera, però avvantaggiola per loro , 
e difonoreyole allp. Sede Apoflolica , e per il Si- 
nodo, Ebbero anche fofpezione del Re Cattolico , 
per un avvifo andato al Secretarlo del Conte di 
Luna, ( I <4 ibib. ) che e he 11 do già fiuta in Ifpa- 
gna l’ iltruzione per quel Conte, per diveifi avvili 
fopraggiunti si era rifoluto di mandare Martino Car- 
tellone già Secretarlo dell* Imperadore Carlo V. 
per portargli illruzione a bocca , che non aveano 
voluto commettere alla fcrittura , il che confron- 
tando con certo avvifo avuto di Francia , che il 
Cardinale di Lorena prima di partire avea parte- 
cipato con fua MaeAà Cattolica le petizioni , che 
difegnava trattare in Concilio, e Capendo certo, 
che era Hata ricercata anche di Germania a fare 
iflanza per la riforma , dubitavano , che la venuta 
di quel Cardinale non fohe per partorire gran no- 
vità , e non gli piaceva punto il motto , che gli 
avea dato nell’ udienza , del venire i Tedefchi al 
Concilio, malfime conlìderando il colloquio , che 
avea avvuto già col Duca di Vittemberga : ed in 
foinma non potendo fe non prefupporre , che una 
perfona di tanta autorità , e prudenza non farebbe 
andata fenza fondamento ficuro per fabbricare i fuoi 
difegni , penfarono di fpedire immediatamente al 
Pontefice tutte quelle conhderazioni, ed avendo olTer- 
vato,che fempre quando giungevano in Trento, o 
partivano flraordinarj Prelati , ricevevano occafione 
di parlare , d’ invefligare la caufa , di bisbigliare , 
$ di fare flrepito , e di macchinare anche ; il che 

U do- 
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dopo la venuta del Cardinale avrebbe potuto pitti 
durre effetti più pe ricol ofi , fpedirono con fecre- 
terza, e {catterò (iti. ia. Novtm^.) ì che a Roma 
fòrte dato ordine a’ Corrieri , che all* Ultima polta 
appretto Trento lalciaffero la guida , ed ogni altro 
impedimento, ed entrattero nella Città pian piano 
col folo difpaccio. 

Non andò il Cardinale in Congregazione fecon* 
do ( Dup. Mem, p. 318, Vifcon. 1 6. & 19, Nov. ) 
V ordine dato , perchè il giorno Tegnente fopraggiun* 
tagli la febbre , febbene leggiera , lo fece differi- 
re : morirò nondimeno deliderare che fi andarti! 
lentamente per poter intervenire etto ancora innan- 
zi la rifoluzione. I Legati rifolfero di compiacerlo 
facendo ridurre la Congregazione molto più tnrd* 
del folito : nella quale ettendo intervenuti i Vefcd* 
vi , ed Abbati Francefi , fi fece prima una generale 
raffegna , confinando a ciafcuno il fuo luogo , e il 
numero de’ Prelati in quella fi trovò di ai 8. e il fe- 
guente giorno, per effere nata qualche difficoltà di 
precedenza , fu di nuovo fitta la raffegna , facendo 
entiare i Prelati ad uno ad uno in Congregazione , 
e con ducendo ciafcuno al fuo luogo ; in quelle Con- 
gregazioni però neffun de* Francefi parlò , 0 perchè 
voi. ff.ro afpettare l’intervento del Cardinale , a 
per vedere prima bene il modo , che tenevano gli 
Altri . 

XXXI. V Arcivefcovo d* Ottranto ( ìd. 19. & 
39. Novemb. ) ordinò per la fera de’ diciannove No- 
vembre un banchetto a molti Prelati , e quello 
ehe ebbe il carico gl* invitò , dicendo , che non do- 
vettero per fervi 2 io della Sede Apoftolica manca- 
re'; perlochè immediatamente fi pubblicò per Trento, 
dhe i Pontifici fi radunavano per concertare unione 
lontra i Francefi , La cofa fu a loro di molto dif- 
gufto tanto più , quanto dopo il cónvito furono 
certificati , che a quella msnfa fi erano tenuti tali 
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ragionamenti, ( ld. 23. governò. ) e vedendo an~ 
che che dopo la ioio venuta quali ogni giorno ar” 
rivava qualche Prelato di nuovo, pareva loro di ef* 
fere Aiutati diffidenti, e contrarj . I Legati però » 
a line di inoltrare ogni confidenza , e rilptcto d* 
onore al Cardinale, nelle vihte che ciafeuno di lo- 
ro fece , durante il tempo deli’ mdifpalizione , lo 
perfuafero a pigliar cosi bella occalione in fopire 
con 1* autorità lua le -controverse per le quiftioni 
introdotte ; cofa che a lui farebbe agevole , e di 
gran riputazione , non avendo potuto gii altri effet- 
tuarlo ; e che ii Cardinale li difpofe aliai bene , e 
si offerì di adoperarli . 

Il Pontefice , che in quei giorni era flato in qual- 
che pericolo per un grave, ed iaiprovvifo acciden- 
te, ricuperata la fanità, ebbe gli avvifi da’ Legati ,e 
da molti luoghi per dovei Francefì erano pattati, ( 
che tutti in conformità erano pieni de’ dilegui lo- 
ro ; e (5) a quelto si aggiunte , ( ld. 2 6. Oftob. ) 
che mentre fu indifpofto , Monfignor dell’Isle an- 
dò facendo pratiche , che ii Papa lì facefle a Tren- 
to per nazioni , fe folte morto , e fi teneffe la lè- 
de vacante fin che la riforma folte fatta ; che così 
il Concilio farebbe flato libero , e il Papa creato 
non avrebbe fentito gravezza d’ accettare la rifor- 
ma ft-ibilita prima ; il che più d’ogni altra cofa 
lo commolle , così per l’ affetto del difpiacere , che 
ogni uomo, e i Principi maffime fentono, quando 
fi difegna dopo la vita loro , come anche perchè 
neftuna cofa lo rendeva più certo dell’ animo dei 
Francefi rifoluto alla riforma della Corte , e del 
Pontificato; ed a quelle cofe aggiungendo anche le 
differenze , che erano in Trento per l’ iftituzione 
de’ Velcovi , e per la refidenza , fece ridurre quo- 
tidiane Congregazioni , e non fi teneva , che non 
diceffe ad ogni forta di perfona , che non avea ne- 
gozio più importante , e più pericolofo a se , che 
*> G 3 il 
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jl Concilio: e nel dare conto in Concifforo delle 
differenze per caufa dell’iltituziune , e della nuova 
propolfa della refidenza , ufcì ad efclamare , che 
tutti > Vefcovi beneficati da lui gli erano contra- 
ri e ( Dup. M<?/7 l p. 322. Th’jjn. L. 3®. M I. ) 
che nodriva in Trento un esercito di nemici . Tra 
anche opinione , che in tuo fecreto averte caro 
qualche progreffo dego Ugonotti in Francia , o 
qualche avvantaggio de' Froteftanti nella Dieta di 
Germania , a fine che il Concilio fi diffolvelfe len- 
za fua opera : nondimeno tutto intento a’ rimedj 
ordinò 1 che i Vefcovi non ( PalLv. L. 19. 2. 

JDup. Meni. p. 321. & 322. ) ancora partiti da Rov- 
ina , fi partiffero immediatamente , e volle , che an- 
che Marco Antonio Bubba Vefcovp di Augulìa, Amr 
bafeiadore del Duca di Savoja appreflo di se , vi 
anditfle . ( 6 ) Dal 1 ’- altra parte proibì 1* andarvi all* 
Arcivefcovo Turmano , ed al Velcovo di Celena 5 
a quello , perchè nel Concilio (otto Paolo , nella 
liuteria della relidenza, con più coftanza che non 
comportava il tempo, difefe , che forte de Jurc Di~ 
vino ; il Vefcovo di Cefenn , perchè era molto in*? 
trinfeco del Caidinale di Napoli , del quale dubi- 
tava afilli , pei la carneficina de’ due Zii di quello, 
e per) 1* elocuzioni fatte contro la fua perfona r 
e temeva , (?) perchè in mano {ld. ibid.) dei Con- 
te di Montebelio , padre del Cardinale , fi diceva 
effr una poliza di mano d'erto Papa, effendo Car- 
di ìale in conclave, per la quale prometteva certa 
fa mna di danari al Napoli per il fuo favore « Ma 
.coi tutto che la maggior diffidenza forte fopra i 
Francefi , nondimeno giudicò meglio diffimularla • 
Mandò in Francia quaranta mila feudi per refto dei 
cento mila promerti ; ( ld. p . 3 21.) e a Trento mandò 
Seballiano Gualtero Velcoyo di Viterbo, infieme con 
Todovico Antimori , i quali effendo fiati in Fran- 
cia , avevano qualche converfazione con alcuni di 
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Hjuei Prelati , e lervitù col Gardirlale , fotto colore 
di onorarlo; e fcriffe a lui , ed a Lanfac lettere pie- 
ne di complimenti , e conridenza ; da loro però fu 
filmato , che fodero mandati {id. p , 311. & 342. ) per 
(coprir 1 * intenzione dei Cardinale , ed offervare i 
fuoi andamenti , e muffane effendo (tati da Roma 
avvifati , che quel Velcovo aveva confortato il 
Pontefice a Ron temere tanto , perchè il Cardi- 
nale avrebbe trovato delle difficolta , ed impedimen- 
ti più . che non credeva , e fi era anche offerto erto 
di fame nafcer d’ avvantaggio » 

A* ventidue del mele di Novembre fu rifoluto 
( Vifc. Let. du 23. Nov. ) il Cardinale di entrare 
il dì feguente in Congregazione , fi concertò , che 
fi farebbero lette le lettere del Re , e che egli 
avrebbe fatto un ragionamento ; ma oltre quello 
propofe il Cardinale, che un altro ne farebbe fatto 
anche dall’ Ambafciadore terrier. A quello non ac- 
confentivano i Legati : la caufa vera era , perchè 
quando una volta foffe permeilo , avrebbero volu- 
to , e e/fi e tutti gli Ambafciadori parlare e pro- 
porre coii pericolo di mettere maggior eonfufione ; 
ma tacendo quello , difiero , che ili quel Con- 
cilio , nè in quel tempo, nè fotto Paolo, e ncppur 
iotto Giulio fi era mai permeilo , che gli Ambafciudo- 
ri parlaffero in Congregazione , fe non il giorno f 
che erano ricevuti . Però fenza il confenfo del Pon* 
telice non erano per acconfentire a tal novità. Mdf 
Lorena rifpofe , che efTendo nuova lettera del Re y 
e nuova ìltruzione , fi può dire nuova Ambafcia- 
ria , e quella farà effa ancora come un primo in- 
sertò; e dopo molte rifpofte e repliche , avendo 
-Lorena datogli parola, che non ricercherebbero più 
di parlare oltra quella fiata, per dargli loddisfazio- 
ne , ed acciò non prenderti occasione di inoltrare a-» 
joerto difgufto , fi contentarono . 

XXXII. Adunque il dì feguente , adtnata la Con- 
G 3 gré- 
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gregazione , ( Dap. Mem. /v 314. Pallav. L. 19. 
f. s. Rayn. ad ann . 1562. N. 109. Sport d. N. 36, 
Labbe Coll» p. 461. Mari . T. 8. p. 1294. ) fa 
letta la lettera dei Re con foprafcrizione A San - 
tìjfimi e PeverendìJJimi Padri congregali in Trenti 
per celebrare il Santo Concilio. In quella diceva 9 
che efTendo piaciuto a Dio chiamarlo al Regno , 
gli è anche piaciuto affliggere quello di molte guer- 
re : ma però ha aperto ad efTo gli occhi sì , che 
quantunque gióvane ha conofciuto. la piincipale oc- 
calione de* mali eflere la diversità delle opinioni 
nel fatto della religione; per la qual divina illu- 
minazione dal principio del fuo Regno fece iftan- 
za per la celebrazione del Concilio , nel quale ef- 
fi allora erano congregati , fapendo che in quelli 
gli antichi Padri hanno trovato i più proprj ri- 
medj a fimili infermità ; ed effergli difpiaciuto , 
che ficcome è ftato il primo a proccurare così buon 
opera, 'non abbia potuto inviare i Tuoi Prelati tra 
i primi -, del che efTendo le caufe notorie , filma- 
va di eflerne abbnftaoza fcufato: e maggiormente 
vedendo arrivato nella loro compagnia il Cardina- 
le di Lorena accompagnato da altri Prelati , Che 
due caufe principali ì’ hanno perfuafo a mandare il 
detto Cardinale . La prima fu la grande , e frequen- 
te i fiati za da lui fatta di avere licenza per foddisfa- 
re al fuo debito perii luogo , che tiene nella Chie- 
da : la feconda, che efTendo egli del Configlio Re- 
gio fecreto, e dalla gioventù nudrito negl’impor- 
tanti affari di Stato del Regno , fa meglio di ogni 
altro le neceffità di quello , e dove fiano nate le 
occafìoni; onde potrà ancora farne a loro la rela- 
zione conforme al carico , che gli è ftato dato , e 
richiederne per nome Regio i rimedj , che fi affret- 
tano dalla loro prudenza , ed amor paterno , cosi 
per la tranquillità del Regno , come .per la falutè 
univerfale di tutta la Criftianità : foggiunfe , che gli 
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fupplicava voler mettere mano a quefto con la lo- 
lita lincerità, acciò li venga ad una (anta riforma » 
e che fi vegga riiucere r antico fplendore della 
Chiefa Cattolica con unione di tutto il Criftianefì- 
«10 in una religione; che farà opera degna di lo- 
ro , de fiderata da tutto il mondo , che ne avran- 
no ricompenfa da Dio , e lode da tutti i Principi . 
Conchiufe , che rimettendofi egìi , quanto a 'partico- 
lari, al volere e prudenza del Cardinale, gii pre- 
dava dargli fede in quello , che avrebbe detto da 
lua parte. 

Dopo quefto parlò il Cardinale ( D up Mem. p • 
Lobbè Coll. p. 4 62. ) . Nei principio narrò le 
miferie del Regno; deplorò le guerre, le demoli- 
zioni delle Chiefe , le uccifìoni de* Religiofì , la 
conculcazione de’ Sacramenti , i’ incendio delie li- 
brerie, delle immagini, d^Ue reliquie de’ Santi * 
la devaftazione delle fepohure de’ Re , Princìpi , 
e Vefcovi , l’efpulfione de’ veri Paftori ; e pi llando 
alle cofe civili, narrò lo uilprezzo della Maeftà Re- 
gia , 1 ’ ufurpazione dell’ entrate Regali , ia viola- 
zione delle leggi , le feuizioni eccitate nel popolo, 
e di tutti queftì mali attribuì la cada alla corru- 
zione de^coftumi, alla difciplma fccclefiaft.ca rovi- 
nata, alla negligenza ufata nel reprìmere l'erefia* 
ed ufare i reipedj iftituiti da Dio . Voltato agli 
Ambafciadori de* Principi, gli raccordò, che quello 
che oziofì vedono ora in Francia , pentiti tardi lo 
fperimenteranno a cafa loro , fe la Francia , ca- 
dendo con la fua mole, darà ne’ luoghi vicini ; cor» 
tuttocciò dille reftarvi ancora rimedj : la virtù e 1 
indo'e del Re, i configli della Regina, a del Re 
di Nuvarra , e degli altri Principi , i quali non per- 
donano alla vita , ed all’ avere: ma il principale ei- 
fere appettato da quel Sinodo, donde dcbbe veni- 
re la pace di Dio eccedente ogni fenlb : del che 
«{Tendo certo il Re Crrftianitfimo , 11191T0 dalla oiier- 
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vanza verfo quel Sinodo , e per la moleftia , ché‘ 
lente per i difpareri della religione , due cofe da 
loro ricercava. La prima, che fi fuggiffero le nuo- 
ve difcordie , le nuove , ed infruttuofe quiftioni , e 
fi proccurafle fofpenfione di armi tra tutti i Princi- 
pi , e Stati . Che non fi dalle fcandalo a’ Proteftan- 
ti, con dargli occafione di credere , che il Sinodo 
attenda più tofto ad incitare i Principi alle armi , 
e trattare confederazioni , e leghe , che ad offervare 
Puniti della pace. Che il Re Errico l’ha primie- 
ramente ftabilita , e poi il Re Francefco Secondo 
continuata, ed il prefente Re pupillo conia madre 
1’ hanno Tempre defiderata ; il che febbene è infef- 
licemente luccdTo , convien però temere , come 
più infelici gli avvenimenti della guerra : perchè 
effendo porti tutti gli Stati del Regno in pericolo di 
naufragio, uno non può l’altro ajutare . Onde de- 
riderà , che fi tenga qualche conto degli fviati dalla 
Chiefa , condannandoli quanto fi può fenza oflfefa 
di Dio, ed avendoli per amici per quanto fi può; 
e fino agli Altari . La feconda richiefta comune al 
Re coH’Imperadore , e gli altri Re , e Principi , 
era , che fi trattale della riforma de’ coftumi , e 
della difciplina Ecclefiaftica , mettendovi fedamente 
la mano , al che il Re li ammaniva e fcongiura- 
và per Io Signore Noftro Gesù Crifto, che verrà al 
giudizio ; che volendo reintegrare l’ autorità della 
Chiefa , e ritenere quel Regno di Francia , non 
vogliano mifurare gl* incomodi de’ Francefi coi 
proprj loro; rallegiarfi che Italia fia tutta in pa- 
ce , e che la Spagna ne tenga il timore . La Fran- 
cia effere caduta , ed appena tenerla con un dito • 
Soggiunfe , che fe dimanderanno , a chi fi debba, 
afcrivere la caufa della, tempefia , e fortuna ecci- 
tata , egli non poteva altro rifpondere , falvo che 
dicendo , ( fon. 1. 12 . ) per noi è fiata ouefhi for- 
tuna* buttateci in mare • Perilchè effere bifogno 
■ , di 
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di ardire , e di cuore y di attendere a loro medefi* 
mi , ed a tutto il gregge. In line ditte , avere fini* 
ra la fua Legazione , e che gli Anibafciadori direb- 
bero il rimanente ; ma egli e i Prelati feco ve- 
nuti proiettavano di voler efler (oggetti, dopo ld- 
dio , al Beatilfimo Pontefice Pio , riconofcendo il 
fuo primato in terra Copra tutte le Chiefe , e i co- 
mandamenti del quale mai riculeranno . Che han- 
no in venerazione i decreti della Chiefa Cattoli- 
ca , e del Sinodo generale ; che onoravano, e 
riverivano i Legati) offerivano concordia ed unio- 
ne a’Vefcovi, e fi rallegravano, che gli Ambafciado- 
ri dovettero efler teltimonj de’ pareri loro , tutto 
ad onor della Maeftà divina * 

Finito di parlare , il Cardinale di Mantova coti 
poche parole lo lodo della fatica prefa per fervi* 
zio di Dio ; atteftò , che della venuta lua tutto il 
Sinodo fi era rallegrato ; fece anche onorata men* 
zione de’ fratelli Cuoi , commendandoli , che nella 
loro profeflione non moftraflero minor prontezza 
nel fervizio di Dio, e del Regno; e fi rimife al- 
la rifpofta , che per nome del Sinodo avrebbe 
dato 1’ Arcivefcovo di Zara a ciò deputato. ( Labbè 
Coll. p. 4Ò7. ) 11 quale ditte , che il Sinodo con 
Cornino difpiacere aveva fempre udito le fedizioni , 
e tumulti di religione in francia , della quale la 
quiete , e tranquillità gli era ftata fempre a cuo- 
re ; e tanto più ne fentiva difpiacere allora , quan- 
to con la narrazione di fua Signoria llluttrififìma 
gli erano flati pofti Cotto gli occhi ; ma fperava , che 
in breve il Re potrà , imitando la virtù de’ fuoi 
maggiori , reprimerli . Che il Sinodo s’ adopererà 
con tutto l’animo per far conofcer il vero culto (fi 
Dio, emendare i coftumi , e render la tranquillità 
alla Chiefa, a! che fperava potere più facilmente 
pervenire, ajutata dall’opera di fua Signoria Illu* 
flriffinw , e da’ Prelati con lei venuti . S* eftefe 
wk lurt- 
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lungamente nelle lodi del Cardinale , e conchiule , 
che il Sinodo ringraziava Dio per la venuta Tua* 
e fi congratulava con lui , e fi offeriva di alcoltare 
quello , che a luo luogo e tempo dagli Ambafcia- 
dori ferite detto ; non dubitando che debba effer a 
gloria di Dio, utilità delia Chiefa, e iòmma di- 
gnità della Sede Apoftolica. 

Dopo quefto parlò i’Ambafcrndor Ferrier , ( Dup . 
M em. p. 332. L.ibkt Coll. p. 465. ) incominciando a 
commendar .Fanimo del Re inclinato alla religione, 
il che fi rendeva più mimfefto per la venuta , e 
il ragionamento del Cardinale, dii quale appari- 
va , quanto la Francia proccuri il bene della Chiefa 
Cattolica , potendo ognuno conofcere , che poten- 
tiffime caule l’abbiano indotto a mandarlo, poiché 
fi era Tempre valuto del configlio luo ne* gran ne- 
gozj del Regno ; che potrebbe il Re in tre giorni 
quietare tutte le fedizioni , e ritenere nella natura- 
le obbedienza gli animi di tutti i Tuoi fudditi , quan- 
do averte folo mira alle cofe lue, e non alla Chiefa 
Cattolica , ed a ritenere la dignità ed autorità del 
Pontefice in Francia, per le quali folamente elpo- 
ne a pericolo il Regno, la vita, e 1 * avere di tut- 
ti i Grandi e Nobili ; e difendendo alle richiede 
foggiunfe , che in quelle non farebbero faftidtofi e * 
difficili , che non dimandavano fe non quello , che 
tutto il mondo Criftiano dimanda. Che il Re 
Criftianiflimo richiede quello, che dimandò il gran 
Coftantino da’ Padri del Concilio Niceno; che tut- 
te le richiede regie fi contengono nelle facre let- 
tere , ne* vecchi Conci! j della Chiefa Cattolica , 
nelle antiche Coftituzioni , Decreti , e Canoni dei 
Pontefici , e Padri . Che il Criftianiflimo dimandava 
la reftituzione della Chiefa Cattolica in integro da 
effi Padri coftituiti giudici Pretorj da Crifto , 
ma non per un decreto di clnufola generale , an zi- 
fecondo la forma dell* efprefie parole di quello 



DiQitized by Coogle 






; 






Tridentino Ltbro VIT. 107 

editto perpetuo e divino , (P) contri il quale non 
può aver luogo l’ufurpazione o prefcrizione alcuna . 
Sicché ritornino finalmente come dalla cattività 
nella Tinta Città di Dio , ed alla luce degli uomini 
quei buoni ordini , che il Demonio ha per forza 
rubbati, e per lungo tempo nalcofti. Diede l'efem- 
pio di Dario , che quietò i tumulti della Giudea non 
con armi , ma con efeguire l’antico editto di Ciro* 
Di Giofia * che riformò la religione cen far leg- 
gere, ed oftervare il libro della legge , occultato per 
malizia degli uomini. Pafsò poi ad un «cato motto, 
dicendo , che fe i Padri dimanderanno , perchè la 
Francia non fia in pace , non fi potrà rifponder al- 
tro , fe non quello che Gieu dille a Gioran . ( Reo. 
XI, 22. ) Carne può ejjere pace rejìando ancorai E 
tacque le feguenti parole : ma foggiunfe , Ve ì Jar- 
pete il re fio . Aggiungendo poi, che fe non fi at- 
tender } a quejìi riformazione , faranno vani pii a- 
juti del Re di Spagna , del Pontefice , e degli al- 
tri Principi ; e il J.npue di quelli , che periranno ì 
j ebbene meritamente per i prorrj peccati . fari rì- 
thiejìo dalle Piani dì rffi Padri. Conchiule , che 
prima di d feendere a’ particolari , che debbono 
dimandare , richiedevano , che finiffero pretto le 
cofe , che avevano cominciato a trattare , acciò 
potettero attendere quanto prima alle altre molto 
più gravi , e necettarie in quel tempo . Non d ; f- 
piacque meno la pungente libertà di quello Amba- 
feiadore, che la ufata da Pibrac fuo collega alia 
loro venuta in Trento; nondimeno il timore , che 
fi aveva de’ Francefi 3 fece mettere in filenzio le 
offele di parole . 

Il feguente giorno fi continuarono le congrega- 
zioni , e ( Pallav. L. 19. c. 4. Vi/con. 2 6 . N ovemh. ) 
la prima fu tutta occupata folo da Fra Gafparo di 
Cafal , Vefcovo di Liria ; il qual per informare 
il Cardinale di Lorena di tutte le ragioni degli Spa- 

gnuo- 
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gnuoli , ricapitolò con grande eloquenza le cole dst 
altri dette in quella materia; vi aggiunle di plà* 
che netfìina colà era piè- a favore de’ Luterani $ 
quanto il fare l’ illituzione de’ Vefcovi di legge u- 
maria ; che cosi fi approva la novità da loro fatta , 
di avere porto predicatori ,< o predicanti , o mini* 
ftri al governo della Chiefa in luogo de* Vefcovi 
da Crifto iftituiti. Aggiunle a quello , che leggen- 
do le Epiftole di San Gregorio a Giovanni Coa- 
rtanti nopolitano , e ad altri fcritte contra il mede* 
fimo , perchè fi chiamava Vefcovo univerfale , ve- 
derti chiaramente , che non lì può dire , che 1* i- 
ftituzione del Pontefice Romano venga da Crifto } 
fe non fi dice anche , che dal medefimo venga quel- 
la de’ Vefcovi . 

XXXIII. Il (9) Cardinale di Lorena fece in cq* 
fa propria, congregazione ( Id. 30. Hovemb. ) dei 
Prelati, e Teologi Pràncefi , con lui venuti , per 
intendere la loro opinione fopra il particolare del* 
la giuridizione de’ Velcovi , e fu tra loro concor- 
demente tìfoluto , che la ricevevano da Dio , e 
forte de jure divina . E quella fingolarità di congre- 
gazione fu ufata dal Cardinale dopo in tutte le al- 
tre nliterie occorrenti , con molto difpiacere dei 
Ponfitìcj , a’ quali pareva , che voleffe fare un Con- 
cilio a parte , e temevano , che gli SpagnuoH con i* 
eletrtpio non ne introducelfero un’ altra , le quali 
poi potertelo partorire un fcifma manifefto , come 
avvenne nel Concilio Efefino primo , per le con- 
gregazioni , che facevano feparatamente gli Egizj , 
pd i Siriani . Avevano pero i Pontifici tra gii Spa- 
gnuoli Bartolommeo Sebaftiani Vefcovo di Patti , che 
febbene Spagnuolo di Nazione , per avete Vedo- 
vato iti Sicilia , aveva grande intelligenza con Ro-* 
Ina, dal quale gli venivano fcoperto tutte le prati- 
che , e configli loro . Tra i Francefi , fino al tem- 
po quando il Cardinale di Lorena fi metteva in 

ordine 
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«rdìne per il viaggio , il Nuncio di Francia gua* 
dagnò Fra (io) Giacomo Ugonio Francefcano, Teo- 
logo SorbonifU , eletto dal Cardinale di Lorena 
per fua compagnia ; col quale ebbe qualche ingreflo 
per elfiere egli collituito ( lM i*. ìó. & ip. iVo- 
vemb r ) Proccuratore al Concilio da Giovanni Or- 
lino Vefcovo di Tnguier, e diede conto a Roma, 
o l’inviò per corri fpondenza in Trento con lue 
lettere a Lattanzio Roverella Vefcovo d’ Alcoli . 
Ma al Cardinale Simoneta non piacque confidare 
tanto di quel Vefcovo , nè volle lafciargli fapere 
1* intelligenza , che lì doveva tenere col Teologo . 
Però avvicinandoli il Lorena a Trento, fece che il 
Vefcovo di Ventimiglia mandalfe all’ Ugonio contra 
un’ aitro Frate di San Francefco , chiamato il Pergo- 
la , a dirgli per fua parte , che era avvilato 
dal Nuncio di Francia della lettera , che portava a 
Moniignor d’ Alcoli , dal quale Nuncio gli era ferir— 
to , che dovelte parlare con lui prima che la con- 
fegnafle . Dal Pergola fu fatto deliramente l’offi- 
cio , ficchè il Teologo diede intenzione di così fa- 
re , e conforme all’ ordine , ( Vifc. 6. Dicemù. ) 
pochi giorni dopo che fu in Trento , andò a tro- 
vare il Ventimiglia , e dopo fatta la ricognizio- 
ne , e dati i contralfegni di trattare interne , il 
Frate gli fece relazione dello flato delle cole, e gli 
dille tra le altre , la maggior parte della rovina 
dei Regno derivare dalla Regina , la quale favoriva 
gli eretici , ed egli l’aveva chiaramente conofciuto 
nelle difpute , che in prefenza di lei gli era occor- 
fo più volte fare con laro . Degli Ambafciadori , 
che erano in Trento , gli dirti? , che elli ancora e- 
rano corrotti . Quanto al Cardinale , che lo tene- 
va per buon Cattolico, ma inclinato alle riforme 
impertinenti de’ riti Ecclelìallici , dell’ ufo del Ca- 
lice, del levare (e immagini , d’introdurre la lin- 
gua volgare, ed altre tali cote, al che era perfua- 
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dal Duca di Guifa fuo fratello, e dagli altri fuoi 
P^f entl » c he la Regina al (uo partire gliene fece 
efficace perfualione , e gli diede ventimila feu- 
di . D./fe , che nel numero de’ VeRovi ve n’ era- 
no tre della medesima fazione ; ma fopra tutti quel- 
lo di Valenza s’intendeva con la Regina , ed (11} 
era mandato da lei efpreflo , come principale , al 
<5[ual avrebbe convenuto, che il Cardinale portalTe 
rilpetto. Mifero in line ordine tra loro, come tro- 
var» e trattarli inlieme. Gli diede il Ventiruiglia 
cinquanta feudi d’ oro , che così avevano commef- 
lo i Legati , i qua'i in principio egli fece reiilìen- 
za di accettare ; ma il Ventimiglta con buone ed 
accomodate parole lo fece contentare ; non pero 
elio li pigliò , ma chiamato un (uo fervidore , che 
feco era , ordinò che li piglialTe a nome della 
ina religione . 

Io ho narrato bene fpefTo , e tuttavia continua , 
narrando alle volte alcuni paiticolari , che fon 
certo dovere da molti elfere (limati non degni di 
menzione , (ìccome io parimente tali li ho "ripu- 
tati ; ma ritrovandoli confervati e notati nelle me- 
morie di quelli , che li fono trovati nelle azioni , 
mi fon perluafo , che qualche rifpetto a me ineor 
gnitq Vi foire , per il quale li abbiano giudicati 
meritevoli di commemorazione , ed ho voluto fe- 
condo il giudizio di quelli , più che fecondo il mio, 
riferirli . Qualche ingegno acuto forfè potrà feoprir- 
vi dentro cofa degna di ofTervazione , da me non 
penetrata , e quelli , che non li Rimeranno , nel 
leggere però avranno fatto perdita di poco tempa, 
XXXIV. Il dì ventifei di Novembre , che erti 
deftinato per la feflione , ( Vijc. 26. N ovemb. Pah- 
Liv. L. 19. c. 4. Ruyn. N. 117. Mar/. T. ' 6 . p, 
1298. ) il Cardinale Seripando propofe in Congre- 
gazione «, che quella fi differiffe , poiché non erano 
fìabiliti i decreti da pubblicarli ; ed animonì i Pre^ 
vi la- 
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lati di tanta loro lunghezza nel dire , dal che na- 
fceva , che non fi poteva deliberare alcun giorno 
Certo per la Selfione ; perlochè era nccertario ri- 
metterla a beneplacito : aggiungendo , che molti di 
loro volevano parlare degi« abuli lenza accorgerli , 
che il continuare tanto tempo in deputazioni va- 
namente fenza alcuno frutto , era un abufo grandif- 
fimo , necertario da levare , volendo vedere fine del 
Concilio con edificazione , 11 Lorena confermò il 
medefimo, ed efurtò i Padri a lafciare le quilìioni, 
che in quel tempo non erano in propofito,ed efle- 
re brevi , e foUeciti nello fpedire le cole già pro- 
pelle, per venire alle più importanti , e necefla- 
rie . Un buono numero di Prelati non confentì , che 
fi rimetterti; la fefiione a beneplacito , e ricercaro- 
no tempo determinato ; al che replicandoli , che 
non era potàbile prefiggere certa giornata , per non 
faperfi quanto forte necertario per ufcire dalla ma- 
teria tanto controverfa tra loro , fu conchiufo , che 
dopo otto giorni fi ftabilifle il dì determinato . 

Giunte il medefimo giorno il Senator Moline? 
( Vi/c. QÓ. Hovemb, Pallav, L. 19 * <*. 5* ) rianda- 
to dal Marchefe di Pefcara , per rinnovare e dare 
maggior efficacia agli officj a lavore del Pontefice 
co’ Prelati Spagnuoli , che già fatti da! Secretarlo 
refidente non aveano partorito effetto ; portò nuove 
lettere di credenza del Marcitele a tutti loro , e 
fi affaticò il Senatore con gran folleciiudine ; il qual 
officio fece contrario effetto ; perchè i Prelati in- 
terpretarono tanta follecitudine etfere pratica del 
Cardinale d’ Aragona fratello del Marchefe , fenza 
commirtione efprefla della Corte . Ma vedendoli 
tuttavia , che quanto più fi camminava innanzi , 
tanto più nafeevano difficoltà per quefto capo della 
Itfituzione , gli Ambafciadori di Francia follecitava- 
no, che fi trovarti; temperamento di fpedirfi da quel- 
le fiiperfluità , e venire al negozio della riforma *- 
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defiderofi di chiarirli di quello , che potevano ava» 
re dal Concilio . Ed il Vescovo di Nmies fi la- 
fciò intendere , dicendo il fuo voto , ( ViJ'c. ibid. ) 
che fe a’ Padri era tanto a cuore il decidere. . 
una curiotità , che finalmente non era le non 
parole , non voleflero trattenere gli altri , ma dif- 
ferirla ad altro tempo , e mettere mano aderto a 
quello, che fa di bifogno. E Diego Covarruvias , 
Vefcovo della Città di Rodrigo ( ld. 3Q. Hovemb. ) 
dopo di quello , fcufando i Padri , che fi jrattenel- 
fero in quella quiftione , dirte , che efiendo pila fia- 
ta proppfia da’ Signori Legati , non potevano refia-r. 
re i Prelati di dire il parere proprio . Da che coin- 
mofio il Cardinale Simoneta negò , che da loro 
forte fatta la propoftaje feguì il Seripando piò ga- 

f [lordamente , dicendo , che ad elfi , per la troppo 
icenza afluntart , non folo non ballava ragionare 
della fuperiorità de’ Vefcovi , che era fiata propo- 
sta , ma aveano anche merto in campo l’ altra della 
iftituzione , ed aggiunto ad ambedue il gius Divino: 
e non contenti della tolleranza , e pazienza ufata 
in lanciargli dire ciò che volevano , entrayan» an- 
cora in dare la colpa a’ Legati. Riprefe acremente 
la troppa libertà d’ entrare in quelle quifiioni , e 
ardimento di trattare della poteftà del Papa , tutte* 
vanamente, e foverchiamente ,con repetizioni delle 
medelìme cofe , dieci e più volte dette , e da al- 
cuni anche con ragioni frivole, e con modi inetti, 
indegni di quel confetto , e nel progrellb del fua 
parlare , accortoti di avere ufato troppa acrimonia, 
pafsò a dare una forinola, come un Prelato dovef- 
fe dire il parere fuo in Concilio : e parlò erto fo- 
pra le propofte quiftioni , con moftrare , che le 
opinioni oppofte fafiero ambedue probabili , e quan- 
do anche quella , che tiene de jure Divino averte 
probabilità maggiore . non eflere però co.fa da de-* 
cidere in Concilio. Noi per quefio quietò gli ani* 

■ » - - • • ‘ mi 



Digitizod by Googlc 



Tridentino Libro VII. 

mi di molti coni muffi , nè al Cardinale di Lorena 
piacque interamente, il quale non mancando di fa- 
re ogni dim attrazione per acquifere buona opinione, 
V Id. 2ó. &■ 30. Noi/. ) andava cercando di cono- 
lcere gii uomini, ed afficurarfi di quello che fi po'-' 
tefie fare per non metterli ad imprefa , fe non co- 
nolciuta riulcibile ; ed affettava ancora , efTcre quel- 
lo che concordafTe le differenze , e fofTe arbitro 
della qu.ifìione . Fu propoflo per efpedizione di 
quella materia deputare alcuni Prelati per ciafcuna 
nazione ( ld. ibid. Pallav. L. 9. c, 7. ) quali com- 
partendo in loro la rifoluzione. Ma non fi po- 
tè effettuare , perchè i Francefi , e gli Spagnuoli vo- 
levano un numero pari di ciafcuna ; e gl’ Italiani , 
ficcome erano in maggior numero degli altri , così 
volevano maggior numero di deputati . Il Cardina- 
le Simontta fu il principale in opporli a quell» 
propofta , per non introdurre la confuètudine del 
Concino Bafilienfe , % V * 

XXXV. Si preparava in quefto tempo nuova ma- 
teria di contenzione; ( Vifc . 30. Novemb. Vallav. 
U * 9 - f* 4 * Dup. Mem. p. 35!. Spond. N. 37 ) 
percne il Conte di Luna fece intendere a’ Legati , 
c ie dovea andare à Trento , come Ambafciadore 
ael Re^ di Spagna, e -non deli’lmperadore, ma in- 
nanzi a andarvi , voleva fapere che luogo gli fareb- 
be dato. I Legati, chiamati gli Ambafciadori Fran- 
ce fi , gliene diedero conto , dicendo elfervi gran tra- 
vaglio per le difpute di precedenza , e gli pregava- 
no gì trovare qualche modo per accordarle; e rifpo- 
tero gli Ambafciadori non effere mandati per coin- 
ponere differenze, ma per tenere il luogo dovuto, 
e lempre conceduto al loro Re ; che non intende- 
vano pregiudicare m cofa alcuna apertamente al Re 
di bpagna , ma fargli ogni onore , e fervizio con- 
veniente al parentado , ed amicizia , che tiene col 
loro Re , e che aveano carico , quando il luogo 
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H4 Istoria Concaio 

sii fotte negato, proteftare della nullità degli atti 
del Concilia , e partir^ con tutti i Prelati France- 
fi , Il Cardinale di Mantova prcpofe di fare fede- 
re l’Ambafciadore Spagnuolo (sparato dagli altri 
dirimpetto a’ Legati , ovvero di Cotto gli Amba- 
fciadori Kcclefialtici , o pur di fatto di tutti gli 
Àmbafciadori fecolart : ma di nettun partito fi 
contentarono i francefi , volendo che in ogni mo» 
do avelie il luogo dopo di loro , e non altrove, 
XXXVI. Nella Congregazione del primo Dicem- 
bre ( Pallai/' L' 10. <T. 5* VifcoTi' 3.» Decenti* 
ìiay n. N, i?2. ) Melchior Arofinediano Vefcova 
di Guadice , parlando fopra quella parte dell 1 ulti- 
mo canone , dove fi determinava y che i Vefcovi 
chiamati dal Papa fono veri e legittimi, difle, che 
non gli piaceva il modo d’ efprimere , perciocché} 
vi erano anche de’ Vefcovi non chiamati dal Pon- 
tefice , nemmeno confermati da lui , che erano pe- 
rò veri e legittimi . Adduffe per efetnpio quattro 
Suffragane» eletti ed ordinari dall’' Arci vefcovo di 
Saluburg , che non pigliano alcuna confermazione» 
dal Pap a . li Cardinale bimoneta non lo lafcià pof- 
fare p ù oltre , dicendo che quanta il Vefcovo di 
S-itzbuig, e gli altri Primati facevano , tutto era, 
con autorità del Pontefice. ( 12 ) Si levò Fra Tom- 
mafo Gattello Vefcovo della Cava , ed il Patriarca 
di Venezia , tutti in un tratto , dicendo , che fi 
dovette mandare fuori , come fcilnptico : ed Kgidin 
Falceta Vefcovo di Caorle gridò , fuori la fcijma- 
ùco ,1 e fegu\ grandiflimo rumore tra i Predati, cct- 
*t di fufurri , come di piedi , parte in offela del 
Vefcovo votante, e parte in difefa, che diede ma- 
la foddisfazione a’ Prelati Oltramontani . Il Cardina- 
le di Lorena , (ebbene ne fentì difpiacere , non 
fece dim attrazione alcuna ; e i Legati con difficol- 
tà quietarono il rumore , facendo profeguire gii 
altri } che dovevana parlare in quella Congregarlo- 
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ne : la qual finita , il Cardinale di Lorena in pre- 
fenza di molti Preiati Pontifici ebbe a dire , eh» 
l’ iniolenza era fiata grande , che il Vefcovo di 
Guadice non avea parlato male , e fé folle flato 
Francefe , egli avrebbe appellato ad un Concilio 
più libero, e quando non li provveda , che tutti 
portano parlare liberamente , non s’avrebbero te- 
nuti i Francefi , che non fortero partiti per fare 
un Concilio Nazionale in Francia . E veramente 
fu conofeiuto , che il Vefcovo non avea mal par- 
lato , e fa corretto il Canone , che ficcome diceva: 

1 Ve/covi chiamati dal Pontefice Romano , così di- 
certe ; I Ve/covi affanti per autorità del Pontefice 
R ornano • 

Il dì feguente ertendo venuto il tempo di di-> ’ 
chiarare il giorno della iertione , ( R ayn. N. 118. 
Vifcon. 3. Decemb. ) il Cardinale di Mantdva pro- 
pofe , che fi prorogarti: fino a’ diciartette , e fe in 
quel mentre non s’ averterò potuto avere in ordine 
i decreti della riforma fpettante alla materia , che 
fi trattava , quella fi ditferirte alla feguente feflio- 
ne . 11 Cardinale di Lorena concorfe nel nìedefimo 
parere quanto al giorno, ( Id. ibid. )ma con la con- 
dizione , che non fi ommetterte di trattare tutto' 
quello , che apparteneva alla materia ; nè cofa alcu- 
na fi rimetterti: alla feguente , nella qual era ne- 
ceffario dare princìpio alla riforma univerfale . L’ 
Arcivefcovo di Praga, il Cinque Chiefe,e 1 * Óra- \ 
tore di Polonia concordarono nel medefimo pare- 
re: e dopo molta contenzione d’ alcuni , che vole- 
vano , fecondo il voto del Vefcovo di Nimes , che 
fi rimettertero le quillioni ad altro tempo , e di 
altri , che volevano deciderle , fi deliberò di Ila— 
bilire la fefiìone per il fuddetto giorno , con ordi- 
ne che per fpedire tutta la materia , fi fccertero 
due congregazioni a! giorno , e fe allora non forte 
decifa , fi pubblicalfero i decreti , che fi trovalier® 
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in quel tempo ftabiliti , rimettendo gl* indecifi ad 
altro tempo , e nella feguente feflione fi trattafie 
della riforma innanzi che entrare ne* punti della 
dottrina . Riprefe ancora il Cardinale dt Mantova 
lo ftrep.to de’ piedi , e di parole del giorno pre- 
cedente , concìli ud-’n lo che le per 1’' innanzi non 
avefiero parlato con ri fpetto, e riverenza convenien- 
te alia dignità, propria, ed alla prefenza d’eifi Le- 
gati , che rapprelentano fua Beatitudine , e dei 
Cardinali ed Ambalci adori , che rapprefentano i 
Principi , efli farebbero ufciti di congregazione, 
per non comportare tanti difordmi : e il Cardinale 
di Lorena commendò ^ammonizione futa, raggiun- 
gendo , che ficcome non era conveniente , che per 
quatti voglia occhione i Legati dovertelo partiti? di 
Congregazione , così era giuftilTìma cola, che fi pu- 
niilero i perturbatori . il Velcovo della Cava non fo- 
lo non volle fcufarfi di quello , che detto avea , nem- 
meno con fiienzio ricevere l’ ammonizione , (ebbe- 
ne generale , ma difie ( Rayn. N. 23 . ( che fi do- 
veano levare le caule , che gli effetti celierebbe- 
ro; che fe le parole del Vefcovo di Gaudice avefi- 
fero offefo la perfona fua , egli avrebbe rapporta- 
to per carità criftiana , la quale ficcome ricerca 
fofferenza nelle ingiurie proprie, così vuole avere 
rifentimento delle ingiurie fitte a Crilìo , la Mae- 
Ììà divina del quale è offela , quando è toccata la 
autorità del fuo Vicario ; che egli avea bene , ed 
ettimimente detto , e confermava il medefimo con 
altre parole deilo lìdio fenfo , che univerfairaente 
furono lionate petulanti . 

XXXVII. Giacomo Giberto de Nogueras , Ve- 
fcovo d’ Alife , nel fuo voto difie , ( Pattavi L. 19. 
e. 5. Vi/con. 3. Decemb. ) dell’ iftituzione de’ Ve- 
fcovi non poterli parlare con migliore fondamento, 
che confiderando , e bene intendendo le parole d| 
J#as|j Paolo agli Lfefii , Imperocché ficcome era 
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tftoìtò veró , che Crifto reggeva con affoluto go^ 
verno la Chiefa, vivendo in carne mortale, come 
dagli altri in congtegazione era ft..to giudiziofamen- 
te dettò, così era una gran fai fità quello , che fu 
aggiunto ; . cioè , che afcefo al cielo ha abbandona- 
to il rtiedefimo governo, anzi più che mai l’efer- 
cita ; e quefto è quello } che dille agli Apofìoli 
hel partire; ( Mattiu xxvlil. io. ) Io Jbno con 
tjjo vói fino alla fine del Móndo , aggiuntovi an- 
che l’Opera dello Spirito Santo , ficckè da Criftó 
tome dar Capo al prefente ancora non folo Viene 
l’ influirò interiore delle grazie ; ma anche un* e- 
fterior aflìftènza, ben in vili bile a noi , ini però 
che fommmiftra le occatìotìi per la falute de fe- 
deli, e propuila le tentazioni del mondo: con tur— 
tociò , oltre tutte quefte cofe , ha illituito anche 
alcuni membri della Chiefa per Apofìoli , Pallóri 9 
&c. affine di diferìdere i fedeli dagli errori , ed in^ 
dirizzarli tfll* Unità della fede , e cognizione di 
Dio ; e a quelli ha dato il ddrio neceffario per 
èfercitare quefto fantp officio , il quale è la poteftà 
chiamati di giuridizione , la quale in tutti non è 
tignale ^ ma tanta, quanta iti ^ìafcuno è , e loro h da- 
ta immediatamente da Crifto. Niehte efler più con* 
frario a San Paolo; quanto il dire, che* ad uno folia 
fìa data , che Ja comunichi comé gli piace . Verò 
è, che hon in thtti è uguale, ma fecondo la divi* 
Via diftribuziohe , la quale , acciò fi cOnfervafle l’ ti- 
flità della Chiefa , come S. Cripriano diffe , ordinò 
che folle in Pietro , e ne’ fuccefTori Tuoi la fupre- 
tna; non che fia afTolutd, e fecondo il proverbio * 
dove la volontà fia per ragione $ ma come Saii 
Paolo dice , in edificazione (blamente della Chiefa* 
fion tri definizione ; onde non fi eftende a levare 
leggi , e canoni fhbiliti dalla Chiefa per fondamèn- 
to del fuo governo. E qui diede principio ad alle r ‘ 
gare i cationi citati da Graziano , dove i vecchi 
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Pontefici Romani fi confettano (oggetti a’ decreti 
de’ Padri , ed alle codi timoni de’ predeceffori . ( Vifc. 
3. Dccemb. ) Ma il Cardinale Varmienfe non lo 
lafciò camminare innanzi ; e l’interruppe dicendo, 
che s’ avea da parlare della fuperiorità de* Vefco- 
vi , a che non era a propofito il difeorfo Tuo . Al 
che egli rifpofe , che trattandofi dell’ autorità dei 
Vefcovi , neceffariamente bifognava ragionare di 
quella del Papa ; e 1 ’ Arcivescovo di Granata fi le- 
vò , e ditte , che gli altri ne aveano parlato , e Su- 
perfluamente , per non dire pernicioSamente , e 
però che anche l’ Alife ne poteva ragionare , accen- 
nando le cofe dette dal Lainez . Il VeScovo della 
Cava fopranominato fi alzò , e ditte , che gli altri 
ne aveano parlato , ma non a quel modo , e co- 
minciando a naScere tra i Prelati bisbigli , Simone- 
ta fece Segno al Cava , che tacette , e con am- 
monir Alife che parlatte al caSo , fece quietare il 
mormorio . E Seguitando etto nell’ allegazione dei 
Canoni incominciata , il VarmienSe di nuovo l’inter- 
ruppe : non parlando a lui , ma facendo un ragio- 
namento formato a’ Padii Sopta la materia ; dicen- 
do , che .gli eretici pretendono di provare , che i 
Vefcovi eletti dii Papa non fono veri e legittimi 
Vefcovi, e che quefia opinione è quella , che fi 
debbe condannare : ma fe i veri Vefcovi fieno 
iflituiti de iure Divino , o no , nettuoa differenza 
vi è tra gli eretici , e i Cattolici , e però la 
quifiione non appartenere al Sinodo , che è con- 
gregato folo per dannare 1 ’ erefie . Raccordò a* Pa-» 
dri , che s’ aftenefiero dal dire cofe ^ che potettero 
dare occafione di Scandalo , e li efortò a lafciare 
quelle quiftioni . Alle parole del Cardinale il Ve- 
feovo d’ Alife volle replicare ; (13) ma Simoneta 
con 1 ’ ajuto d’ alcuni altri Prelati lo quietò , Sebbene 
con qualche difficoltà . (14) E parlò dopo di lui 
Antonio Maria Saiviati * yekovo di San Paolo , 
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il quale con dilcorrere, che tutti erano congregati 
per fervizio di Dio , e camminavano con buona 
intenzione , febbene alcuni per \in verfo , ed altri 
per l’ altro; e con andare dicendo divelle cote , che 
lervivano in parte per accordare le opinioni , ma 
più principalmente per conciliare gli animi, fu ca- 
N ufa , che la congregazione fi finì quietamente ; e 
che tra ii Cardinale,. e il Vcfcovo paffaffero paro- 
le d’ umanità , e riverenza . 

XXYV1II. Il quarto giorno del mele di Dicembre 
diffe il parere fuo fopra la medefima materia il 
Cardinale di Lorena , e ( Rjyn. N. 119. Padav. L* 
ip. c. 6 . Vi fiori, 6, Decenti). Diar . Nic. Pfilni. ) e 
parlò a lungo, che la giundizione forte data da Dio 
immediatamente alla Chiefa ; ailegò alcuni luoghi di 
Santo Agoluno , che le chiavi fona dote a dietro , non 
ad una perfona, ma all’ unità, e che Pietro, quando 
Crifto gli promife le chiavi, rapprefentava tutta la 
Chiefa che fe egli non forte fiato Sacramento , 
cioè , rapprefentante la Chiefa , non gii avrebbe 
dato Crifto le chiavi ; inoltrando molta memoria 
in recitarli formaimente . Parto poi a dire » che 
quella parte deila g«urid’/.ione , che è connerta con 
l’ordine Vefcoviie . i Vefcovi la ricevevano im- 
mediatamente di Dio , e dichiarando in che con- 
fi fterte , fpeciticò (tra l’ altre cofe , in quella conte- 
nerli la facoltà di fcomumcare , eftendendofi molto 
nell’ efpofizione di quel luogo di S. Matteo , dove 
da Crifto è prefcritto il modo della correzione ^fra- 
terna, e giudiziale della Chiefa , con autorità d^l 
feparare dal fuo corpo gl’ inobbedienti . Poi fi diede 
ad argomentare anche contra quefta opinione con di- 
verte ragioni cavate dalle parole di Crifto dette a 
San Pietro , e dall’ intelligenza , che gli dà in mol- 
i luoghi San Leone Papa.Addurte molti efempj di 
Vefcovi , che tutta la giuridizione aveano ricoRO- 
fciuto dalla Sede Apoftolica; e parlò eoa tanta e- 

h 4 



Digitized by Google 



' noi Istoria del Concilio 

loquenza, e in modo tale,( Vifa.6. Dccemb.) chr 
non fi poteva fare chiaro giudizio dell’ animo luo. 
Dirte dipoi , che ì Conci)} aveano 1’ autorità im- 
mediatamente da Dio ; allegò per quello le parole di 
Crifto , che dilfe , ( Mutr/z. xvu i. co. ) dove faran- 
no due o tre congregati nel mio nome , io /.irò nel 
mezzo tra loro - e il Concilio degli Apoltoli , che 
afcntfe la riloluzione pròpria allo Spirito Santo ; 
allegò lo fiile de’ Concilj di chiamarli congregati 
nello Spirito Santo , e del Colbnzienfe , che a- 
pertamente diire , avere l’autorità immediatamente da 
Crifto . Però loggiunfe , che parlando de’ Concilj 
intendeva , che vi folle congiunto il eapo , e che 
nelTuna cofa era di maggiore fervizio per l’ unione 
della Chiefa , che il fermare bene 1 ’ autorità Ponti- 
fìcia ; che egli non avrebbe mai confentito di 
terminare cofa , che la potelFe diminuire : e del 
medefimo parere erano tutti i Prelati , e Clero di 
Francia . E tornando all’ istituzione de’ Vefcovi , 
e parlandone tuttavia con la medelìma ambiguità , 
finalmente conchi ufe , che era una quiftione inter- 
minata . Efortò poi la Congregazione a tralafétaria , 
e diede erto una forma del canone , dove erano 
Ctonie! re le parole , jure Divino . E in luogo di 
quelle fi diceva , ljlituiti da Cri/ìo • 

I Prelati Frane e fi , che parlarono dopo il Lorena 
in quel dì medefimoi e ne’fèguenti ancora, non trat- 
tarono nè con la fterta ambiguità , nè col medefi- 
mo rifpetto all’ autorità Pontificia , ma ditterò 
apertamente , che 1 ’ autorità de’ Vefcovi forte de 
Jure divino , portando le ragioni dette dal Cardi- 
nale, e fpliegandole ; e febbene egli, ( Pallav. L » 
19. c. 6. Fife. fi. Dee. ) mentre che parlavano y 
ftava con la mano (otto la guancia , in modo che 
pareva , che in attratte Cernir difpiacere di quello , che 
dicevano , tuttavia però era aferitto ad ambizione y 
(15) come fe averte ftudiofamente proccurato , che il 
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Voto fuo folfe commentato . E febbene da* Francesi 
1 folfe apertamente difefa la lentenza degli Spagnuoli# 
quelli però non reftarono foddislatti , così perchè il 
Cardinale aveva parlato con ambiguità , come an- 
che perchè elTo , e 1 Prelati fi erano dichiarati di 
non aver per necelTano di terminare in Concilio la 
iftituzione , e fuperiorità de’ Vefcovi effer d t . Ture 
divino , anzi doverli tralafciare : e ( ld. 14. De- 
remò.) maggiormente per la forinola dal Cardinale 
propolta , dove era tralafciato , febben per loro 
loddisfazione più che per altro nfpettò erano polle 
le parole , che lòno iftituiti da Crilìo . 

Era lo ftelfo il fine de’ Francefi , come degli Spa- 
gnuoii , di provvedere all’ambizione , ed avarizia della 
Corte , che ad arbitrio dominava con precetti inu- 
tili , e di nelTnn Irutto , e cavava quantità grande 
di danari con le collazioni de’ beneficj , e diipenfe 
dalle regioni Criftiane . Ma gli Spagnuuli giudica- 
vano, che per la divozione, che il popolo de’ Re- 
gni loro poitava all’ autorità Pontificia , e per 1 ’ 
animo del Re, e del fuo Configlio, abbonenti dal- 
le novità , fe quello fi fofTe fatto alla dritta , e all* 
aperta , non farebbe nato fcandalo , e non s’ av- 
rebbe potuto effettuare , e che il Pontefice facilmen- 
te avrebbe potuto interporre tante difficoltà ap- 
pretto i Principi , che non s* avrebbe manco po- 
tuto venirne alla dichiarazione ; ma che convenitte 
fecondo 1’ ufo di quella nazione pigliar la mira lon- 
tana , e col dichiarare , che la giuridizione de’ Ve- 
fcovi e la refidenza era da Crifto , e de Jure dì* 
vino , metter in riputazione quell’ ordine appretto 
il popolo, impedir le violenze , che la Corte Ro- 
mana potette ufar contra le pefforte loro , e così 
dargli comodo, che in progreffo potettero riforma» 
le Chiefe con fervizio di Dio, e con tranquillità dei 
popoli, reftituendo'la libertà occupata da’ Romani. 

Ma i Francefi , il naturai de* quali è procedere 
1. ' al* 
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all* aperta , e eoa impeto , avevano quelle arti per 
vane ; dicevano ) che non avrebbero mancato a 
Roma rimedj per renderle inutili , e che per venir 
al tìne avevano bilogno di tanto tempo , che non 
lì poteva aver nettuna buona fperanza ; ma che il 
vero modo era fenza nettati’ arte , alla diritta , e 
all’ aperta urtar gli abuh pur troppo chiari, e ma- 
nifefti , e che non era maggior la difficoltà in ot- 
tener quello , che era il line principale , di quello 
che fotte 1’ ottener il pretel'to , che ottenuto lareb* 
be flato un niente. Ma in un auro particolare an- 
cora non erano meno differenti i loro configli . 
Convenivano tutti in giudicare necelfario , che 1* 
efecuzione de’ decreti conciliari folle sì ferma e Uà- 
bile , che non fi potette alterare ; vi era nondimeno 
qualche differenza tra elfi Francefi , e Spagnuoli 
nel formar il modo , come i decreti di quel Conci- 
lio potettero effer nè derogati , nè alterati dal 
Pontefice con pretefti di difpenfe , non ohjianti'bus , 
ed altre tali claufole Romane . E per ciò dilegna- 
vano i Francefi , che fi definitte la fuperiorità del 
Concilio al Papa i(Vàfc, I. Decemb.) ovvero fi fla- 
bilitte , che i Decreti del Concilio non pottono ef- 
fer dal Pontefice nè derogati , nè difpenlati , che 
farebbe flato un intero rimedio . Gli Spagnuoli 1’ 
avevano per punto difficile da fuperare , e da no» 
tentarli, perchè il Pontefice avrebbe Tempre avuto 
favore da’ Principi , quando fi fotte doluto, che fi 
tentalTe diminuzione della fua rotella, e farebbe 
favorito dalla maggior parte de' Prelati Italiani , 
per dignità della patria , e per molti proprj «neretti., 
ed a loro pareva, che baflaffe che il Concilio facette i 
decreti , ( IJ. *8. Statemi. ) difegnando , che poi fe 
ne otteneffe injfspagnn dal Re la prammatica (opra, 
e per quella via fottero Inabiliti , ficchè non avette- 
ro ingretto in Ispagna le contrarie difpenfazioni Pon<* 
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XXXIX. I Legati fpedirono ( Pallav. L. 19. e. 
9. ) un corrieri) ei'preffo con la copia propofta dai 
Cardinale di Lorena; e con le conliderazioni d’ al- 
cuni canonici fattevi fopra , con dimoftrare che i’ 
autorità Pontificia foffe intaccata , ricercando che 
gli folle dato ordine di quello , che averterò a fa- 
re ; il che dal Cardinale , quando lo Teppe , fu ri- 
cevuto con molto fenfo , e fece condoglienza , perchè 
avendogli egli dato la copia innanzi che la propo- 
nete in congregazione , ed avendo erti moftrato di 
compiacerfene , averterò poi operato con tanta dif- 
fidenza . Dille parergli Arano , ( Vifc. Decemb. ) che 
di tutte le cole lue , e de’ Tuoi Prelati , fi pigliate 
ombra ; fi dolfe , che dagl’ Italiani forte ingiuriata 
la Nazione fua , affermando , aver con le proprie 
orecchie udito alcuni Prelati a dire dsriforiamente 
il proverbio fcurrile, che già era fatto vulgate per 
tutto Trento , cioè , dalla scabie Spagnuola 
Siamo caduti nel mal francese : del che an- 
che fi lamentavano con ogni occasione , ( ld. ibìd.) 
e gli altri Francefi , ed eziandio gli Spagnuoli ; 
le condogi ienze de’ quali , come è coftume , incita- 
vano maggiormente i curiofi , e s’ accrelcevano tra 
le nazioni i^fofpetti, e le diffidenze con gravirtimo 
pericolo : nè i Legati , ed i Prelati più prudenti , 
che con 1’ autorità, e con gl’ officj s’ opponevano, 
erano ballanti di fermar il moto . .J* 

(16) Ed i Francefi irritati rifolverono di far pro- 
va delia loro libertà, e convennero, ( ld. Vectmb.) 
che nella Congregazione de’ fette il Cardinale di 
Lorena non interveniffe , ma i loro Prelati , a’ qua- 
li toccava parlare , dice fiero con libertà, che fe era- 
no riprefi , gli Ambafciadori protefìaffero ; e Lnn- 
fac ( ld. ibid. ) per farlo fapere , acciò i Pontifici 
fe ne guardaffero, in prefenza di molti di loro dif- 
fe ad Antonio Lecine , Vefcovo d’ Avranches , uno 
«Ji quelli , che doveffe dir liberamente , e lenza ti- 
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Itiore > che la protezione del Re era bafidnte a fio* 
ftenrnrio: il che rapportato a’ Legati , fu cnufa(if) 
ehe fodero uditi cori mólta pazienza , febben noti 
folo ditterò, che 1 ’ ifhtuzione de’ Velcovi e la giu- 
fidizione fottb d+ jure divino , come quella del Papa) 
e che non vi è differenza , fe non di grado di lo- 
periorità ; e che 1 * autorità Pontificia è rifwetta tra 
1 limiti de’ Canoni , narrando , e commendando lo 
(file de’ Parlamenti di Francia , che quando alcuna 
Bólla Pontificia è prefentata , che contenga cofa cotl^ 
traria a’ Canoni ricevuti in Francia, dichiarano, che 
è aboliva , e proibifcdno 1 ’ efecuZione . Quefta li- 
berta fu caufa , che i Pontificj ufitroho maggior- 
tifpetto hel parlare , lebben la bellezza del morto 
proverbiale incitava qualche volta alcunP de’ Prelati 
allegri a non attenetene < ... 

XL. Ma il (i?) prefetto, per il quale il Cardi- 
nale di Lorend fi trattenne in cafa , fu l’ avvito del- 
la morte del Re di Navarfri, che quel giorno arri- 
vò . Quel (19) Principe ferito ( Lund. Cbnt. S/eidi 

р. 502. Thuan. L. 33. N. 15. 19. Pollavi L. i(f. 

с. 5, & % Belcar . L 30. N. c. ) con archibugi** 
ta tatto Roano fin dal Sèttembre , non efTendo beri 
curato , in fine fi riduce ih iftntO di morte ; nel 
qual pofto per 1 * opera di Vincenzo Làuro medico,- 
fi comunicò alla Cattolica , poi vacillò verta la 
dottrina de* Protettami , e (20) finalmente a’ dieci 
di Novembre morì . E quatto accidente portò' an- 
che àllp cofe del Concilio gran mutazione; perche 
avuto aVvifo , Lorena alterò tutti i Tuoi perifieri.- 
Ebbe quel Re principalittima parte rielle commi ffio-*- 
ni, che furorio date al Cardinale nel fuo- partii y 
onde egli era incerto , fe dopo la morte di quello, 
la Regina , e gli a’tri farebbero continuati in quel 1 
fervore . Oltre di ciò , vedeVa un’ aperta mutazio- 
ne in tutto il governo ; defiderava di etter in Fran- 
cia per potervi apportar effo ancora la parie fua * 
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perchè ettendo il Principe di Condè in aperta dif- 
fenfione , poco confidente della Regina , e di quelli 
che potevano appretto lei, (ai) il Cardinale di Bor- 
bone poco capace, ( 22 ) quel di Monpenlier in po- 
co credito , ( 23 ) il Conteftabile vecchio , e con 
moni emuli potènti y aveva gran concetto , efclufi 
quefti , chè luo fratello dovette efler arbitro delle 
armi , ed egli del Configlio; e quefte cofe macchinava 
nell’ animo fuo , poco penfando al Concilio , ed a 
Trento, dove fi ritrovava . Gli altri Francefi aper- 
tamente dicevano, doverfi ringraziar Dio della mor- 
te di quel Re , perchè incominciava a titubare , e a 
congiungere Erettamente gF interetti fuai con quel- 
li dei fratello, e d 'gli altri Ugonotti. 

Il feguente giorno , ( c. 5. Kayn. N. 1B7. 
Sport J. N. 40. ) che fu agli otto Dicembre fu 
tutto confumaro in cerimonie per l’elezione iuccef- 
fa nella perfona di Mattimiliano Re de’ Romani : 
per quello celebrò la metta dello Spirito Santo , con 
intervento di tutto il Concilio , V Arcivefcovo di 
Praga ; fece un fermone in lode di quel Principe 
il Vefcovo di Tinia, e i Cardinali, ed Ambafcia-r 
dori furono dal Praga convitati . 

Come prima la Dieta fi congregò in Francfort , 
il Principe di Condè mandò (Vtfc. 12. Novernb. 
Sartia Croce Leti, de' < 39 . Aprile 1562 . ) non folo 
a ricercare ajuto da’ Principi Protettami, ma an- 
che per trattare unione degli Ugonotti , con quel- 
li della Contettione Auguftana,ed in particolare per 
giungerfi infieme a richiedere un Concilio libero 9 
e nuovo , dove fodero ritrattate tutte le cofe ri- 
folute in Trento , dando fperanza, che anche i Fran- 
cefi della Vecchia Religione cattolica farebbero a 
quefto convenuti ; (24) poiché era ftato prometto 
all’ Ambafciador di Francia , che fu poi creato Car- 
dinale , echiamato la Bordifiera, che così fi fareb- 
fatto • Ma i Tedefchi Protettami erano atte- 



Istoria del Concilio 

nifl'uni dal Concilio, mentre che potettero fenz» 
quello aver pace in Germania ; e però fu allora 
ftampato in Francfort un libro molto pieno delie 
fcufazioni , e ragioni loro, perchè non erano in- 
tervenuti , nè volevano intervenire a Trento , con 
proteftazione della nullità di tutto il fitto , e che 
li farebbe in quel luogo . 

XLI. Il Re fu primi unto , e coronato Re di 
Boemia in Praga in prefenza dell’ Imperadore fu» 
Padre da quel Arcivefcovo , che da Trento era 
andato in Boemia , ad effetto di quella cerimonia , 
acciò il Re averte il voto nella Dieta Imperiale. E 
andati a Francfort , fu necertario afpettare , che > 
Canonici di Colonia eleggeflero l’ Arcivefcovo , 
che quella Sede era vacante ; onde i Principi adu- 
nati ebbero gran tempo di trattare diverfe mate- 
rie , effendo rettati fempre congregati in Francfort , 
per afpettare che fi compiffe il numero fettenano, 
con la -coronazione in Boemia , ed elezione in Co- 
lonia . Quelle cofe diedero gran penfiero in Ro- 
ma , e li temeva ( Vi/c. 23. Novcmb. ) che da 
quella Dieta non forte mandato a Trento a prote- 
stare , e che non forte ufata qualche nuova forma 
nella coronazione , abolita la vecchia , che moftraf- 
fe inclinazione di partirli dagli antichi riti; o pure 
dal nuovo Re forte fatta qualche prometta pregiu- 
diziale alla poteftà Pontificia . L’ imperatore non- 
dimeno , ed il Re udirono fomma deftrezza a di- 
vertire , che non fi trattaffero cofe della religione 
in piena Dieta (25) innanzi 1* Elezione , la qual 
cofa fuccerte il dì ventiquattro Novembre, e 11 dì ul- 
timo la coronazione , ( Thuan. L. 34. N. 5. ) 
nella quale gli Elettóri ed altri Principi Proiettan- 
ti fletterò alla metta , fin che fu detto 1* Evange- 
lio , e poi ufcirono ; quefto tanto vi fu di nuova » 
die del rimanente fu dato il luogo al Nuncio Pon- 
tificio fopra gli Elettori , cd agli altri AmbafcÌ3do- 
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li Cotto di erti ; imperocché fatta l’ incoronazione , 
incominciò Celare a praticare con alcuni de’ Prote- 
ttami , che aderiffero al Concilio di Trento ; i qua- 
li, per non effere prevenuti , congregati infieme 
prcfentarono all’ Iinperadore la rilpofta promefla 
già venti meli , all’ Àmbafciaria di Tua Maeftà nel 
convento di Naumburg , e differita fino allora ; 
( Thuan. N, 6 . Vifc. 23. 30. Novemb. ) nella 

quale , efpolte le caule perchè in molte Diete Im- 
periati paffute avevano appellato , ed appellavano 
di nuovo ad un Concilio libero , foggiunfero le 
condizioni, che tenevano neceffarie , con le quali 
fi offerivano di confentira ad intervenire ad un fu- 
turo Concilio Generale . (26) Quelle erano dieci 
( Sport J. N , 41. & ). Primo. Che fia celebrato in 
Germania, Secondo. Che non fia intimato dal Pa- 
- pa . Terzo . Che egli non vi prefeda , ma fia parte 
del Concilio , e foggetto alle determinazioni di 
quello. Quarto. Che i Vefcovi , ed altri Prelati fia- 
no liberati dal giuramento preftato al Pontefice , 
acciò portano liberamente , e fenza impedimento 
dire il loro parere , Quinto. Che la Scrittura Divina 
fia giudice nel Concilio , efclufa ogni autorità uma- 
na . Sello , Che i Teologi degli Stati della Confezio- 
ne Auguftana al Concilio deftinati , abbiano non 
folo voce confuitiva , ma deliberativa ; e fia 
loro dato filvocondotto, non folo quanto alle per- 
lone , ma ancora quanto all* efercizio della religio- 
ne . Settimo, Che le decifioni nel Concilio non fi 
facciano , come nelle calle fecolari , per pluralità 
delle voci , ma fieno preferite le migliori fenten- 
ze, cioè le regolate dalla parola di Dio. Ottavo. 
Che gli atti del Concilio Tridentino fi abbiano 
per calli , ed irriti , effendo quello flato parziale , 
da una fola delle parti celebrato , e non ordinato 
come fu promeffo . Nono^Che fe nel Concilio noi» 
feguirà concordia della religione , le condizioni di 
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Paffavia reftino inviolate , inficine con la pace di re-; 
ligione fatta in Augufta nell’anno 1555. , la qual 
retti valida , ed efficace , e tutti fieno tenuti ofìer- 
varla. Decimo. Che fopra tutti gli articoli predetti 
fia loro data cauzione idonea, e Efficiente. L’inw 
perador? , ricevuta la fcrittura , promil'e di adoperar-, 
fj per la concordia , ed operare in maniera , che fia 
celebrato Concilio , dove effi con ragione non po-. 
tetterò ricufare d’intervenire, purché dal canto lo- 
ro deponeffero gli odj , e gli altri affetti contrarj 
alla pace criftiana : e fi offerì anche per quefto di 
andare in perfona propria a Trento , rifoluro di 
trasferirli in Ifpruc , finita la Dieta : dove effenda 
lontano quattro picciole giornate dal Concilio , av. 
rebbe potuto con brevità di tempo operare quanto 
fatte fiato di bifogno . 

XLLI, M.i nel Concilio finito di dirfi i voti fo. 
pra la materia dell’ Iftituzione tanto ventilata, non 
fi fece alcuna rifoiuzione , al'pettando i Legati , che 
da Roma venifTe , Ma diedero fuora il capo della 
relidenza , partecipato prima col Cardinale di Lo- 
rena , il qual era , come fi è di fopra detto , fenza 
la dichiarazione , fe fotte de jure divino , o no , 
ma con preinj , o pene . ( XÌLar, Nic. PJ.tlm. Pal- 
la v. L. 19. c. 7. Vi/con. io. Decemlu ) L Lorena* 
dicendo prima di tutti il voto ,'vi aggiunfe , che 
era neceffario concedere a’ Velcovi il poter aflòl- 
vere da’ cafi rifervati in Coen a Domini : il che prò. 
tettava di non dire per diminuire 1’ autorità di fua 
Santità, ma perchè avendo vitto in Francia , che 
neffim trafgrettore di quella fi curava andare , o 
mandare a Roma per l’ afToluzione , gli pareva 
peggio , e per le anime de’ popoli, e per la di- 
gnità della Sede Apaftolica, il lafciarli in quelle 
cenfure. Aggiunfe anche , che non gli pareva ben 
aftringere i Vefcovi alla refidenza , in maniera che 
non potettero alTentarfi per giufte cagioni , le qua-; 
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H fi avèvano da rimettere al giudizio di fua San- 
tità . Ditte di più , che erano da eccettuale <*li 
occupati ne’ pubblici negozj de’ Regni , e Repub- 
bliche ; perchè quelli ancora fi hanno da riputare 
non alieni dal carico Velcovfie , mattine ne’ Re- 
gni , dove l’ordine Ecclehaftico è un membro del- 
lo Stato , come è in Francia, e ne’ Regni di Spa- 
gna ancora. f u il Cardinale molto prohfio . (27) 
e (ebbene replicava lpetto , che la refidenza era 
«eccitarla , e conveniva provvedere, che fi offervatte, 
nondimeno andava interponendo tante eccezioni. ed 
ìfcufazioni , che in fine nell'un Teppe giudicare, fe e- 
gli approvale , o non approvafie , che decreto al- 
cuno della refidenza fotte (fotolito . 

XLilI. Comunicarono anche i Legati a«li Am- 
ba feia dori , fecondo la prometta, i capitoli della ri- 
forma per futura fettone , prima che fi prcponef- 
lero in Congregazione , i quali tutti erano per ri- 
ntedj degii abufi ipet tanti al Sacramento dell’ Or- 
dine . ( Dup. Menu P . 354. & 359. Vif corit 10 , 
Vecemb. ) L perciò li radunarono gli Ambufciado- 
n , e Vefcovi Francefi in cafa di Lorena , per par- 
lare (opra di quelli : e deputarono quattro Vefcovi 
tra loro, che li confiderattero , p>enfando fe vi era 
cola pregiudiziale a’ privilegj delia Chiefa Gallica-" 
na , e le gh poteva aggiungere alcuna cola per 
,y, VlZl ° Paefe loro : ed infieme diedero carico 
ab Ambafciadore Terrier , che in Congregazione 
de medefimi Vefcovi fi raccogliettero tutte le rifor- 
me propofte già in Trento folto Paolo , e Giulio , 
ij n n P re fef>te ancora , e nella Congregazione dì 
Forisi per farne un eftratto , ed aggiuntovi il con- 
tenuto nelle ìfuuzioni Regie , e quei di più , ®he 
^ro parette , ne formatterò articoli per tutta la 
'"Vr 6 P rinci Ponente per la Francia. 

XL1V. Ma 1 Cefarei , ( U. 14. Decemi. ) ve- 
duto che non fi proponeva alcuna delie riforme 
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da loro raccordate , congregarono tutti gli Amba- 
fciadori , il Praga parlò a ioro*, raccordando il lungo 
tempo confummato in Concilio in tare niente , le 
promeffe tante volte fatte da’ Legati , che fi av- 
rebbe trattato della riforma , e con tutto ciò era- 
no trattenuti con ifpeculazioni , o con provvifioni di 
abufi leggieri . Che era tempo di fare iftanza effi- 
cace , che fi attendere alle cofe importanti , ed ur- 
genti ; che fe tutti follerò comparii uniti a richie- 
dere l’efecuzione di tante promede fatte dal Pa- 
pa , e da’ Legati , fi poteva fperare di ottenere . 
Tutti conlentirono ; ma quando fi venne a’ parti- 
colari , li trovarono tanto differenti , che non po- 
terono convenire , fe non nel generale di addiman- 
dare riforma: onde fi riiblvè , che Praga nel dire 
il fuo voto la richiedere per nome di tutti , e 
così fece . 

XLV. In materia delia refidenza con poche 
parole ditte , che ballava levare a’ Prelati i trat- 
tenimenti , che godono nella Corre di Roma , ed in 
quelle degli altri Principi , ed ogni decreto farà 
ballante . Il parere dell’ Arcivefcovo di Otranto 
fu , ( lei. ihid. & 17. Dee. ) che ballaffe il decre- 
to dello Hello Concilio fatto fottò Paolo III. ag- 
giungendovi folo la Bolla del Pontefice , data nel 
1560. a* quattro Settembre. Altri appretto a quel- 
la Bolla ricercarono anche, che fotte fatta efpref- 
fione delle caufe dell’ attenza , che il Sinodo ha 
per legittime , ettendo quello il punto , fopra il 
qual può nafcere maggior difficoltà. La fuflanza 
della Bolla nominata da Otranto conteneva un pre- 
/ cetto della refidenza pedonale folto le medeiime 
pene dal Concilio dichiarate , (28) e quattro gra- 
zie a* refidenti . Cioè ; che non poffano effere cita- 
ti alla Corte , fe non per commilfione fegnata dal 
Papa . Che fieno efenti da ogni impofizione ordi- 
naria , e ftraordinaria . eziandio a petizione dei 
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Principi importa . Che portano efercitare giuridi- 
zione contra ogni Cherico iecolaie efente , e re- 
golare abitante fuori del Chioltro . Che non fi pof- 
fa appellare dalle loro Temenze , le non dalla de- 
finitiva. Altri li contentavano del decreto propo- 
rto da’ Legati , ma con alcune alterazioni , tutte 
accomodate a’ proprj rifpetti , che erano tanti , 
quante le perfone. Altii ancora fecero irtanza , 
che forte dichiarata de jure Divino ; ed una quar- 
ta opinione fu anche , che quantunque fìa de jure 
Divino , non è ifpediente farne dichiarazione . 

Congregò il Cardinale di Lorena ( M. io. Cr 
17. Decemb, ) t Teologi Francefì per deputare fo- 
pra quello punto ; i quali tutti uniformi conchiu- 
fero , che forte de jure Divino . Ed il Vefcovo di 
Angers fu il primo tra i Francefi a dire il parere 
fuo in quella Temenza, e così fu feguito dagli al- 
tri . Ma nelle Congregazioni generali del Sino- 
do ulavano i Prelati indicibili lunghezze , di che 
lì doleva il Cardinale di Lorena co’ Legati , ino- 
ltrando delìderare , che- quelle materie li fpediflero 
per venire alla riforma , replicando le parole tante 
voite ul’ate , ( M. 16. Novem. ) che fe non av- 
ranno foddisfazione in Trento , la faranno in ca- 
fa loro. 

Fra Alberto Duimio Vefcovo di Veglia , allegan- 
do , che la materia della refidenza fu difcufla nel 
Concilio fotto Paolo III. e rimeffa ad altro tempo 
la decifione , aggiunfe , che però farebbe necelTario 
vedere le ragioni allora dette da’ Prelati . Al pre- 
fenre aveano detto il loro parere fenza allegare ra- 
gioni ; ma egli non giudicava dover fare io fteflb, 
come pretendendo vincere per autorità , e numero 
d’opinioni , e non per ragione . E poi fi diede a 
recitare tutte le ragioni per prova , che fia de jure 
Divino , ed a rifolvere le contrarie . Fece gran ri- 
flerto lopra il detto di Crirto , ( Joh. x. 4. ) che 
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il buon pajlare va innanzi il gregge , chì.vftd «fini 
pecorella per nome , ( Matt/i. xvm. ra. J /corre 
per il de/erto a cercarne una perduta , e mette la 
vita per loro . Moftrò, che quello $* intendeva di 
tutti quelli , che Cnfto ha iftituito Pallori , che 
fono tutti quelli, che hanno cura d’anime , i Ve- 
feovi muffirne , come San Paolo diffe , e fcriffe agli 
Efefìi. Che chiunque non fi riputava per decreto* 
di Crifto obbligato a quelli officj, ed era più utile 
per i negozj de’ Regni , e Repubbliche , Jafciafle 
il carico di pallore , ed attendale a quei negozj fo- 
li : che è ben molto fare bene un carico , ma due 
contrarj è imponibile . Non piacque a’ Cardinali per 
la lunghezza , per effeie ftato il primo a difputare 
quella materia con ragione , e però parlò con ve- 
emenza Dalmatina , con affai de’ modi di San 
Girolamo , e parole tolte da quello di pefo . Il Si- 1 
moneta 1* avrebbe volentieri interrotto , ma reltò 
per f occorrenza del Vefcovo di Guadice : nondi- 
meno lo chiamò in prefenza di molti Prelati , e 
lo riprefe acremente , che avea parlato contra il 
Papa . 11 Vefcovo (ì difefe umilmente , e con ra- 
gioni ; e pochi dì dopo allegando indilpolizione chie- 
fe licenza , e l’ ebbe , e fi partì a’ ventuno del 
tnefe . 

La controversa della refidenza dopo quello tempo 
mutò ftato , e quelli , che l’abborrivano , nun s’affa- 
ticavano più a moftrare con ragioni , ovvero con 
autorità , come lino allora fi era latto , che foffe, di 
legge umana , ma fi diedero a (paventare quelli della 
contraria opinione , con dire , (29) che ( Dup. Meni* 
p. 182. é r <221. ) 1 * attribuirla alla Divina era uu 
diminuire l'autorità del Papa r perchè ne feguirebbe, 
che non poteff^ più accrefcere , o diminuire , divi- 
dere, ovvero unire, mutare , o trasferire le Sedi 
Vefcovili , nè lafciarle vacanti , o darle in ammi- 
niftrazione , o commenda ; che non potrebbe re- 
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ftritigere, nemmeno levare 1’ autorità d’aflblvere ; 
die con quella determinazione fi veniva a dannare 
in un tratto tutte le difpenfe concede da’ Pontefici , 
e levare Ja facoltà di concedere all’avvenire . La 
altra parte , che ben vedeva feguire per necedìtà 
quelle confeguenze , non però etlere inconveniente 
quello , che ne feguiva , anzi edere, la fteffa veri- 
tà , ed ufo legittimo della Gliela vecchia, è che 
non per altro fi proponeva la dichiarazione , fe 
non per levare quegi’ inconvenienti ; elfi ancora 
tralafciato di ufare ragioni, ed autorità per provarla 
de jure Divino -, fi diedero a moftrare , che redi- 
mendo con quella dichiarazione la refidenza , tor- 
nerebbe in aumento della potedà Pontificia , s’ ac- 
crefcerebbe la riverenza Verfo il Clero , e maggior- 
mente verfo il fommo Pontefice , il quale ha per- 
duto in tante provincie l’autorità, perchè i Vefcovi 
non ri fiedendo , e governando per vicarj inetti , han» 
no lafciato aperta la drada alla dideminazione del- 
le nuove dottrine , che con tanto detrimento alla 
autorità Pontificia hanno prefo piede : fe i Vefcovi 
rifileranno , per tutto farà predicata 1* autorità del 
Papa , e confermata , dove ancora è riconofciuta , c 
redimita , dove ha ricevuto qualche crollo . Non po- 
tevano però nè 1’ una , nè 1’ altra parte parlare in 
quedi termini , che la contraria non fi accorgerle 
della diflimulazione , e che l’interno occultato non 
redade pur troppo aperto: erano tutti in mafehera , 
e tutti però conofciuti . Ma ridotti al giorno de’ fe- 
dici Dicembre , nè eflendo per ancora detti i voti 
dalla metà de’ Prelati ; ( Vi/c. 17. Decemb. Mart. 
L 8. p. 1299. Palhv. L. 19. c. 8. R.ryn. N. 1 19. ) 
propofe il Cardinale Seripando la prorogazione del- 
la Seflione ; nè potendo prevedere quando fodero 
per efpedirfi,fu deliberato , che fra quindeci giorni 
ii avrebbe prefido il termine; ed ammonì il Cardi- 
nale i Prelati della foverchia lunghezza nel dire I 
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voti; la quale non mirava fe non ad oftentazione , 
levava la riputazione del Concilio , ed era per man- 
darla in lungo con grande incomodo di tutti loro . 

XLVI. 11 Pontefice , che era reftato molto afflitto 
( Pallav. N. 19. c. 4. Vifcort. 30. Novemb. ) per 
la morte fuccefTa in line del mele innanzi di Fe- 
derico Borromeo fuo Nipote , al quale penfava di 
voltare tutta la grandezza della cafa , avendolo 
maritato in una figlia del Duca d’ Urbino , fattolo 
Governatore generale della Chiefa , ( ld. 30. Mai. ) 
con trattato di dargli anche il Ducato di Cameri- 
ne ; ed oppreflb dalia gravezza del dolore era in- 
certo in una inditpofizione pericolofa alla lua età , 
ricreato alquanto applicò 1’ animo alle cofe del 
Concilio. Tenne diverfe Congregazioni per trova- 
re temperamento fopra i due Canoni della ìfìiiu- 
zione , e della refideuza, giudicati da tutta la Cor- 
te molto pericolofi all’autorità Pontifìcia; ed a ri- 
trovare modo come provvedere alla proiiffità dei 
Prelati nel dire le opinioni , come quella che por?- 
tava il Concilio in lungo , latciando una porta a- 
^erta a quelli , che voieflero entrare ad attentare 
ontra la fua dignità .Sopra tutto gli davamoleftia 
quello , che da’ i'rancefi era difegnato , malli me 
he non riceveva mai lettere da Trento , nelle 
quali non fi dicefle, che o il Cardinale di Lorena, o 
alcuno degh Ambafciadori non facevano iftanza di 
riforma , ( ld» 16. Novemb. Dup. Meni, paffinu ) 
con aggiunta , che fe non avefTero potuto riportare 
le provvifioni , che ricercavano , le farebbero in ca- 
fa loro ; e che ben fpelTo facevano menzione di 
volere provvisori fopra le annate, e prevenzioni, 
ed altre cofe proprie fpettomi ai Pontefice Roma- 
no ; deliberò di venire all’aperta co’ Francefi e 
( ld. ibid. p. 349. ) dille a quelli , che erano in 
Rpma, che avendoli egli tante volte\ offèrto di 
trattare cpl^Re .di quello", che toccava 'i fuoi pro- 
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prj diritti , e venire ad amicabile compolìzione , e 
vedendo che i minifìri del Re in Concilio Tempre 
facevano menzione di volerne trattare nel Sinodo , 
era rifoluto di vedere , fé voleva rompere con lui 
a sì aperta dilfenlìone . Diede ordine per corriere 
efprefTo in Francia al Tuo Nuncio di parlarne : Al 
Lorena fcrilTe , che non lì potevano proporre in 
Concilio quelle materie f-nza contravvenire alle 
promelTe efprelle fatte dal Re per mezzo di Mon- 
fignor d’ Auxerre . Si querelò in Concirtoro della 
impertinenza de’ Vefcovi in Trento , nell’ allungare 
le materie per vanità , Lforto i Cardinali a fcri- 
vere agli amici loro , e a' Legati fcrilTe , che ado* 
peratfero le minacele , e 1’ autorità , poiché le per- 
fuafioni non giovavano , Sopra (30) gii articoli della 
iftituzione fende , che il dire alìolutamente l’ifti- 
tuzione de’ Vefcovi edere de jure Divino , era o- 
pinione fulfa, ed erronea ; perchè la fola poterti 
dell’ordine era da Crifto , ma la giuridizione era 
dal Romano Pontefice , e in tanto lì può dire da 
Crifto , perchè 1’ autorità Pontificia è dalla Mae- 
ftà fua , e (31) tutto quei I o che il Papa fa , lo fa 
Crifto mediante lui . (32) fcrilTe per rjfoluzio- 
ne ( Palliiv . L. >9. c. 12. ) , che ovvero li trala» 
fc La fiero affolutamente le parole de jure Divino , 
ovvero lì proponelfe nella forma , che egli manda- 
va , nella quale fi diceva , Crijio avere ifituito t 
Vefcovi da ejjer cre iti dal Romano Pontefice , con 
dijìribuzìone di gu.de , e quanta autorità pareva a 
lui per beneficio della Chìefa dargli , e con alfoluta 
poterti di reftringere , ed amplificare ìa data , fe- 
condo che da lui è giudicato. Scrilfe apprelTo , che 
nel particolare della refidenza , elfendo cofa chia- 
ra , che il Pontefice ha autorità di difpenfare , fof- 
fe per ogni buona cautela rifervata 1* autorità fua y 
rei canale non fi poteva mettere de jure Divino f 
some avea fico provato il Catariao , (33) dal pa» 
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rere del quale, come Cattolico , non fi dovettero 
partire . E quanto al tenere la fettìone , fcritte 
confufamente , che non fotte differita oltre i quin- 
dici giorni , e che non fi celebralfe fenza avere le 
materie in ordine , acciò non fotte prefa occafione 
da’ maligni di cavillare . 

XLV1I. Per Trento pafsò una folenne Atnbafcia- 
ria ( Dup. Meni. p. 360. Vi/con. 17. Decemb . ) 
idei Duca di Baviera , inviata a Roma , per otte- 
nere dal Papa la comunione del Calice . Ebbe u- 
dienza da’ Legati , e trattò in (ècreto col Cardina- 
le di Lorena. Fu caufa di rinnovare la controverfia 
già fopita in quella materia , efiendo gli Spagnuolì, 
e molti degli Italiani ( febbene per voti delia 
maggior parte si era rimetta la caula al Papa ) di 
parere , che fotte pregiudizio al Concilio , fe du- 
rante etto quell’ ufo s’ introduceffe . Si pofero an- 
*clie tutti i Padri in moto per ettere da Roma 
giunte lettere a diverfi Prelati , che s’ avrebbe fo- 
fpefo il Concilio ; ( Vifc. 04. Vecemb. ) la qual 
fama fu anche confermata da D. Giovanni Manri- 
quez , che per Trento pafsò da (Germania a Roma* 
Ma i Legati , ricevute le lettere del Pontefice t 
giudicarono imponibile efeguire gli ordini da Ro- 
ma venuti , e che fotte di bifogno dare al Ponte- 
fice informazione più minuta delie cofe occorenti 
di quella , che fi poteva dare per lettere , e fare 
capace il Papa , che non fi può governare il Con- 
cilio come a Roma fi penfa , ed avere iftruzione 
da fua Santità più chiara di quanto doveano ope- 
rare . Ed efiendo bifogno di perfona di buon giu- 
dizio , bene informata , ed a cui doveva il Papa 
avere credito , non trovarono migliore de) Vefcovo 
di Ventimiglia , ( U. ibiJ. ) il quale deliberarono 
di fpedire in diligenza . Le fette del Natale ifìante 
furono di opportuna comodità per Tare prima cam- 
minare lentamente , poi per intermettere le Con- 
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gregazioni , e con agio attendere a quella fpedizio- 
ne , che fu il dì ventifei del mefe di Dicembre. 

XLVllI. Ma (34) a’ ventotto ( Putlav. L. 10. 
c. *10. Thuan. L. 34. JV. 2. AJr. L. 17. p. 1230. 
Rayn. N. 175. SponJ. N. 45. Belcar. L. 30. N. 6. 
' Santa Croce , 22. Decemb. 1 562. ) arrivò nuova 
della battaglia in Francia ('uccella il dì dicinlsette con 
prigionia del Principe di Condè . Tutto 1 ’ anno fu 
molto turbolento in quel Regno per le differenze 
della religione , che diedero principio prima a len- 
ta , e dopo a gagliarda guerra . Nel principio dell’ 
anno e (Tendo crefciuto in Parigi il numero degli Ugo- 
notti con mala (oddisfazione del Popolo Cattolico 
numerofilfimo in quella Città, e facendo quelli gran 
leguito al Principe , il Conteftabile con figliuoli , e 
la cala di Guifa tutta infieme con alcuni altri , per 
impedir la grandezza , alla quale quel Principe cam- 
minava , fecero lega infieme con difegno di farli 
capi del Popolo Parigino, e con l’aderenza di quel- 
lo (cacciar il Principe co’ Tuoi feguaci da Parigi , e 
dalla Corte , e partitili ( Thuan. L. 30. 31. 32. 
33. &c. ) ciafcuno dalle terre loro, per inviarli ver- 
te quella principale Città , e nel viaggio uccifi , e 
difperfi gli Ugonotti , che ritrovarono in diverlt 
luoghi adunati entrarono in Parigi , e tirato dal can- 
to loro il Re di Navarra , e fatta armar la Città 
a loro favore, fu la Regina coftretta ad accordarli 
con elfi ; onde ufcito Condè di Parigi , e ritiratoli 
in Orleans con i fuoi aderenti , palarono manife- 
ih, e Teniture dall’ una parte, e dall’ altra , pro- 
fetando ciafcuno d’operare in tutto quello, che fa- 
ceva per libertà , e fervizio del Re . Ma facen- 
doli ogni giorno più forte il partito del Contefta- 

?lV- 5 r del Guifa ’ ne,! ’ A P ri,e Principe di Con- 
de IcrilTe a tutte le Chiefe riformate di Francia , 
dimandando foldati , e danari , e dichiarando la 
guerra contra 1 difenfori della parte Cattolica , 
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chiamandoli turbatori della quiete pubblica , e' vio- 
latori dell’ editto Regio , pubblicato a favor dei 
Riformati . Le lettere del Principe furono accom- 
pagnate con altre de’ Miniftri di Orleans , e di di- 
Verfe altre Città , che furono caufa di metter le 
armi in mano a’ feguaci di quella religione ; e 
fucceffe accidente , che gl* incitò maggiormente . 
imperocché nel medefimo tempo fu pubblicato di 
nuovo in Parigi 1’ editto di Gennajo , del quale fi 
è fatta menzione con una aggiunta , che ne’ borghi 
di quella Città , e una lega vicino , non fi poteiTe- 
ro far congregazioni di religione , o ameni mitrar 
Svelamenti, fe non nel modo antico. E in fine di 
Maggio il Re di Navarca fece ufeir di Parigi tutti 
quanti di loro erano , febben in quello procedette 
cqn moderazione, che non lafciò che alcun di loro 
folle offefo. 

Si ruppe la guerra quafi per tutte le provìncìe 
di Francia tra V una parte e 1* altra , (35) ed in 
quella firate ( Ain L. 17. p. 1209. ) furono fino 
quattordici eferciti formati , tutti in un tempo in 
diverfe parti del Regno. Combattevano anche fi- 
gliuoli contra Padri , fratelli contra fratelli, e fino le 
femmine dall’ una parte, e 1* altra preferì le armi 
per mantener la loro religione , Quafi neffuna par- 
te delle provincie, Delfinato , Linguadoca, e Gua- 
feogna rintafe , che non forte più volta (coffa , in 
alcuni luoghi reftando vincitori i Cattolici , in altri 
i Riformati, con tanta varietà d’ avvenimenti, che 
cofa lunga farebbe raccontarli , e fuori del noftro 
proponimento, il quale non ricerca, che fieno nar—, 
rate le cole fuori di Trento , fe non hanno conneffio- 
ne con le Conciliari , come fono le feguenti . Che 
dove gii Ugonotti reftarono vincitori , erano ab- 
battute le immagini , diftrutti gli Altari , ed efpi la- 
te le Chiefe , e gli ornamenti d* oro, ed argento fu—, 
fi per batter moneta , eoa che pagar i foldati . £ 
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Cattolici , dove vincevano , abbruciavano le Bibbie 
volgari , ribattezzavano i fanciulli , coftringevano 
a rifare di nuovo i matrimonj fatti fecondo le ce- 
rimonie riformate ; e più di rutti era miferabile 
la condizione de’ Cherici , e de’ Miniftri riformati, 
de’ quali , quando capitavano in mano degli avver- 
farj , era fatto Braccio crudele , ed inumano ; e in 
termini di giulìizia anche li facevano efecuzioni 
grandi , ma (Ti inamente dalla parte Cattolica . Mei 
Luglio ( Thuan. L. 30. N. 7. ) il Parlamento di 
Parigi fece un Arretro , che folle lecito uccidere tutti 
gii Ugonotti ; il quale per pubblico ordine fi leg- 
geva ogni Domenica in ciafcuna Parrocchia . Ag- 
giunfero poi un altro , dichiarando ribelli , nemici 
pubblici , notati d’ infamia con tutta la loro pofte- 
rità , e conhfcati i beni di tutti quelli , che ave- 
vano prefo le armi in Orleans , eccettuando Con- 
ciè , lotto pretefìo che folle tenuto da loro per for- 
za . E con tutto che molte trattazioni pafTaflero 
tra 1’ una parte , e P altra , eflendofì eziandio ab- 
boccati inlieme la Regina Madre del Re , e il Prin- 
cipe di Condà , I* ambizione de’ grandi impedì ogni 
componimento , ficchi non fu poflìbile trovar mo- 
do come acquietare il moto . 

Ma elTendo morto il Re di Navarra , che forfè 
avrebbe impedito il venire all’ aperta guerra ; la 
Regina volendo far sforzo di ricuperar 1* obbedien- 
za con le armi , dimandò a tutti i Principi foc- 
corlo : perchè per i movimenti di Francia i popoli 
de’ paeli Biffi imparavano ad efltr Tempre più con- 
tumaci e duri, ed ogni giorno fi diminuiva P auto- 
rità del Re , non potendo i Governatori riparare, 
rè volendo il Re feguii il parer del Cardinale Gra- 
nuela , principale in quel governo , il quale configlia- 
va a trasferi rii , per opponer la Maefìà Regia alla 
mala difpofizione de’ popoli , e fdegno de ! Gran- 
di j conofcendo quel favio Re , quanto foffe pi^ 
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pericoloni cofa effer deprezzato in prefenza ; e du- 
bitando di non acquifìar perciò la Fiandra , ma 
confermarla nella contumacia maggiormente, e frat- 
tanto perder anche la Spagna. Giudicò quel Princi- 
pe , che con fottomettere i Francefi lollevati al 
luo Re, potefle provveder interamente alla contu- 
macia de’ fudditi propr j , e però offerì alla Regi- 
na potentiffmii ajuti di gente , e fufficienti per 
fottomettergli tutto il Regno : Ma la Regina ricu- 
fava aj iti di gente , e dimandava danari , ben co- 
nofcendo , che col ricever le genti s* avrebbe 
raciTo in necefìttà di regger la Francia , non fecon- 
do i rifpetti proprj , ma del Re di Spagna : on* 
de convenendo in un partito medio , ricevette aju- 
to di feimila perfone, con le quali, e con le forze 
proprie , maneggiate dal Conteftabile , e dal Duca 
di Guifa , il giorno fopraddetto de’ diciaffette fu 
fatta la giornata, dove morirono degii Ugonotti 
tremila , e cinque mila de’ Cattolici , da ambe le 
parti reftarono i Capitani Generali prigioni , Con- 
dè , e il Conteftabile , nelTuno degli eferciti refìò 
rotto per il valore de’ luogotenenti dell’uno, e dell* 
altro, che erano, il Guifa per i Cattolici , el Colignì 
per gli Ugonotti: e la Regina immediatamente con- 
fermo il Capitanato al Guifa . Ne per cjuefto Coli- 
gnì refìò di mantener 1’ efercito in armi , di con- 
fervar le terre , che aveva , e far anche qualche 
progreffo . 

(36) Di quefta vittoria , ( Pallav. L. 19. c. io. 
TLryn. ad anrt. 15^3. N. I. Mart. T. 8. p. igor. 
Labbè. Coll. p. 782. ) che per tale fu dipinta , feb- 
ben non molto meritava il nome , fi refero grazie 
a Dio in Trento da tutti i Padri congregati , (37) 
facendo una proceffione , e cantando una mefia , 

( 38 ) nella quale Francefco Beicaro Velcovo di 
Metz fece un’ orazione , ( Labbt , Coll. p. 782. ) 
narrando tutta 1 ’ ifìorìa delle confufioni di Francia 

dalla 
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dalla morte di Francefco li. , e raccontando il iuc- 
ceffo dell’ ultima guerra , conferì tutta la lode 
del ben operato nel Colo Duca di Guila ; pafsò a 
dire la caufa di quelle confufioni éffer fiato Mar- 
tino Lutero , che febben picciola fcintilla , accefe 
gran fuoco , occupando prima la Germania , e poi 
le altre provincie Criftiane , fuor che 1* Italia , e 
la Spagna . Interpellò i Padri a iovvenir alla Re- 
pubblica Crilliana , poiché foli potevano eftinguer 
quell’ incendio . Dille, che era l’anno ventefimolelto 
dopo che Paolo ili. diede principio a medicar il ma- 
le , intimando quivi il Concilio , il qual fu diffe- 
rito , poi dilfimulato , e finalmente in quello con 
varie fazioni fi contefe , finché fu trasferito a Bo- 
logna ; dove intervennero varie dilazioni , maggio- 
ri contenzioni, e fazioni più acerbe. Fu poi richia- 
mato in Trento ,e per le guerre difl'oluto : ora effer- 
fì giunto all’ ultimo; non eflervi più luogo di dif- 
fìmu]n<jione ; quel Concilio ovvero efTer riconciliar 
tutto il mondo , o per precipitarlo in una certa mi- 
na . Però conveniva , che i Padri non riguardafTe- 
ro agl’ internili privati, non portaflero dilegni, nè 
parla (fero in grazia d’ altri , trattandofi la caufa 
della religione . Se avranno 1’ occhio ad altra co- 
fa , la religione farà fpedita : e le fuddette cofe 
dette con libertà temperò con adulazione , prima ai 
Padri , poi ver fo il Pontefice , 1’ Imperatore , il 
Re de’ Romani , e quello di Polonia. Pafsò alle 
lodi della Regina Madre di Francia , e del Re di 
Portogallo , e in fine efortò stila riforma della di- 
fciplina Ecciefiafìica . 

Il Cardinale di Lorena , ricevuta la nuova della 
prigionia dei Principe , reflò molto allegro , par- 
ticolarmente per 1’ onore del fratello , e tanto più 
entrò in defiderio di ritornar prefìo in Francia , 
per poter ajutar ftando in Corte , e nel Regio 
Configli© le cofe di quello , ed avvanzarfi elfo an- 
cora 
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cora qualche grado più alto , poiché era levato t 
il Narrava , e il Contekabile ; a’quaii era nectffario 
che cedeffe. 

il Pontefice in quei giorni pieno di fffpetto per 
i’ andata in II prue, che aveva pubblicato i’ lmpe- 
radore , giudicando che non lì moveffe lenza gran 
difegni,e fenza certezza d’ effettuarli : e però cre- 
dendo, che aveffe lecreta intelligenza con la Fran- 
cia, e colla Spagna, della quale niente penetrando 
nem poteva far giudizio , fe non che folle mac- 
chinazione contra lui , andava penfando di trasfe- 
rirti effo ancora a Bologna , e di mandar otto o 
dieci Cardinali a Trento , di relfrìngerfi maggior- 
mente co’ Principi Italiani , e di confermar bene i 
•Prelati Tuoi amorevoli in Concilio , mentre trova- 
va qualche occafìone , che fi diffolveffe , o fofpendef- 
fe , e per impedir la trattazione in Tremo di ri- 
formar la fua Corte , in quei giorni s’ adoperò 
affai in quefto . Riformò la Rota ( Riyn, aJ an. 
15 60.. N. i8d. ) pubblicando un Breve dato folto il 
dì ventifette Dicembre , con ordinazione , che 
neffun Uditore polla venir alla definitiva , febben 
in caufa chiara , non fatta la propofizione a tutto 
il Collegio t eccetto fe intervenirle il confenfo 
delle parti ; che le fentenze pronunziale , ut in 
fcheduLa , fieno prodotte tra quindici giorni ; che le 
caufe degli Uditori , o loro confanguinei , e paren- 
ti fino al fecondo grado, o familiari, non fieno co- 
uofeiute in Rota ; Che non coftringano le parti a 
ricever Avvocato ; Che non fi faccia decifione 
contra le Rampate , fe non con due terzi de 1 voti; 
Che fieno tenuti a rimettere qualunque caufa , do- 
ve fi fcuopra fofpezione di delitto. Fece nella me- 
defiina Bolla una taffa della moderazione delle 
fportule. Riformò ancora con altre bolle pubblicate 
il primo di Gennajo feguente la fegnatura di giu- 
ftizia , i tribunali di Roma , 1 ’ officio dell’ Avvo-, 
• calo 
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«sto FifcaJe , ordinando le fportule , che dovettero 
• avere . Ma tanto fu lontano , che per quelle prov- 
vifioni ceffattero le confuete eftoriìoni , che anzi 
dalle trafgrelfioni di quelli nuovi ordini s’ imparò 
a violar anche i vecchi , che erano in qualche ufo 
I Cortigiani Romani , riputando che i Cattoli- 
ci in Francia avellerò avuto intera vittoria , e che 
i Protettami fodero affatto annichilati , erano al- 
legri , credendo che effendofi ottenuto con le armi 
quello , che s’ appettava dal Concilio quanto alla 
Francia, non dovendo aver più riguardo alla Ger- 
mania , che gli aveva protettato centra, ceffaffe- 
ro totalmente le caule di far Concilio , e fi po- 
teffe (dipenderlo , o differirlo , e liberar loro dal 
travaglio , che ogni l'ettimana fentivano crefcere , 
per le novità , che in Trento avvenivano . ( Dup . 
Mem. P . 377. & 399* ) H Pontefice non vi fece 
gran capitale fopra ; perchè era avvifato , che le 
forze de* Cattolici non erano accrefciute , nè quel- 
. le degli Ugonotti diminuite , e che quella giornata 
darebbe occafione ad ambe le parti di trattare di 
pace , che non poteva effer fenza pregiudizio fuo , 
e lenza dar materia in Trento a maggior novità , 
tettava con maggior timore , e moleliia , che pri- 
ma . In quello (tato di cofe finì 1’ anno mille cin- 
quecento feffanta due avendoli in Trento tenuta 
Congregazione ( Mart. T. 8. p. 1302. ) il dì tren- 
ta del rnefe , dove fu deliberato di prolungare , e 
fìabilire il giorno della felfione per altri quindici 
giorni . . . 

XLIX. L’ anno i5<?>3. ebbe principio il Concilio 
con 1’ atto della prefentazione , che gli Ambafcia- 
dori Francelì fecero de’ Capitoli della riforma , che 
a’ Legati , e a tutti i Pontiticj parvero molto ar- 
dui : ne’ particolari maflimamente , dove li tratta- 
va di alterar i riti della Chiefa Romana , e dove 
erano toccati gli emolumenti , e diritti , che la Se- 
• .* de 
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ide Apostolica riceve dalle altre Chiefe . E (39) gli 
Ambafeiadori alia prefentazione aggiunfero la (olita 
appendice , per non chiamaria procelta , che fe quel- 
le propolle non forteto abbracciate , avrebbero 
provveduto a’ loro bifogni in Francia . Furono certi 
i Legati , che dal Pontefice farebbero flati villi 
con alterazione , attefa la promelfa fattali , che 
non fi farebbe intorno le annate e altre ragioni 
pecuniarie trattato in Concilio , ma amicabilmente 
con lui . Ebbero per neceffario mandar un Prelato 
a portarli , ed informar la Santità fua ; (4) incli- 
narono a mandar il Vefcovo di Viterbo, come ben 
informato delle cofe di Francia , per ertervi dimo- 
rato mólto anni Nunzio, e conl’apevole de’ penlie- 
ri del Cardinale, e Prelati Francefi del Concilio ; 
con i quali aveva converfato dopo il loro univo * 
Il che intefo dal Cardinal di Lorena, gli confortò 
a così fare , ed elfo ancora gli diede iilruaioni per 
parlar af Pontefice . Quel Vefcovo fu così deliro ? 
che quantunque forte dal Cardinale tenuto effergti 
mandato per efploratore , ed offervatore , nondime- 
re feppe così ben maneggiarfi , che acquiltò la con- 
fidenza del Cardinale , e degli Ambafciadori , fen- 
za diminuir quella , che il Pontefice e i Legati 
avevano in lui . Andò quello Prelato con iftruzio*- 
ne di dover rapprefentar al Papa tutte le difficol- 
tà , che i Legati feotivano , e di riportarne rifo- 
luzione , e ordine , come in ciafcun particolare do-» 
vertero governarli . Dal Lorena ebbe iftruzione di 
fupplicare il Pontefice a ricever in buona parte, che 
forte dal Re ricercato quello , che era neceffario 
per il fuo Regno , e da loro , cioè efeguivano i 
comandamenti Regj , e d* offerir a fua Santità V 
opera fua per accomodare le differenze dell* iftitu- 
zione de’ Vefcovi , e della refidenza , che teneva-* 
no il Concilio impedito in cofe leggieri . 

I Cefarei , ( Dup, Menu p. 576. SpotuL N. 34 

- Nat. 
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tf.it, Com, L, 14.) veduta la riforma de 1 Francefi, 
p coniiderato il Proemio , parve loro di eller no- 
tati coinè di poca autorità . Si dolfero co’ Leg*i , 
che gii articoli di riforma raccordati dall’ Impera- 
dure, o da loro, non follerò flati propoli j , quan- 
tunque ne avèllerò dato fuori copie , mandate a 
Roma y e diffeminate per Trento ; e ricercando 
che fi pqnelferq infieme con quei de* Francefi . Si 
fcufarono i Legati per la facoltà data loro dall’ 
lmperadofe con lettere , e da elfi Ambalciadori a 
fiocca , che proponertero e tralalcialfero quello , 
.che a loro pareva ; foggiujigendp , che appettavano 
tempo opportuno , e che veramente i Francefi 
pon avevapo trovato buona congiuntura , mentre 
,che vive la differenza de’ due Canoni , che di 
moleftia a fua Santità . Non recarono foddisfattì 
gli Arpb.Tdadori ? dicendo efier differènza dal tra- 
Jalciar il tutto ad una fola parte , e dal diffe- 
rire , tenendo trattanto le cofe cql dovuto rifpetto, 
ai propalarle , e metterle in derilione. E replican- 
do il Simortcta , che era troppo d.lficile difeer- 
pere quei d f a proporre , doye erano mani felli 
quei da txalafciare ; in fine fi contentarono i Ce- 
larci , che si afpettalfe quello , che il Papa averte 
jdetto alle propolle Francefi , e poi li follerò date 
fjori le loro . I Prelati Francefi avevano acconfen- 
tito con parole generali a’ Capitoli fpettanti a’ ri- 
ti , ed aUri di gravame a’ Vefcovi,che in fecre- 
to loro non approvavano , credendo , che nella ven- 
tilazione d’ erti dovelfero aver gli Spagnuoli , f 
fimona parte degl’italiani contrari ; ma vedendo, che 
li mandavano a Roma , ebbero timore , che oppo r 
pendoli il Papa a quelli , che toccavano le fue en r 
trate, forte condifcefo agli altri, e per compofi- 
zione contentatoli de’ pregiudiziali a loro , per fug- 
gir quei di fuo interelle . Per quella caufe fi die- 
dero a &r alcttpe fec rete pratiche cqp altri Pre- 
’ ,K lati 
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lati , pervadendo la moderazione ; il che facendo 
jii^i Francefe fenza intera cauzione , che fu noto agli 
Ambal'ciadori . Perilchè Lanfac li congregò tutti , 
c riprefe. acremente , che ard.ttero opponerfi alla 
volontà Regia della Regina , del Configlio tutto , 
e del Regno ; li efortò non folo a non contrao- 
perare , ma a promuovere la Regia deliberazione t 
c 1* ammonizione fu in forma , che fi conofceva 
non fenza rigore. 

Ma prima che narrare la negoziazione di Ro- 
ma , è ben portare qui la fuftanza della propolla 
Francefe , la qual fu immediatamente (Vampata in 
Ripa , ed in Padova; e conteneva: Che gli Am- 
bafci adori già molto tempo avevano deliberato , 
efeguendo il comandamento del Re , di proporre 
al Concilio le cofe contenute in quello fcritto: ma 
avendo Tlinperadore fatto proporre quafi le (lette 
cofe per non importunare , i Padri avevano afpet- 
tato di vedere la rifoìuzione fopra le propofle di 
fua Maefìà Cefarea . Ma ricevuto nuovo coman- 
damento del Re, e vedendo l’ iltanza dtirimpera- 
dore portata più in lungo , che non fi penfava , 
avevano deliberato non differire più , non volendo 
affi cofa fmgoiare , (eparata dal rimanente della 
Crillianità ; e che il Re , defiderando che fi tenga 
conto deile cofe da lui propofte , rimette nondi- 
meno il giudizio , eia cognizione di tutte a* Pa- 
dri. ( Dup. M.em, p. 3$8. fall: iv. I . » 19. c. li. 
Thuan. L. 35. N. 13. Sport J. N. 2. M.irt. T. 8. p. 
*307. ) Erano i capi trentaquattro. 

I. Che non fieno ordinati Sacerdoti , fe non vecchi 
con buona teliimonianza del popolo, efperirnentati per 
la buona vita pattata , e fieno punite le carnalità , e 
trafgreffioni loro fecondo i Canoni . 

II. Che gii Ordini (acri non fieno conferiti in 
«no detto giorno , o tempo , ma chi ha tf afcende- 
re a’ maggiori , (ia provato ne’ minori • 



III. Che 
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HI. Che oon fìa ordinato Prete , al qual infieme 
non lia dato beneficio , o Minuterò , fecondo il 
Concilio Calcedonenle , quando non era conofciuto 
il titolo presbiterale fenza officio . 

IV. Che (ia reftituita la dovuta funzione a 4 f)ia- 
coni , ed altri ordini lacrimacelo non appajano nudi 
nomi , ed ni fola cerimonia . 

V. .Che i Preti , ed altri Minirtri Ecclefìaftici at- 
tendano alla loro vocazione , nè s’intromettano in 
altio officio , che nel Divino miniftero. 

VX. Che non lì faccia Veicovo , fe non di età 
legittima, di cortami , e dottrina, che porta infegna- 
xe , e dare elempto a’ Popoli . 

Vii. Che non lia fatto Piovano , fe non di bontà 
provata, che porta .in legnare aJ popolo, ben ceie- 
jbrare il -Sicrific.o , ,ed amipinirtrare 1 Sacramenti , 
ed inlegnare l’ufo , ed effetto di quelli a’ reci- 
pienti . 

Vili. Che non lia creato Abbate , o Priore Con- 
ventuale , fe non ;ha ingegnato le lettere facre in 
una celebre Università ,, ed ottenuto il Magifìerio, 
o altro grado.. « ' 

IX. Che il Vefcovo per fe ftertò , o per mezzo 
d’ altri predicatori , m tanto numero , che balli , 
fecondo la grandezza della Dioccfi,ogni J 3 omenica, 
e fcfb,e nella quadragelHfia , i giorni di digiuno, e 
.nell'Avvento , e lempre che fata opportuno , debba 
pred care . 

X. Che lo fierto /accia .il Piovano , quando *vi 
ibno Uditori. 

XI. Che l’Abbate , e Priore Conventuale legga la 
/aera Scrittura , ed ifiituifea ofpidale , ficchc fieno 
rtftituite a’ Monafierj le antiche fcuole , ed olpidalità. 

XU. Che i 'Velcovi , Piovani, Abbati , ed altri 
Ecckfiartìci inetti a fare il loro officio , ricevano 
\pei quello -coadiutori , o cedano a’ beneficj . 

’XIlI. Clic per .ponto del Catedùrtuo , ed iftru- 

k » zione 
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£ione fumiJiaria della dottrina Criltiana fia ordì* 
pato quello, che la Cefarea Maeftà ha propofto al 
Concilio, 

XIV. Che un folo beneficio fia conferito ad 
lino , levata via la differenza della qualità di per- 
sone , e di beneficj compatibili , ed incompatibili , 
divifione nuova incognita agli antichi decreti , cau-r 
fa di gran turbolenze nella Chiedi Cattolica \ e 
i beneficj regolari fieno dati a* Regolari , ed i fo- 
colari a’ fecohri . 

XV. Che chi al preferite ne ha due , o più , 
ritenga quel folo , che eleggerà tra breve tempo , 
altrimenti incorra la pena degli antichi Canoni . 

XVI. Che per levare ogni nota di avarizia dall' 
ord.ne Sacerdotale , lòtto qualfivoglia prctefto , non 
jfia richieda alcuna cofi per 1’ amminiftrazione del- 
le cofe facre , ma fia provvido , che*i Curati 
con due o più Cherici abbiano di che vivere , ed 
eferciture Pofpidal ità; dando ordine il Vedovo con 
unione di beneficj , o adignazione di decime y 
ovvero dove ciò non fi potrà, provvedendo il Prin- 
cipe per fowemrioni , e collette impoft: fopra le 
Parrocchie . 

XVId Che nelle Mede Parrocchiali fia efpodo 1* 
Evangelo chiaramente fecondo la capacità del Popò- 
lo , e le preghiere , che il Parroco fa infieme col 
Popolo , fieno in lingua volgare , e finito il facri- 
ficio in Latino , facciano pubbliche orazioni* in lin=- 
gua volgare parimente, e fi poda jn quel tempo, 
e nell* altre ore cantare nella medefitm lingua 
canti fpirituali , o la! mi di David approvati dal 
.Vefcovo . , 

XVIII. Che 1* antico decreto della comunione 
fotto ambedue le fpecie di > .e Gelafio 

fia rinnovato, 

XIX. Che innanzi 1* amminiftrazione di ciafcun 
^Sacramento preceda in lingua volgare un’ efpofizi.onej 

ficchè 
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“ficchè gl’ignoranti intendano l’ufo , e l’efficacia J 

XX. Che fecondo gli antichi Canoni y i benefici 
bon fieno conferiti da’ Vicarj , ma da’ medefimi 
Vefcovi fra il termine di fei meli , altrimenti la 
collazione fi devolva al proffimo Superiore } e grar 
datamente al Papa . 

XXI: Che i mandati di provvedere le afpet- 
tative , i regreflì y le refignazioni in confidenza , 
e le commende , fieno rivocate , e bandite dalla 
Chiefa , come contrarie a* decreti . 

XXII. Che le refignazioni in favore fieno in tut- 
to efterminate dalla Corte Romana y effendo un 
eleggerli > o dimandare il fucceffore , cofa proi- 
bita da’ Canoni . 

XXIII. Che i Priorati femplici y a’ quali contra 
la fondazione è fiata levata la cura delle anime ) 
ed afTegnata ad un Vicario perpetuo con una piccio- 
la porzione di decima , o di altra entrata 9 alla 
prima vacanza fieno refiituiti nello fiato di prima. 

XXIV. Che i beneficj , a’ quali non è congiunto 
alcun officio di predicare , amminifirare Sacramenti y 
o altro carico Ecclefiaftico > dal Vefcovo col con- 
lìglio del Capitolo fia importa gualche cura fpiri- 
tuale, o fieno uniti alle Parrochiali vicine y non 
dovendo , nè potendo effere alcun beneficio fen-, 
za officio * 

XXV. Che non fieno impofte penfìoni fop;a. be- 
neficj , e le impofte fieno abolite , acciocché l’ en- 
trate Ecclefiaftiche fieno fpefe nel vivere de’ Pafto* 
ri , de’ poveri y ed altre opere pie . 

XXVfi Che a’ Vefcovi fia reftituita interameh* 
te la giuridizione Écclefiaftica in tutta la Dioce- 
fi , levate tutte 1’ efenzioni , eccetto a’ Capi de- 
gli ordini , e Monafterj , che fono foggetti a lord , 
ed a quelli , che fanno Capitoli generali , a’ qua- 
li l’ efehzioni fono con titolo legittimo concefTe y 
provvedendo però , che non fieno elènti dalla cor- 
rezione.* K 3 XXVU, 
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XXVII. Che il Vefcovo non ufi la gkirtdizio 
He , nè tratti negozj gravi della Diocefi , fé non • 
col cnnfiglio del Capitolo ; ed i Canonici rified-no 
coitinuameirte nella Cattedrale, e fieno di buoni 
colè imi , e fciertza , ed almeno di venticinque an- 
ni : perchè innanzi quella et» , tfon avendo per le 
leggi libera potetti fopra t fuoi beni , non deb- 
bono eflere dati per configlieri a’ Vefcovi « 

XXVIH. Che i gradi dt confanguinità , afi^m- 
tà , e parentela fpitituale fieno olfetvati , ovvero 
di nuovo riformati ; ma non fia lecito difpenfarer 
in quelli , eccetto tra i Re , e Principi per bea 
pubblico. 

XXIX. Che effendo nate molte perturbazioni 
per caula delle immagini, provveda ii Sinodo, che 
il popolo fia infunato, che cofa debba credere di 
quelle , e che fieno levati gli abufi , e fuperftizio- 
ni , fe alcune fieno introdotte nel cuito di ette • 

Il medefimo fi faccia delle indulgenze , pellegrinag- 
gi , reliquie de’Santi , e delle compagnie , o Con- 
fraternità . 

XXX. Che fia reftituifa nella Chiefà Cattolica la 
puuoaca , ed antica penitenza peri peccati gravi, e 
pubblici , e pofta in ufo : ed ancora , per placare 
V ira di Dio , fia reftituito l’ ufo de’ digiuni , ed 
altri efercizj luttuofi , e preghiere pubbliche. 

XXXI. Che la fcomunica non fia decretata 
per ogni forca di delitto, o contumacia , ma folo 
pfer i grnviflrmi , e ne’ quali il Reo perfeveri do- 
po le ammonizioni . 

XXXII. Che per abbreviare, o levare in tutto 
le liti beneficiali, dalle quali tutto 1’ ordine Eccl e- 
fiaftico è contaminato , fia tolta via la diftinzione 
dt petitorio , e pofleflbrio , nuovamente trovala in 
quelle c.iufe ; fieno abolite le nominazioni delle 
Ùniverfità J fia comandato a* Vefcovi di dare i bene- 
fici , non si chi li ricerca .ma a chi li figge , ed 
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è meritevole : ed il merito fi potrà conofcere , f« 
dopo il grado ricevuto nella Umverfità , fi avrà 
adoperato qualche tempo col volere ; del Vefco- 
vo , ed approvazione del popolo nelle predich . 

XXXIII. Che nafcendo lite beneficiale fia crea- 
to un Economo , ed i litiganti eleggano Arbitri , 
if che fe non faranno , il Vefcovo li dia , e quei 
fra fei mefi terminino la lite inappellabilmente . 

XXX LV. Che i Sinodi Veicovili fi facciano al- 
meno una volta all’ anno ; e i Provinciali ogn» 
tre anni ; ed i Generali, quando non vi Tara impe 

dimenio, ogni decimo. . , 

L. Ma in Roma arrivò il primo ( Vifc, Let. du 3 . 
Jjnu» ) di Gennajo il Ventimiglia , fatto il viaggio il» 
fette giorni . Prefentò al Pontefice le lettere , ed efpo- 
fe la tua credenza , e diede conto de penfien , e 
vari fini , che erano in Concilio , e degli «nioi?» 
diverfi, e del modo come pareva a Legati , e<l 
agli altri buoni fervidon di fua Santità , che do- 
vettero pigliare, e maneggiare le difiicolta. lenne 
il Pontefice congregazione il terzo giorno , * >• 

jaav. ) diede conto della relazione del Ventimiglia 9 
moftrò foddisfazione della diligenza, e prudenti a- 
zioni de* Legati , e lodò la buona volontà di Lo- 
rena, ed ordinò, che fi confultaffe fopra il capo del- 
la iftituzione de’ Vefcovi , «he ftnngeva allora 
principalmente. 11 giorno fefto , Anniverfario utlla 
coronazione fua, ( Palla a. L. 19. c. ii.ViJcon* . 
Tana. Dior. N/V. Y/alrn. T huan. L. 3^. N* 3 - ^ U P* 
M',u. P . 346- G-V. T. 3.) ««■* «.•toCjT 
areeazione , nella quale pubblico Cardinali ferdi- 
nando de’ Medici , e Federico Gonzaga ; quello 
( 41 ) per confolar il padre della nnferabil morte 
di un altro figliuola Cardinale -, e. quello per gra- 
tificar il Legato Mantova , e gli altri del. a cala 
Erettamente feco congiunti , per il matrimonio di 
su Nipote del Legato , e^della iorella del Cardinai 
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Borromeo; non intermettendo però il Pontefice dì 
intervenire aire confulte delle cofe Conciliari, nella* 
quali dopo lunga difcuffione , (42) fu rifoluto di 
icrivere a’ Legati , che il Canone dell’ iftituzione 
de’ Vefcovi folte formato con dire : Che i Vefco- 
vl tengorlo nella Chiefa luogo principale dipenden- 
te dal Romano Pontefice , e che da lui fono af- 
fusti in partem folli cit udì nis . £ nei Canone , che 
della poteflà del Papa era introdotto , fi dicefte , 
che egli ha autorità di pafeere ( e reggere la Chiefa 
universale , in luogo di Crifìo , dal quale gli è 
fiata comunicata tutta 1* autorità , come Vicario 
generale ; ( 43 ) ina nel decreto della dottrina 
eftendefiero ie parole del Concilio Fiorentino , le 
quali fono , che la Santa Sede Apoftolica , ed il 
Romano Pontefice ha il primato in tutto il mondo, 
ed è fucceffore di S. Pietro Principe degli Apofto- 
li , e vero Vicario di Crifto , Capo di tutte lei 
Chiefe, Padre e Maeftro di tutti i Crifìiani , al 
quale in S.Pietro da Crifto N. Signore è ftata da- 
ta piena potefià di pafeere , reggere , e governare 
la Chiefa univerfale : foggiungendo, che non fi di- 
pirtiltero da quella forma , quale teneva certo, che 
fatebbe ricevuta ; perchè efiendo tolta di pefo da 
un Concilio Generale , chi vorrà oppórli < fi moftrei 
rà fcilrhatlco, ed incorrerà nelle cenfure ;* le quali 
per divina provvidenza efiendo Tempre ftate punite 
ne’ contumaci con maggior efaltaziorte della Sede 
Apoftolica , confidava , che dalla Maeftà fua Divi- 
na , e da’ buoni Cattolici < la caufa della Chiefa 
non farebbe abbandonata , e frattanto farebbe ritor- 
hnto il Ventimiglia , che in breve avrebbe fpedito 
con più arrlpie iftruZioni . Deliberò di trasferirfi a 
' Bologna , ( Diip. Meni. p. 375- ).P er efier vicino, 
e poter abbracciare le occafioni di finire, o trasferire 
il Concilio , le quali , prima che gli avvifi giun- 
gefiero a Roma , fvanivano . Fece lormar una Bol- 
' ■ • ' ” ' la, ' 
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ia , thè occorrendo la morte Tua , mentre foffe af- 
lente , 1* elezione lì làcetTe in Roma dal Collegio 
de’ Cardinali . 

LI. Non (44) così tofto fu il Corriere fpedito 
per Trento con quelle lettere , che arrivò il Viterbo 
con la riforim de’ Francefi , e fece rincrudelire la 
piaga delia moleftia. Sentì il Papa a leggere quella 
riforma la prima volta con e (trema impazienza , 
e proruppe a dire, che il fine di quella era per 
levare la Rota , le Segnature , e finalmente tutta 
T autorità Apofìolic.i ; poi raffrenato alquanto per 
1* efpofizione del Vefcovo , ch<f gli dava fperanza, 
che fua Santità avrebbe potuto» qualche cola diver- 
tire , ( IJì ibi d. ) e qualche altra moderare , con- 
cedendone alcune , gli efpofe 1* iftruzione di Lore- 
na ; la qual era , che i Principi dimandano molte 
cofe per ottenere quelle , che premono j le quali 
non fono le importanti a’ rifpetti della Sede Àpo- 
ftolica , come la comunione del Calice , 1’ ufo del- 
la lingua volgare, il matrimonio de’Preti . Se di 
quelle fua Santità fi contentale foddisfarli , tro- 
verebbe breve , e fpedita via d’ avere onore del 
Concilio , e venire al fine defiderato . Gli narrò 
molti di quei articoli non e/Tere bene Tentiti dagli 
fte/fi Velcovi Francefi , che fi preparavano di met- 
tervi impedimenti . Quefte cofe udite , ordinò il 
Papa , che gli articoli fodero difeufli in Congrega- 
zione , nella quale introduce , e il Viterbo, e il 
Vintimiglia , acciò iftruifiero appieno delle occor- 
renze. Nella Congregazione fu deliberato , che fi 
facelfe fcrivere da’ Teologi , e Canonifìi fopra quel- 
le propofte,ed ognuno mettefle in carta il fuo pa- 
rere; e. per fare qualche diverfione dalla parte di 
Francia, ordinò il Papa al Cardinale di Ferrara , 
che rilafciafle al Re i quarantamila feudi fenz’ altra 
condizione . Che gli efponeffe , effere le própofte 
degli Ambafciadoù fuoi in Trento in molte parti 
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Stili per la riforma della Chiefa) le quali defider»#* 
vedere non folo decretate , ma mandate anche in 
efecuzione ; però noti le approvava tutte * etlendo- 
ne alcune con diminuzione dell* autorità Regia * 
che refterà privata del conferire le Abbazie , il 
che al Re è un grande ajuto per premiare i buoni 
fervidori ; che i Re antichi ) avendo Vefcovi j 

troppo potenti per la grande autorità , e contumaci 
alla poteltà Regia , ricercarono i Fontelici Roma- 
ni di moderarla , ed ora per quelle proporzioni gli 
Ambilciadori fuoi reftituivano a’ Vefcovi la licenza, 
che da’ precettori di fua Mieltà prudentiflimamen* 
te fu proccurato di mettere lotto maggiore regola. 
Quanto ali* autorità Pontificia , che non fi poteva 
levargli quella, che da Crifto gli era data , dal 
quale San Pietro , ed i fuccellori furono fatti Pa- 
llori della Chiefa univerfale , ed ainminifìratori di 
tutti 1 beni Eccìefiaftici ; che levando le penfioni * 
fe gli leva la facoltà di fare limatine ) ( \M p» 
374. ) che é uno de'carichi principali , che il Pa- 
pa ha per tutto il mondo; che per grazia era ( co- 
municara a’ Vefcovi , come ordinari , facoltà di 
conferire alcuni beneficj , la qual non era giufto 
eftenderfi tanto , che li pregiudicaffe ali* univerlale 
ordinaria , che il Papa ha per tutto ; che ficcome 
le decime fono dovute alla Chiefa de jure Divino* 
così la decima delle decime lì deve da tutte le 
Chiefe al fommo Sacerdote ; che per maggior co- 
modità quella è fiata commutata in annate ; che 
fe quelle portano incomodo al Regno di Francia , 
non ricufava di trovarvi temperamento , purché al- 
la Sede A po ftolica fotte in modo conveniente Er- 
bato il fao diritto : ma come più volte avea fatta 
intendere , quefto non lì poteva trattare con altri * 
che con lui , nè il Concilio poteva mettergli ma- 
no . Gommile in line al Cardinale , che poli® tu j.“ 
te quelle cofc in contrazione al Re > 1 ciortal- 
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fe a <fcre nuovi orciini agli Ambafciadori Tuoi . 

Mandò anche il Papa a Trento le cenfure fòpr* 
quei capitali, fatte da divertì Cardinali , Teologi, 
c Cnnonifti di Roma , ordinando , che fi diff'r.ff® 
a parlare di quella materia quanto più fi potette : 
che l'articolo della reficienza ,, e gli abufi fpettanri 
al Sacramento deli*' Ordine avrebbero dato trattene 
merito per molti giorni : e quando vi fotte 'fiata 
rteceflità di proporre quegli articoli , ineominciaffe# 
ro da’ meno pregiudiziali, che appartengono a’ co- 
ftumi e dottrina , differendo parlare detriti , e del- 
la materia beneficiale \ o pur coftretti a parlar® 
fopra di quefti ancora , comunicate le obiezioni 
co' Prelati amorevoli , li metreffero in dffcnffione, 
e controverfia , e fra quefto tempo egli gli avreb- 
be ordinato quel di più , che aveffe deliberato : 
tanto fcriffe a T Legati. 

Poi in fine del m^fe in Conclftoro efpofe , co- 
me i maggiori Principi del Crifiianefimo diman- 
davano riforma , che non poteva effere negata nè 
con vere ragioni , nè con pretefti ; però era rifò- 
luto, per dare buon efempio , e non mancare del 
fuo dovere , incominciare da se medefimo , provve- , 
dendo agli abufi della Dataria , levando le coadju- 
torie , i regreffi , e le rinunce a favore , e che 
dovefiero i Cardinali , non fedo col loro voto ac- 
confentirvi , ma anche farlo noto a tutti . Da mol- 
ti fu commendata afiòlutamente la buona intenzio- 
ne di fua Santità ; da altri fu confederato , che 
quegli ufi erano introdotti per levare abufi mag- 
giori di manifefte fimoriìe , e patti illeciti , e che 
conveniva aver prima buon avvertimento , che le- 
vando quefti tollerabili , quali finalmente non fono 
fe non contrale leggi umane, non fi apritte la por- 
ta al ritorno di quelli , che fono contra le leggi 
divine . Il Cardinale di Trento particolarmente 
ditte , che farebbe fiato di gran pregiudizio levare 
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t coadjatorie in Germania , perchè effcndo co#* 
giunti quei Vefcovati con i Principati , quando noli , 
averterò potato ottenere coadjutorie di tutti due in* 
fieme , avrebbero introdotto il farlo nel Principa- 
to folamente, e cosi s’avrebbe divifo il temporale 
dallo fpirituale , con total efterminio della Chiefa , 

Il Cardinale Navagero contraddice al fare diffe- 
rente la Germania , dicendo» che i Tedefchi eflen- 
do flati i primi a dimandare riforma » doveano 
efTervi comprefi . Narrò poi il Pontefice quanti 
tentativi erano proporti in Concilio contra i pri** 
vilegj della Chiefa Romana » parlò delle annate 4 
delle rifervazioni , e delle prevenzioni ; dirte » che 
erano fufftdj neceftarj per mantenimento del Papa * 
e del Collegio de’ Cardinali , ( 1 J. p. 378. ) dei 
quali ficcome erti partecipavano , così era giufto » 
che fi adoperaffero in mantenerli , e che voleva 
man lare un numero dì loro a Trento i>er difert- 
derli . 

Ma in Trento, il dì dopo Parrivo del corriere* 
che portò da Roma i Canoni della Iftituzione , che 
fu il quindici Gennajo , giorno determinato per# 
rifoivere il pretìfTo tempo della feflìone , ( Rayn. 
jil ann. 1563. N. 3. Mjrt. Té 8. p. 1303. > fu 
fatta congregazione , e deliberato di differire a fla- 
bilirlo fino a" quattro Pebbrajo,e fa data copia dei 
decreti della Iftituzione » con ordine di ricomin- 
ciare le congregazioni per parlare fopra di quelli, 
li fu data ( Paliiv. L. 19. c. 13. ) cura a’ Cardi- 
nali di Lorena , e Madruccio di riformare il de- 
creto della refidenza , (45) infieme con quei Padri 9 
che a loro forte parfo artumere in compagnia, 

Lil. Ne’ giorni feguenti » continuandoli le con- 
gregazioni , furono approvate le formule venu- 
te da Roma con facilità da’ Patriarchi , e da’ pii 
antichi Arcivefcovi . Ma venuto agli Spagnuoli fu- ; 1 
rono polle difficoltà , e poi da’ Franteli mol>. 
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t© maggiori . Fu oppofto al palio , che diceva , 

( ld. ibid. Mart. T. 8. p. 1304. ) i Vefcovi te- 
nere luogo principale dipendente dal Pontefice 
Romano ; con dire , che era forma di parlare 
ambigua , e che conveniva parlare chiaro ; e (46) 
dopo lunga difculfione fi contentavano d’ ammet- 
tere , che fi diceire principale fotto il Romano 
Pontefice , ma non dipendente ; alcuni (47) anche 
ripugnarono a quelle parole , che i Veleovi fieno 
aflunti dal Papa in parte della cura , nia voleva- 
no dire , che erano dati da Crifto in parte di quel- 
la , allegando il luogo di San Cipriano ;!/ Vefcovo 
è uno , del quale ci afe uno tiene una parte in foli- 
dum . (48) É nel capo dell* autorità di pafcere , e 
reggere la Chiefa univerfale ; allegando in contra- 
rio , che quella era il primo tribunale lotto di 
Crillo , al quale ognuno dovea ellere foggetto , e 
c he Pietro fteflo fu inviato alla Chiefa , come a 
giudice, con le parole di Criflo : ( Matth. xvm. 
17. ) Va dillo alla Chiefa’, e chi non udiri la Chie- 
fa y abbilo per Etnico , e Pubblicano', e fi conten- 
tavano , che fi dicefle , il Pontefice aver autorità 
di pafcere e reggere tutte le Chiefe , ma non la 
Chiefa univerfale ; che in Latino faceva poca dif- 
ferenza di parole dal dire , Univerfalem Èccle/ìam, 
al dire Univerfas Rcclefias , £ diceva il Granata , 

( Vi/con. 2 . Fevricr & 02. Mare. ) lo fono Ve- 
J covo di Granata , e il Papa è Àrcivefcovo della 
medefwu Cittì : inferendo , che il Papa abbia la 
fopraintendenza delle Chiefe particolari , come 
1 * Àrcivefcovo di quelle dfe’Suffraganei .Ed allegan- 
dofi per l’altra parte , che nel Concilio Fiorentino 
era ufata quella parola , la Chiefa univerfale ; li 
diceva in contrario , che il Concilio di Cottan/.a , 
e Martino V. nella condannazione degli articola, 
di Giovanni Viclelfo , danna l’articolo contra il pri- ' 
flirto dell$ Sede Appllolica , foio in quanto vegli 4 
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dire , che non fu proporta a tutte le Chiefe par- 
ticolari . h qui fu introdotta anche difputa tra i 
Frane efi e gl’ Italiani , dicendo quelli , che il 
Concilio Fiorentino lu generale , ed il Conci- 
lio di Coltanza in parte appi ovato , e in par- 
te riprovato , e quello di Baltica fcifmatico , 
Per lo contrario loftentando gii altri , (49) che 
il Colianz.enfe e Bafiiienfe foffero Conciij gene- 
rali , e che quel nome non poteva competere al 
Fiorentino , dove intervennero folo alcuni pochi 
Italiani , e quattro Greci . Non concedevano man- 
co , che il t'apa avelie tutta l’autorità di Crirto , 
eziandio con le reftrizioni , e limitazioni , come 
uom i , e nei tempo delia mortalità fua, (&(>) ma lì 
contentavano , che fi dicefle , avere autorità pari a 
quella di S. Pietro ; ( U. 2, Ftv. Rjyn. N. 4. ) il qua] 
nioJo era molto in lòlpetto tf*Pontiticj , che vedeva- 
no volerfi fare la vita , ed azioni di Pietro 
ef-vipuue del Pontefice , che farebbe, come dice- 
vano, ridurre la Sede Apoltolica a niente , la qual 
dicevano avere una poteftà illimitata per potere 
dare regpia a tutti g'i emergenti, iècondo che i 
tempi richiedono , eziandio in contrario dell’ ope- 
rato da tu.t 1 precetta , e da S. Pietro ftelìoj 
e le contenzioni farebbero partale molto più in- 
nanzi ; ma 1 Legati p.*r dare qualche interni. flio- 
ne , a mie di mandare al Pontetice , come fecero, 
la correzione degli Oltramontani , e ricevere co- 
ni indamente come governarli , e trattanto per met- 
tere a campo materia , che facelTe feordare quella, v 
tornarono nella refidenzà , lopra la quale avendo 
il .Lorena , e Madruccio comporto una formula , e 
prcleiitatala alcuni giorni innanzi a’ Legati , elfi 
/fenza p.nfare più innanzi , l’approvarono , ( Pjllv. L. 
'IO. c. 14 ) ma avendola poi confutata co’ Ca no- 
miti , non fj da quelli lod.ua una .particola , dove 
fi diceva , cne i Vefcovi fono tenuti per J^ivino • 

precet- 
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precetto attendere , e vegliare fopra il gregge per- 
fonalmente ; perlochè dubitando ; che a Roma no» 
aveflero il medelìmo fenlo, mutarono quelle paro- 
le , e così riformata la propufero in Congregazio- 
ne. Di quella mutazione reltarono i L-rei,a r e Ma- 
druccio cffefi gravemente , parendo toro di >tlfere 
dilprezzati , e Lorena diceva , ( ballava L. qo. c. 
3. Vi (con. 2. bev. ) che per ì’ avvenire non vole- 
va pigliare altro penfiero , nè più volea tratture 
co’ Prelati, ma attendere a dire il fuo voto con 
modeAi a f fervendo però amorevolm nte i Legati, 
fe aveffe potuto, in qualche opera otre Ita. Jb Ma- 
druccio non tettava di dire , che vi eia un Conci- 
lio più fecreto dentro iPConcilio, che fi ^attribui- 
va maggiore autorità , Ma i Legati vedendo , che 
ogni rimedio torniva in male , lafciarono di fare 
congregazioni : nè quello era abbaltanza , perchè 
i Preiari facevano private congreg zioni tra loro , ei 
•Legati continue confulte. £ l’Aruvelcovo d* Otranto , 
{ Id. ibid. & Mem. du 12. Ja/i ) ed altri attiranti 
ài Cardinalato, dove tenevano certo arrivare, fe 
il Concilio fi feparava , erano accordati d’ opporti 
ad ogni cofa , per fare natcere tumulto, ed appaifio- 
«tatamente andavano attprno , eziandio la notte ( 
facendo pratiche, e facendo fottofcrivere po'.ize ; 
la quale cofa febbene quanto ali’ effetto piaceva 
a* Legati , quanto al modo però alla maggiore par- 
te di Joro difpiaceva , come di cattivo efempio , 
« che poteva partorire graviamo fcandalo. £d art- 
iche nella parte contraria non mancava chi detide- 
rava la ditToluzione ; ma ciafcuna parte afpettava 
Toccafione , che la colpa fofiTe attribuita sii’ altrai 
onde i fofpetti dell* una e 1' altra par; e crede- 
vano . 

LUI. Il Cardinale di Lorena fi doleva con tut- 
ti , ( FjÌIjv. L. 19. c. i( 5 . )che fi cercatTe di fcio- 
fliere il Smodo, e ne fece querele toa tutti g.'t 
* Ah> 
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v »5o Istoria del Concilio 

Ambafciadori de’ Principi , pregandoli di fcrivere a’Jo,- 
io Padroni , ed operare , clic facefferp officio col 
Pontefice , che il Concilio profumile , che le pra-r 
tiche fòfTero moderate , ed 1 Padri iafciati ip hber? 
ta : altrimenti in Francia fi farebbe fatto accordo , I 
che ognuno viva a modo fuo lino ad un Concilio 
lib ero , che quello non è tale , non potendoli n£ 
riloivere fe non quello , che a’ Legati piace , ed i 
Legati non fanno fe non quello , che il Papa vuq- 
ìe ; che egli avrebbe con pazienza foppurtato li- 
no alla futura fe fifone ,• ( Vifc. a. Peyrier. ) e 
non vedendo le cofe andare meglio , farebbe i 
fuoi protelu , e con gli Ambafciadori , e Preiati } 
tornerebbe in Francia , per fare un Concilio Na r 1 
Rionale , dove forfè la Germania concerterebbe ; 
cola che a lui farebbe di gran dilpiacere per il 
pericolo , che la Sede Apoftoiica non forfè poi rir 
conol'ciuta. Andarono in quei giorni da Trento a 
Roma j e da Roma a Trento frequenti Corrieri j 
awifando i Legati le frequenti contraddizioni, chp 
piovevano , e fui ^citando il Pontefice la propofla 
de’ Canoni mandati . Ed i prancefi in Roma fecero 
col Papa la medelìma querela , che faceva j! Lorena 
in irento con le fìeffe minacele di Concilio Nazio- 
nale , e d’ intervento d’ Alemanni . Ma il Papa fo- 
lito Pentirne fpeflo , dille , che non fi fgomentavqi 
-di parole , non temeva iConcilj Nazionali, (apeva 
i Vefcovi di Francia effere Cattolici , e che la 
Germania non fi fottonjetterebbe a’ loro Condì). 
Diceva , che il Concilio non falò era libero , ma 
iì poteva dire quafi licenziofp ; che le pratiche Lul- 
Xe dagl’ Italiani in Tremo non era.no con fu» par- 
ticipazione, ma nafeevano, perchè g.i Oltramontani 
voleano conculcare l’autorità Pontificia ; Che egli 
avea avuto tre buone occalioni di difeiogliere il 
Concilio, ina volea , che fi continuante l'perava, 
che Dio noti abbandonerebbe la .fuji Chiefa,ed ogiy , 

tea- 
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tentativo contri quella proni orto tornerebbe In capo 
degl’ innovatori . In quelle confufioni e (Tendo partito 
il Vefcovo di Cinque Chiefe per andare alla Corte 
Celarci, per dire conto a quelia Maeftà delle co- 
fe del Concilio, e largii relazione dell’unione dei 
Prelati Italiani , ( Vifc. 19. Fevritr , ) ed effendofi 
feoperto , che il Granata , ed i Tuoi aderenti gli 
aveano dato carico d’ operare coli’ Imperatore , che 
fcrivelfe al Re Cattolico Copra la riforma, e refi- 
denza , acciocché efli potettero in quelle , e nelle 
altre occalìoni dire liberamente quello, cTie dettafTe 
loro la colcienza , credettero i Legati , che folle t 
coniglio di Lorena ; e per dare qualche ripiego , 
pochi giorni dopo efli ancora fpedirono ( lJ. 
Fevrier. ) aH’Imperadore il Vefcovo Commendone, 
con pretefto di leufare , e rendere le caufe , perché 
non fi erano per ancora potute proporre le dupande 
di fua Maeftà ; e glkdiedero cominiflione di efor- 
tare Cefare a contentarli di ricevere dal Pontefice , 
c non dal Concilio quei capi concernenti l’autorità 
Pontificia , porti nelle lue petizioni , con altri av- 
vertimenti , ed iftruzioni , che loro parvero op- 
portune . 

LIV. Ma (51) eflendo giunto a Trento Marti- 
no Cromero Vefcovo di Varmia Ambafciadore del 
Re di Polonia all’ ImperadoFe , {IH. ibid. ) in ap- 
parenza per vifìtare il Cardinale Varmienfe , anti- 
co ed intrinfeco fuo amico , ebbero gran fofpizione, 
che foffe mandato da Cefare per informati e ve- 
dere occultamente le cofe del Concilio , e riferir- 
gliele . Quelli tanti moti pofero dubbio negli ani- 
mi de’ Legati , che il Conolio non li dilTolvefTe in 
qualche modo, che il Papa, ed effi ne reltaflero con 
difonore, offervando, che ciò era da molti delide- 
rato , eziandio da alcuni Pontifìcj , e dagli altri a 
lìudio fi procuravano difordini per giuliificarfi , in 
C»fo che così fuccederte . Mandarono a tutti gli 
^ .'JP 1 L Am- 
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.Ambafciadori una frittura contenente le difficoltà . 
che vertivano , e li pregarono dare loro confi- 
glio . Ma gli Ambafiàiadori Francefi con quella oc- 
cafione diedero per rifpofta quello , che defidera. 
vano gta più giorni dire ; ( PpUav. L. 19. c. i 4 . ) 
che hccome il Concilio era congregato per ri- 
^Ijiediare agli abufi , così alcuni volevano fervirfi 
di elfo per accrefcerli ; che innanzi ogni altra co- 
la conveniva ovviare alle pratiche così manifefìe ; 
che era intollerabile vergogna , che quelle levate , 
e polio ogni uomo in libertà di dire il fenfo Tuo, 
s avrebbe facilnjente in buona concordia convenuto. 
Che il Papa era Capo della Chiefa , ma non però 
lopra dt quella; che era per reggere, ed indirizzar? 
gli altri membri, non per dominare il corpo, e che 
il rimedio alle differenze era feguire i decreti del 
Concilio di Coftanza ; che avendo trovato la Chie- 
la deformatiffuna , appunto per caufa di limili o- 
pimom , J’ avea ridotta a termini comportabili f 
( 5 V p Q« aggiunfero una delle caufe di difcordia 
edere, che dal Secretano non erano ferini fedelmen- 
te 1 voti , onde la parte , che era maggiore , pa- 
rev * la minore , e non fi poteva avere 

per riloluto quello, che era di parere comune : e 
però era necetfario aggiungere un altro , ficchè 
due fenveffero. Gl’ Imperiali diedero il confi^lio 
loro quafi lo Aedo che i Francefi , facendo mag, 
gior j danza per un aggiunto al Secretarlo . Gli al- ' 
tr * ^ baf f iadon dettero fopra termini generali • 
copfigliando la continuazione del Concilio e ja 
unione degli animi , 

< ì l,e ^ 0 ^ at0 di cofe arrivò in Trento 
( V i/con. C. Fevrier. P<illa\,. L. 19. r. 15. ) il dì 
ventinove di Genqajo il Ventimiglia , rispedito 
n.il Pontefice , il quale fece relazione della fua 
credenza a’ Legati , e poi col parere loro fi diede 
e due opinioni fparfe per il Concilio : l’ una . 
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che il Pontefice folk in iftato di potere poco vive- 
re ; l’altra che defideraffe la diffoluzione del Con- 
cilto . Teftificò il defiderio di fua Santità d’ inten- 
dere , che , depofte le contenzioni, s’attendeffe al 
feryizio di Dio, ed a mettere prelto fine al Con- 
cilio. Egli portò Bolle d’ , e benefici, confe- 
riti dal Pontefice a’ propinqui d’ alcuni Prelati , e 
un Referendario al Secretano deli’ Ambafcktdore 
Portoghefe , ed una penfione affai groffa al figlio 
del Secretano Spagnuoio , e ad altri varie pro- 
meffe facondo le pretenfioni . Fece per nome del 
Pontefice col Cardinale di Lorena gran compii - 
nienti , moftrando , che in lui folo aveya In confi- 
denza di un preffo , e buon fine del Concilio. 

LVI. Nacque opportuna occafione di reaffumere 
5 Congregazioni dalia (53) venuta del Vefcovo 
d Alti Ambafciadure del Duca di Savoja , ( Vijc. 
Let. 2 . Fevrier. ) nella quale difegnando , dopo 
averlo ricevuto , rinnovare la propolìzione ^'cano- 
ni, mandarcelo il Vefcovo di Sinigaglin al Cardi- 
nale di Lorena per pregarlo di trovare qualche 
maniera , come i Francefi poteffero ricevere foddis- 
nzione . Gli dimoftrò il Vefcovo , f U. Mem. a. 
Fcvner. ) che quel termine di reggere la Chiefa 
Universale era ufato da molti Concilj ; che quell’ 
altro d eiTere afFunti in parte della foilecitudine era 
ufato da San Bernardo , fcrittore tanto lodato <ja fua 
Signoria Illuftriflima . Al che rifpofe il Cardinale £ 
che tutto il mondo era fpettatore delle azioni del 
Concilio ; che fi fapevano le opinioni , ed i voti di 
ciafcuno ; che bifognava bene avvertire quello, che 
fi diceva ; che di Francia erano fiate mandate fcrit- 
ture centra le opinioni , che iif Trento fi tengono 
nelle qutftiom trattate ; che molti s’ erano doluti di 
lui , che proceda con troppo rifpetto , e fpecialmente 
in quella materia , e della refidenza , non abbia 
fitto la dovuta iflanza , acciò fieno dichiarate * 

L a jurt 
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jure divino ; che per vajerfi fi’ un termine ufato da - 
qualche fcrittore , non fi debba conchiudere di parlare , 
fecondo il fenfo di quello , importando molto dove 
il termine fi ponga , e che congiunzione abbia con 
le parole antecedenti , e confeguenti , dalie quali 
poflono anche nafcere opinioni contrarie ; che a 
fui non danno faftidio i termini , rpa i fenfi , che 
fi dilegna canonizzare ; che il dire, il Pontefice aver 
autorità di reggere la Chiefa Univerfale , non po r 
teva eflere ammelFo da’ Francefi in rpodp alcuno ; 
e fe per i* avvenire fofTe liuto propofto , gli Am- 
bafciadori non avriano potuto mancare fii pròteflare 
in nome del Re , e di cento venti Prelati francefi , 
da’ quali avrebb-ro avuto fiempre il fbandato di far-r 
lo ; che quello farebbe un pregiudicare all’opinio- 
ne, che n tiene da tutti in Francia , che il Con- 
cilio fi? r l'opra il Papa . Le quali cole riferite dal 
Sinigag ia a* Legati in prefenza di molti Prelati 
Italiani congregati là per conlultare quella mede-> 
fìma materia , li fece entrare in dqbbiQ , che foffe 
impolfibile ridurre i Francefi . 

Occorfe anche nel medefìmo tempo cofa , che 
diede granfie animo agli Spagnuoli , ( Vi[c. Let. 1 . 
Ffvrier. Pullav. L. so. c. 3. ) la venuta di Martino 
Gardeliope , fiel quale di fopra fi è parlato ; egli 
avendo veduto gli andamenti di qualche giorno , fi 
lafciò intendere d’aver chiaramente cornprefo , che 
il Concilio non era libero ; lodava molto il Grana- 
ta , e diceva , il Re averlo in buona opinione ; 
che fe vacafle il Vefcovado di Tolefio , gliene fa-r 
ria mercede . Negoziate quelle cofe s venne la 
Domenica ultimo Gennajo, ( R?y n. ad ann. 15^3. 

N. 14. Paìlav. L. IO. c. 15. Spond. N. 5. Mart^ 

J 1 . 8. p. 1304, ) quando era intimata la Congregar 
zinne generale per ricever 1 ’ Ambafciadore di Savo- 
ia foprannominato ; egli fece un breve ragionamento, 
jnoflrando i pericoli, ne' quali era lo Stato del fu q 
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Principe per Ja viciniti degli eretici , e le fpefe ' 
grandi , che faceva ; el'orrò a finir prefto il Conci- 
lio , ed al penfar modi, come far ricever i decreti là 
Contumaci, ed offerì tutte le for2e del fuo padrone. 

Gii fu nfpofio , lodando la pietà , e prudenza di 
quei Duca , e rallegrandoli della vertuta dell’ Atn- 
tnfciadore. Continuando le Congrega2i ni, le diflen- 
lioni crefceVano , e niobi dimandavano , che fotte 
propofio il decreto delia refidenza formato da’ due 
Cardinali * I Legati vedendo tanti difpareri do- 
po lunghe confuite tra loro , e configli prefi col 
Prelati amorevoli , deliberarono, che non fofTe tem- 
po di far derilione alcuna , ma decedano d’ inter- 
ponervi tanta dilazione , che gli umori da se me- 
defimi deponefTero tanto fervore , ovvero fi tròvajB» 
fe qualche ifpedietlte per accordare le differenze * 
cori prolungar il tempo deila fettone; e per farlo 
d accordo , andatone tutti a caia di Lorena , per con- 
ferirgli il loro pertfiero , e dimandargli configlio ed 
ajuto. ( Palla V. L 19. 16.') Egli fi dolle delle 

conventicole , e che con modi così illeciti fi pre- 
téndeire dar al Papa quello , che non gli veniva/ 
e togliere l’ Vefcovi quélld, che da Crifìo era fia- 
to dato loro; mofird, che gli difpiaceile il differire 
la Seffiorte tanto tempo , nondimeno per compiace- 
re, fe ne contentava.- ma ben gli pregò, poiché 
tjuefìo era a fine di moderare gli animi, di far offi- 
ci efficaci j che gl’ inquieti , ed ambinoli foffero 
raffrenati* 

LVII. Nelli Corigregaziòne de’ tre Pebbrajo , 

(JJ. ibirt. Mart. T. 8. p. ) propofe il Cardi- 

fiale di Mantova , che ettendo proffimo il princi-r 
pio quadragefifhale , dovendo poi fuccedere t giorni^ 
fanti , e le fefte di Pafca , fi differire la feffione fi- 
no dopo di quella , ed in quel mentre fi trattale nel- 
le Congregazioni la riforma , appartenente all’Ordi- 
ne Sacro , e la materia del Sacramento dei Mairi- 1 

3 » 9 monio . 
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monio . La plopofta eb be gran contraddizione . I 
Francefi , e gli Spagnuoli quali tutti fecero iflanza, 
( Vifc. Let. 3. & 11. hev. ) che li deliberale una 
breve prorogazione , e fotte definita la materia del- 
r Ordine infieme con la fua riforma , prima che 
trattare del Matrimonio ; alla qual opinione aderi- 
vano anche alquanti Italiani . Aggiunterò anche 
alt uni , che la felTione fi facette con le cole decite, 
ed in particolare fi fìabilitte il decreto della refi- 
denza formato da’ Cardinali ; e da alcuni fu accen- 
nato , che era grande indignità del Concilio l’aver 
prolungato tante volte di termine in termine * 0 
che fi niofìrava di voler violentare i Padri con la 
franchezza ad acconfentire alle opinioni, che non 
Pentivano in cofcienza ; pero che fi dovette far la 
féttione , e ritolver le materie fecondo il numero 
maggiore . Non fu anche taciuto , che quella di- 
ftinzione di feflione, e congregazione generile non 
era reale , ed intervenendo ics! in quella , come in 
quella le medefime pertone , e lo fletto numero 
intero , fi dovette aver per decifo quello, che 
fotte deliberato nella Congregazione generale . Do*» 
P° gran contenzione fu risoluto per il numero del 
più la dilazione fino a’ ventidue Aprile, non ri- 
movertdofi 1 * altra parte dalla contraddizione . Il 
Cardinale di Lorena , febben moftrò confentire a 
compiacenza , ebbe però caro ( Id. 8. Fevritr. ) 
per proprio interette la dilazione per quattro éaufe . 
Perchè frattanto avrebbe veduto quello , che fuc- 
cedette della falute del Papa ; avrebbe avuto co- 
modità di trattare coll’ Imperàdore , ed intendete la 
mente del Re Cattolico ; ed avrebbe vifto il fuc- 
cefio delle cofe in Francia, onde potette poi delibe- 
rare con fondamento maggiore. 

LVllI. Il dì feguente gli Ambafciadori Francefi 
fecero ( ld. 4 . Fevrier, Pall.iv. L. 20 . c. 1 . Dup. 
Mem. p. 385. ) grande e lunga iftanza à’ Legati , 
' - «a che fi 
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che fi trattafle la riforma , e foflero propofte le 
loro petizioni , prima che s’incomincialle a trattar 
la materia del matrimonio . I Legati rifpofero , 
che il Concilio non doveva ricever leggi da altri; 
e fe da’ Principi fono propofte cofe convenienti , 
è il dovere avervi fopra confiderazione in quelle 
opportunità , che giudicaflero 1 Prendenti ; che fe 
nelle petizioni loro vi faranno cofe appartenenti alla 
materia dell’ Ordine , proponevano quelle infieme, 
e fuccelfivamente le altre a fuo tempo . Quella 
rifpofta non contentando gli Ambalciadori , replicaro- 
no l’iftanza, aggiungendo , che fe non volevano far 
la propoli zione , fi contentalfero , che da loro me- 
defirni fofle fatta , ovvero gli dattero aperta nega- 
tiva ; foggiungendo quali in forma di protefto , che 
il continuare con rifpofte ambigue , farebbe da 
loro tenuto per equivalente ad una negativa de- 
riforia . ( Vìjc . Lei . 4. Fev. ) Prefero i Legati 
termine di tre giorni a dargli rifpofta più precifa , 
ed io quello mezzo fecero opera con Lorena, che lì 
accjuietalTe , facendoli contentar d’ afpettare , fin- 
che venilTe da Roma rifpofta fopra gli articoli da 
loro mandati . 

> LIX II (54) feguente giorno furono dati fuori 
gli articoli del Matrimonio ( D up. M em. p. 395?.. 
Pallav. L. 20 . t. t. ttqyn. ad ann. 1563 . N. 23 . 
Fife. Lettr. 8. & II. Fevrier. Spond. N. 6. ) per 
effer difputati la fettimana feguente da’ Teologi ; 
nel che immediatamente nacque difputa di precedenza 
tra i Francefi, e gli Spagnuoli ; alla quale non fi potè 
trovar altro modo , che foddisfacefie ad ambe le 
parti , fe non con mutar 1* ordine già dato , ed e- 
feguito fino allora , e dare i luoghi anteriori fe- 
condo 1’ ordine della promozione del dottorato . 
Ma a quello fi opponevano i Teologi Pontificj , dipen- ' 
do, che fe per i Francefi, e gli Spagnuoli nalce la 
difficoltà , fi faceffe la provvilìone per loro foli , e 
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non s’ alterafle il luogo a’ Teologi del Pontefice , 
che era il primo indubitato. I Legati, dando loro 
ragione , conchiudevano , che la prima clatfe , neila 
quale i Prelati erano, parlafle fecondo il conlueto » 
e Je altre tre fecondo bordine della promozione. I 
Francefi non fi contentavano , fe nella puma clafTe 
non era pollo uno di loro ; e il Secretarlo Spa- 
gnuolo fece iftanza , che fi facelTe pubblico iltro- 
mento del Decreto , acciò fempre fi potette ve- 
dere , che fe qualche Francete parlale innanzi gli 
Spagnuoli , non era per ragion di precedenza del 
Regno . In conchiufione per dar foddiffazione a tut- 
ti , fu fatto 1 * iftromento , e compiaciuto a* Fran- 
cefi , che dopo ii Salmerone , f»inio de’ Ponti- 
ficj , parlafTe il Decano di Parigi , e teguendo gl» 
altri della prima dalle, il rimanente procedere 
fecondo la promozione. 

Erano gli articoli otto , fopra i quali fi ( R ayn, 
ad ann. 1563. N. 19.) doveva difputare, fe erano 
ereticali , e fi dovettero dannare. Primo . Che il 
matrimonio non fia Sacramento iflituito da Dio , 
ma introduzione umana nella Chiefa , e che non 
abbia prometta alcuna di grazia. Secondo .Che i 
progenitori poflono irritare i matrimonj fecreti, e 
non elTer veri matrimonj i contratti in quella ma- 
niera , anzi elfer ifpediente , che nella Chiefa per 
l’avvenire fieno irritati .Terzo. Che fia lecito , emen- 
do ripudiata la moglie per caufa di fornicazione, 
contrarre matrimonio con. un’ altra, vivente la pri- 
ma , ed efler errore far divorzio per altra caufa 
che di fornicazione .Quarto. Che fia lecito a’ Cri- 
fliani aver più mogli , e le proibizioni delle noz- 
ze in certi tempi dell' anno elTer fuperftizione ti-r 
rannica , nata dalla fuperftizione de’ Gentili . Quin- 
to . Che il Matrimonio non fi debba pofpcrre, ma 
anteporre alla caftita , e che Dio dà maggior gra- jjt- 
zia a’ maritati , che agli altri. Sello. Che i Sicer- 
•SfS. 1 • „ vv,.- doti 
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doti Occidentali pofibno lecitamente contrarre ma- 
trimonio , non ottante il voto , o la legge Eccìe- 
(lattica; e che il dire il contrario altro non fia , 
fe non condannare i marrimonj ; ma tutti quelli , 
che fi fentono non aver il dono della caftità , pol- 
fono contrarre matrimonio . Settimo . Che debbano 
efler guardati i gradi di confanguinità, ed affinità de- 
fcritti al Cap. diciotto del Levitico, e non pici , nè 
meno . Ottavo . Che l’inabilità alla congiunzione care- 
nale , « 1’ ignoranza intervenuta nel contrattare , 
fieno fole caule di difcogliere il matrimonio contrat- 
to : e che le caufe dei matrimonio s’ afpettino ai 
Principi fecolari . Sopra i quali articoli , acciò fotte 
con brevità parlato, furono in quattro dalli divi- 
fi , a due per ci afe lina » 

LX. Arrivò m Trento ( Vijc. Letti 8. Fivrier . ) 
il Velcovo di Rennes Anibafciador di Francia all* 
Imperadore , il quale avendo trattato col Lorena * 
quel Cardinale andò a’ Legati , e diede loro con- 
to , che lino al fuo partir di Francia aveva ricevu- 
to commilTione dal Re d’ andare alla Maeftà Cefa- 
rea , il che difegnava far tra pochi dì , dovendo 
efler Cefare in Ifpruch , cd elfendo venuto Rennes a 
levarlo . Diede anche conto del medefimo viaggio 
al Papa con le fue lettere , nelle quali toccò il mo- 
do di proceder degl* Italiani nal Concilio : aggiun- 
gendo nn motto, che continuandofi in tal guifa , 
pregherà Dio , che 1’ infpiri a far cofa di fuo fanto 
fervizio . Di quella andata s’ era ragionato qualche 
mefe prima , e però , quando fi pubblicò * non furo- 
no così grandi i fofpetti , come fè fpfowifìa folle 
fiata . Si teneva per fermo da tutti , che fotte per 
concertare delle cofe dei Concilio, e particolarmen- 
te per trattare come introdurre P ufo del Calice , e 
quetto perchè il Cardinale in più occafioni , e con 
diverfi Prelati detto aveva , che P Imperadore , il 
Re de’ Romani , el Re di Francia , fintantoché non 
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ottengano F ufo del Calice, faranno Tempre nuove 
petizioni di riforma , quantunque li dovette ftar due 
anni in Concilio ; ma concedendo loro quefta gra- 
zia , fi quieterebbero facilmente, e che il lodd tifar 
quei Principi era un ottimo rimedio per ritener 
quei Regni in obbedienza ; che non era pofTibile 
ottener quella grazia dal Pontefice per le contra- 
rietà , che avrebbe da’ Cardinali , abbonenti di 
quella conceffione ; che non s’ era ottenuta già in 
Concilio , perchè non fu ben maneggiato il nego- 
zio ; vi era però fperanza , che portandofi co’ dovu- > 
ti modi , s’ ottenere . Ma quelli , che più atten- 
tamente ( ld. ibid. ) oflervavano i progredì del 
Cardinale , avvertivano una gran varietà di parla- 
re j perchè ora diceva, che non rifolvendofi le 
cole, farà corretto a partire alla Pafca , o alla 
Pentecofte ; ora che li ftarà in Trento due anni ; 
ed ora proponendo modi di finir predo il Concilio, 
ora proponendo partiti da eternarlo : indizj mani- 
fefl# , che egli non aveva ancora {coperto la fua 
intenzione . £ prendevano fofpetto del cauto pro- 
cedere, il qual argomenta animo di voler con arte: 
giuftificar ie fue ragioni , ed oneftar ia fua caufa ; 
onde confìderando , che in Ifpruch dovevano inter- 
venire ancora il Re de’ Romani , il Duca di Ba- 
viera , 1’ Arcivefcovo di Saltzburg , e l’ Arci-Duca i 
Ferdinando, fi teneva, che quell’abboccamento non 
poterle apportar fe non novità , attefa la poca 
iodJi {fazione inoltrata dall’ Imperadore fino allora 
del Concilio , e 1’ unione , che in tutte le cofe si \ 
era veduta tra lui , e la Francia , potendoli penfare, 
che il Re di Spagna aderifea anche a quella par- 
te , efTendo tanto congiunto con loro di langue ; 
muffirne effendolì divulgato , che quel Re per let- 
tere fue degli otto Gennajo al Conte di Luna gli 
aveva commelTo d’ intenderli coll’ Imperadore , e '• 
con la Francia nelle cole della riforma, e della li— ì- 
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beni del Concilio. 

LXI. In quelli giorni Fra Feliciano Ninguardal'' 
Proccuratore dell’ Arcivefcovo di Saltzburg , (Vi/e, 

L et. 8 . Fevrier. ) prelentò lettere di quel Principe, 
e fece iilanza , che i Proccuratori de* Vefcovi di 
Germania potettero dar voto nelle Congregazioni , 
affermando , che fe così fi facefie , altri Vefcovi di 
Germania manderebbero proccuratori ; ma negan- 
dolo * e e gli altri , per non ftar là oziofi , 
partirebbero . Fu nfpofto , che s’ avrebbe avuto 
confiderazione , e deliberato conforme al giufto ; e 
di tanto fu dato tonto a Roma- , per non rilolver 
manco quello particolare fenza avvifo di là ; ma 
per le occupazioni nell* uno e i* altro luogo in co- 
le maggiori , non fe ne parlò più . 

LXlI . Il dì nove dei Mefe di Ftbbrajo fu la pri- 
ma Congregazion# de 1 Teologi fopra il Matrimo- 
nio : ( IJ. tri. Fevrier . Rayn. ad ann, 15^3. 

CO. Pallav. L. CO. c. C. Mari. T. 8. p. 1 30 6. ) 
Parlò il Salmerone con molta eloquenza , e l’o- 
pra il primo articolo diffe le cofe folite degli Sco- 
latici ; fopra il fecondo portò la determinazione « 
del Concilio Fiorentino , che il matrimonio riceve 
la perfezione col folo confenfo de’ Contraenti , nè 
il padre , o altri vi ha lopra autorità ; fofìenne , 
che fi dovevano dannar per eretici quelli , che ct- 
tribuifcono potefìà a* padri d’ annullarli : aggiun- 
fe , che 1* autorità della Chiefa era grandiflima fo-r, 
pra la materia de’ facramenti ; che poteva alterare 
tutto quello, che non appartiene all’eflenza ; che ef- 
fendo la condizione del pubblico e fecreto, accidentale, 
la Chiefa vi aveva fopra poteftà . Narrò i grandi 
inconvenienti , die da’ matrimoni fecreti nafcono, 
ed innumerabili adulterio che feguono : e Conchiufe , 
cffer ifpediente , che vi fia poflo rimedio coll’ 
irritarli ; fece infiflenza grande fopra quel cafo 
ineltricabiie , fe alcuno dopo aver contratto, e 
4M con- 
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«on fumato il matrimonio in fecreto , contrae poi 
in pubblica con un’ altra ^ daila quale volendo 
partire , e ritornar alla prima e legittima , fia co* 
ftretto con cenlure di rimanere nel pubblico con* 
tratto , dove il mifero da ambe le parti refìa in* 
viluppato , ovvero in adulterio perpetuo , ovvero 
in cenfura con ifcandaìo del proffìniO . 

L’ altro giorno feguì ( Pullav. ìbid ) il Decano 
di Parigi, che dell’ iftituzione dtf'l Matrimonio , e 
della grazia , che ini quello fi riceve , e del danna- 
re chi lo afferifce invenzione umana , parlò abbon- 
dantemente con dottrina fcolaftica . Ma fopra 1’ 
p articolo de’ clandeftini, avendo difputato , che era* 
no veri matrimoni, e Sacramenti, poie difficoltà, 
fe la Chiefa aveffe poteftà d’ irritarli . Conarad* 
diffe ( 55) a quella opinione, che nella Chiefa vi 
ita autorità fopra la materia de’ Étcramenti ; difcor* 
fe , che neffun facramento al prefente legittimo 
può la Chiefa fare , che all* avvertire non fia vali- 
do ; efemplificò della confecrazione deli* Eueari- 
ftica , e pafsò per tutti i facramenti ; diffe , noti- 
effer tale la poteftà Eccleftaftica , che alcun debba 
prefupporfi di poter impedire tutti i peccati ; che 
la Chiefa Criftiana era fiata 1500* artni foggetta 
a quello ^ che adeffo vien deferirto per intollerabi*- . 
le , e quel che non meno fi debba ftiinare , daE 
principio del mondo i matrimonj fecreti fono fta* 
ri validi , e neffuno ha penfato di volerli annulla* 
re } con tutto che frequentamente fia occorfo il 
odfo di un pubblico contratto dopo di un matrimo* 
nio fecreto ; che pur fia un infoiubile , il qual da 
ogni canto porti inconvenienti , che il primo ma* 
trimonio tra Adamo , ed Èva * efemplare di tutti 
gli altri j non ebbe teftimonj . Non reftò fenza 
effer (limato il parere di quefto Dottore ; ma fui 
molto grato a’ Prelati Italiani , che occorrendogli 
una volta nominar il Papa , aggiunte formalmente 
,+m que* 
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ouefto epiteto , con la feguente eSpofizione , dicenr 
c fo ( Vifc. Let. il. Fev. ) Rettore, e Moderatore 
della Chiefa Romana , cioè , dell' Univerfale ; con 
che diede anche materia a molti ragionamenti , 
perchè valendofene i Pontificj per conchiudere , 
che parimente nel Canone dell’ iftitnzione fi pò* 
teva dire , che il Papa ha potetti di regger la Chie - 
fa Univerfale , rispondevano i pranceii , etter gran 
differenza dir aflolutamente Chiefa Univerfale , che 
s’ intende 1 ’ univerfiti de’ fedeli , dal dire la Chiefy 
Romana , cioè ( 7 n yerjale ; dove quel Romana , dichia- 
ra r univerfale , inferendo che è Capofili' Univer- 
fale , e che tutti i luoghi , dove fi dà autorità al Papa 
Jopra tufta la Chiefa , 5’ intendono dijgiuntivamente, 
non congiunti varn ente , cioè fopra ciafcuna parte 
della Chiefa , non foprq tutte infieme . 

LXUt. Il dì undici Febbrajo in Congregazione 
prefentarono i Fraqcefi una lettera ( \i. ibid. R<r- 
yn. af ann . 1563. AA 23. Duo. Menu p. 387. Pal- 
ino. L. 20. c’t 2. 1 Mart. T. 8. p. 130(5. ) del Re 
loro de’ diciotto Genna /.» , nella quale diceva , che 
febben era certo , efiere fiata data parte al Smodo dal 
Cardinale di Lorena , della felice vittoria contra 
gl’ inimici della religione , all* audacia de’ quali 
egii ha fempre fatto e fa alla giornata opposizio- 
ne, che Senza riSpetto di difficoltà, o pericoli , espo- 
nendo anche la vita Sua propria , come convien ad 
un figlio primogenito della CJi.efa , e Criftianifli- 
njo . Con tutto ciò voleva anche egli m e defimo dar 
loro parte della ftefTa allegrezza , e Sapendo , che i 
rimedj Salutari per i mali , che affliggono le pro- 
vinole Criftjane , fono Tempre fiati richiedi da’ Con- 
fi!) ; gli pregava per amor di Critto di una emen* 
dazione , e riformazione conveniente ali’ afpetta- 
zjone , che il monJo ha concepito di loro; e ficco- 
jne egli , e tanti uomini Singolari con lui hanno 
Cpnfecrato la vita , el Sangue a Dio in quelle guer* 



^ * » 

174 Istoria dei, Concilio 

fe , così eflì per iJ carico lofo vogliono con fince- 
ritu di cofcienza attender al negozio, per il quale 
jono congregati . Le quali lettere lette, l’Amba- 
fcndore Ferrier parlò a’ Prelati in quel'ta fultan- 
*a ; chè avendo elTi intefo dalle lettere del Re , e 
per i’ innanzi dau’ dazione del Cardinale di Lo- 
rena ,e Vefcovo di Metz, ha deflazione delia Fran- 
cia , ed alcune vittorie del Re , non voleva repli- 
carle, ma gli badava dire, che l’ultima vittoria* 
attefe le forze deli’ inimico, fu tmracolola , e di 
ciò eflerne indizio , che 1* inimico vinto vive , e 
trafcorre danneggiando per le vifcere della Francia, 

Ma voleva voltar il parlare a loro , unico rifugio 
delle miferie, fenza le quali la Francia non poteva’ 
confervar le tavole del naufragio. Diede 1’ efempio 
dell efercito lfraelitico , che non badò vincere 
Amaiec , ( Exof. XVlI. 12. ) fe le mani da Mosè 
a D.o elevate , e fodentate di Aron , e Ir , non 
avellerò ajutato i combattenti , Che al Re di Fran- 
c ia non mancano forze , un magnanimo Capitano 
il Duca di Guifa , la Regina madre per maneggiar 
il negozio della guerra , e pace; ma* non vi è al- 
tro Aron , e Ur , che eflì Padri per foftentar le 
mani del Re Criftianiffimo co’ decreti Sinodali, 
lenza i quali gl’ inimici non fi riconcilieranno , nè 
r Cattolici fi conferveranno nella fede : non efler 
1 umore de’ Criftiani quello , che già innanzi 50, 
anni fu : ora tutti i Cattolici effer come i Sartia^ 
ritani , (M. /v. 52.) che non credettero alla 
Donna le cofe, che di Crido narrò, fe non aven- 
done fatto inquifizione , o intefo p&r propria cogni- 
zione; che buona parte del Cridianefinio dudia le 
Scritture , e che a quedo guardando il Re CridÌ3- 
jiidìmo, non aveva dato agli Ambafciadori fuoi al- 
tre idruzioni , fe non conformi a quelle , ed eflì 
Ambafciadori le hanno prefentate a’ Legati , i 
quali predo le proponeranno ad eflì Padri come 1 « 
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liannt) prometto , a’ quali il Crifiianiflimo princi- 
palmente le manda, afpettandone il loro giudizio. . * ‘ '^1 

Che la Francia non dimanda cofa (ingoiare, ma 
comune con la Chiefa Cattolica ; che fé alcuno fi 
maraviglierà, nelle propofte loro etter fiate trala- . 

fciate le cofe più neceflaxie , e tenga per fermo , che • 

* si è incominciato dalle pivi leggieri , per proponer ' : 

le più gravi a fuo tempo, ed aile leggieri dar faci- • ' -. V 

le efecuzione : la quale , fe etti Padri non incomincie- 
ranno innanzi il paitire di Trento , grideranno i Cat- ! 

colici, rideranno gli aweifarj, e diranno, non mancar* •’ 
fcienza a’ Padri Tridentini , ma volontà d’ operare; 
aver fiabilito buone leggi , ( Matrh. XXHL 4. ) ’ 

lenza toccarle pur con un dito , ma Sciandone la 
ottervanza a’ pofteri . E fe alcuno nelle dimunde „ 

efibite riputa , che vi fia cofa conforme a’ libri de- 
gli avyerfarj li giudica indegni di rilpoftu ; e a 
quelli , che le tengono per immoderate , altro non ’ ' 

vuol dire fe non quello di Cicerone , etter un’ ‘-J : 

affurdità defiderar temperanza di mediocrità in cola 
ottima , tanto migliore, quanto maggiore; e che lo ^ 

Spirito Santo ditte a’ tepidi moderatori , di dover- j 

U reiettare fuori del corpo : confiderattero i Padri il 

giovamento , che ebbe la Chiefa per 1 ’ emendazione < . ’ •. 

moderata del Concilio di Coftanza , e nel feguente, 
che non voleva nominar per non offender le orec- , 

chie d’ alcuno; e parimente ne’ Concilj di Ferrara , f 

Fiorenza, Laterano , e Tridentino primo, e quanti V 

generi d’ uomini, quante Provincie , Regni, e na- 
zioni dopo quelli fi fono partiti dalla Chiefa . Voi- \ ■ ± 

tò il parlar a’ Padri Italiani , e Spagnupli , dicendo, 

che una feria emenda della difciplina Ecclefjafiica 
era di loro maggior interette, (5 6) che del Vedo- 
vo di Roma , Pontefice Matfimo , fommo Vicario di 
Crifto, fucceflor di S. Pietro, che ha fupiema po- 
terà nella Chiefa di Dio. Trattarfi ora della vita, f* ’ 
e dell’ onor loro ; perlochè non voleva efienderfi 
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Al contenato delle lettere del Re , ed all 1 ora- 
zione dell’ Ambafciadore fu rifpofto con lode di 
quella Maeftà per le cofe piamente , e generofa- , 
niente operate , e co y una esortazione, come fe {of- 
fe predente ad imitare i Tuoi maggiori , voltando 
tutti i fuoi penfieri alia difefa della Sede Apoftoli- 
ca , e confervazione della fede antica, e predare 
orecchie a quei , che predicono la fermezza del Re- 
gno di Dio , e non a chi mette innanzi 1’ utilità 
prefente , ed una immaginaria tranquillità , e pace» 
che non farà vera pace ; aggiungendo , che il Re 
così farà con 1’ ajuto divino: e per la bontà della 
fua natura , e per i configli della Regina madre » 
e della nobiltà Francefe. Ma il Sinodo metterà o- , 
gni ftudio per definire le cofe necertarie alla’e me ri- 
duzione della Chiefa universale, ed ancora quelle, 
che toccano i comodi ed intereflì della particolare 
del Regno di Francia. In fine dèlia Congregazio- 
ne propofe il Cardinale di Mantova , che per bre- 
ve Spedizione , ( Vi/c. Lett. n. Ftv. ) le congre- 
gazioni de’ Teologi fi teneflero due volte aj gior- 
no, e fortero deputati Prelati per proporre la cor- 
rezione degli abufi nella materia dell’ ordine : e 
c-osì fu decretato . 

Penetrò nell’ animo de’ Pontificj il parlare dell 1 
Ambafciadore , come pungente , ma in particolare 
in quello , che dide , gli articoli edere inviati prin- 
cipalmente al Sinodo , come parole contrarie al 
decreto , che i foii Legati poterti: ro proporre : il 
quale Rimavano principale arcano per confervare l 1 
autorità Pontificia . Ma più fi modero per quello- 
che dide avere differito la propofizione delle cofe 
piu importanti in altro tempo , perché da quella; 
fi cavavano gran conseguenze , e mafllme quello , 
di che avevano fempre temuto, cioè, che i Fran- 
cefi non averterò ancora Scoperto i loro difegni , e . 
macchinartelo qualche grande imprefa . L’aver anche ! 

inter- f 
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interpellato i- Padri Italiani, e gli Spagnuoli , come 
altrimenti interellati , 'die il Papa , era (limato 
modo di trattare iediziofo . L’ Ambafciadore Per-' 
ner diede fuori copia dell’orazione da lui fatta, c 
per quelle parole, dove nominando il Papa di lui 
dille , il quale ha fu prema votejtì nella Chic fa riè 
iho > notarono alcuni Prelati Pontitìcj , ( ld. 15. 
Zevrier. ) che nel recitarla aveffe detto , il qual 
ha piena potefìa nella thiefa U niverfale , tirando a 
iavore della loro opmjone quelle parole , e depu- 
tando , tanto eflere aver piena potè fi ì nella C lue fa 
JjnLverfale, quanto reggere la ChiefaU niverfale , che 
J Pranceii abborrivano tanto nel decreto dell’ idi- 
tuzione : ma elio , ed i Franceff affermavano , lui 
avete pronunciato , come nella lcrittura (ì con- ' 
teneva. - t.v 

; Par ‘ì >1 Morena ( SponJ.N. 7. Fife. Uem. 15. Fev- 
Tier. C? Lette. 54. Fevner. Mart. T. 8. p. 1312.) 
il dì leguente per lfpruch per vietare l’ Imperado- 
re , ed ii Re de’ Romani con nove Prelati , e quat- 
tro 1 eologi , tenuti i più dotti . Lbbe prima pro- 
metta da’ Legati , che mentre (lava adente , non 
li avrebbe trattato 1’ articolo dei matrimonio dei 
Preti , il che egli cercò illanremente ; acciò non 
foffe deliberata , o preconcepita qualche cola con- 
traria alla conimi flione , che egli aveva dal Re y 
di ottenere dal |Concilio difpenfa , ( Dup. Mem. 
p. 408. Pallav. L. CO, c. 4. Vifcon. L. 24. Fevrier. 
Santa Croce , Lettr. 13. Mars 15Ò3. ) che il Car- 
dinal di Borbone poteffe maritai (i , Partì ancora 
per Roma il Cardinale Aitemps richiamato dai 
Pontefice per valerli di lui in maneggiare una 
condotta di faldati , che dilegnava fare per fua (ì- 
curczza ; perchè avendo intefo farli genti in Ger- 
mania da Duchi di Salfonia , e Vittemberga , e dal 
Landgravio d’ Affla , quantunque foffe tenuto da 
tutti , che foffe per (occorrere gli Ugonotti di pran- 
di . eia , 
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eia, nondimeno confiderato, che fl Conte di Lu- 
na aveva fcritto , elfere gran delìderio ne T ede- 
fchi d’ invadere Roma , e che fi raccordavano del 
ficco di già trentafei anni , giudicava , che non fol- 
fe prudenza il lafcuirfi forprendere iprovviltamen* 
te « anzi per quefta medefima caufa lece rinnovare 
con tutti. 1 Principi Italiani il negozio di collegarfi 
infame alla difefa della religione . . . 

LXIV. Profeguendofi le congregazioni , nella pri- 
tna claffe furono i Teologi tutti concordi in con- 
dannare il primo articolo , e tutte le parti lue co- 
me eretiche : e nel fecondo parimente in dire , i 
matrimonj fecreti efler veri matrimonj : vi iu pe- 
rò la differenza di fopra narrata tra il Salmerone* 
ed il Decano Parigino, fe la Chiefa avelie facoltà 
di farli irriti. (57P Quelli, che tal poteità nega- 
vano , fi valevano di quel fondamento , che in o- 
gni Sacramento fono effenziali ia materia , la for- 
ma , il miniltro, ed il recipiente, in che , come 
cofe iftituite da Dio, non vi è alcuna poteltàbc- 
clefiaftica . ( 5 ^) Dicevano , che avendo ^dichiarato 
il Concilio Fiorentino , il folo conlenfo de contraen- 
ti effere neceffario al matrimonio , chi vi aggiun- 
gere 1 * efler pubblico per condizione necelfaria , 
(co) inferirebbe, che il iole confenfo non bafblie, 
(60) e che il Concilio Fiorentino avelie mancato 
di una dichiarazione neceffaria . Che Crifto gene- 
ralmente aveva detto del matrimonio , ( Marc, 
X. 0 . ) potere /* uomo /eparare quello , che 

da D/o è congiunto, comprendendo, e la pubblica, 




una » nè per 1* altra fi ha, che la Chiefa abbia 
quefi’ autorità ; anzi in contrario per tradizione li 
ha che ella non 1* abbia; poiché le Chiele in o- 
gai’ nazione , e per tutto il mondo fono Rate uni- 
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formi in non pretendervi poteflà . In contrario fi 
diceva , efiere cola chiara , che la Chiefa ha au- 
torità d’ inabilitare le perfone a contrarre matri- 
monio , (62) perchè molti gradi di confanguinità 
ed affinità lono impedimenti polii per legge Ec- 
clefiaftica ; e (63) parimente l’impedimento di vo- 
to folenne è introdotto per legge Pontificia , adun- 
que anche la fecretezza fi può aggiungere appreiTo 
quelli altri impedimenti con la medeiima autorità . 
Per l’ altra parte era rifpofto , che la proibizione 
per ragione di parentela è de jure Divino , ficco- 
me San Gregorio, e molti altri Pontefici lucceflori 
hanno determinato , che non può efiere contratto ma- 
trimonio tra due , fintantoché fi conofcono con- 
giunti in parentado in qualunque grado . E fe al- 
tri Pontefici dopo hanno rifiretta quella uoiverfali- 
tà al fettimo grado , e dopo anche al quarto, quella è 
fiata una difpenlu generale ; ficcome fu una difpenfa 
generale il ripudio al popolo Ebreo , e che il voto 
folenne impedifce de Jure Divino , e non per au- 
torità Pontificia • 

Ma Fra Camillo Campeggio Domenicano, conve- 
nendo con gli altri , che nelfuna poteflà umana fi e- 
flende a* Sacramenti , foggiatile però, che chiunque 
può dillrwggere l’ elfere della materia, può fare , che 
quella lìa incapace del Sacramento ; nefluna poter 
fare , che qualunque acqua non fia materia del 
battefimo , e qualunque pan? frumentaceo dell’Eu- 
cariflia ; ma chi dillruggerà 1’ acqua convertendola 
in aria, o chi abbrucierà il pane convertendolo in 
cenere , farà che quelle materie non fieno capaci 
della forma de’ Sacramenti . Così (Ò4) nel matri- 
monio , il contraro civile nuziale è la materia 
del Sacramento matrimoniale per iftltuzione divi- 
na . Chi dillruggerà un contralto nuziale , e lo 
•farà invalido , non potrà più efiere materia del 
Sacramento ; perlocchè non fi ha da. dire , che la 
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Chiefa pcfla annullare il marrirtionio lecreto , che 
farebbe un dargli autorità lopia i Sacramenti ; ni? 
è ben vero , che la Chiefa jbuò annullare un coni- 
tratto nuziale lecreto , il quale , come nullo , nop 
potrà ricevere ia forni i dal Sacramento f Quell? 
dottiina piacque moito ah’ universe de’ Padri } 
parendo piana, faci, e , e che r'toivtlfe tutte le difr 
ncoità; con tutto che da Antonio Solino, che parr 
lò dopo di >ui , go folle contraddetto , dicendo , 
eflere molto vera que ia fpecula?ione , ma non po- 
terli applicare al propolito ; imperocché la ragione 
detta dei battemmo, e deil’fiuw.uillia , che chiuivi- 
que può dijtru&gere l’ acqua , può fare , che quell? 
materia lia incapace di torma di baitehmo , non 
argomenta una puteflà Kcclefiaftica , ma una po? 
teltà naturale; firchò qualunque ha virtù di diilrugr 
gere l’ucqqa, può in quello modo impedire il Sa- 
cramento; onde f guirebbe , che chiunque può an? 
miliare un contratto nuziale civile , potelle per 
confeguefiza impedite ji piatrimonio ; ma 1* annul- 
lazione di limili contratti Ipettare alle leggi , e 
magistrati fecolari ; onde era molto bene da guar- 
dare , che mentre fi voleva dare autorità alla Chie- 
fa di annullare i matrimoni fecreti , quella non fi 
dalle pmttollo alla patella fecolare. 

Ma tra quelli , che alteri vano tal poteftà alla 
Chiefa, trattando fe fofTe ifpediente ularla allora, 
erano dqe opinioni , Una d’annullare tutti i fecre- 
ti ; e quelli non ndducevano altro, che gl’mcon-! 
Venienti, che ne fegm vano , L’ altra opinione era, 
che lì annuHafTero anche i pubblici fatti da’ figliuoli 
di famiglia fenza confenfo de’ progenitori ; e quelli 
allegavano due forti ragioni .-l’una era, che da quelli 
non feguivano inconvenienti minori per le rovine , 
che avvenivano alle famiglie da’ matrimoni impru- 
dentemente contratti da’ giovani ; l’altra , che la 
legge di Pio , comandando d’obbedire a* progenie 
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tori, include anche quello cafo , còme principale j 
d’ obbedirli nel maritarli . Che la legge divina da 
, quella autorità particolare al Padre di maritare la 
figlia i ( ExoJ. xxii. 17. i :&vn vii. 37. ) 

come in San Paolo, e neh’ Jbfodo fi vede chiara- 
mente t Che Vi fono gli efempj de’ finti Patriar- 
chi del Teftamento Vecchio ( tutti mintati d.i’ Pa-< 
dri ; che anche le leggi civili umane hanno avuto 
per nulli i nvatrimonj fenza il Padre contratti * 

Che ficcome fi giudicava allora ifpedi nte d’irrita- 
re i matrimoni fecreti j Vedendo, che non bnftn la 
proibizione - PomiiLia, che H ha vietati , chi noi» 

Vi aggiunge la nullità ^ maggior ragione ct rivirce, 
che non volendo la malizia umana obb dire alili 
legge di Dio , che proibisce il mnritarfi ftriza confenfa 
de’progenitori j debba il Sirlodo aggiungervi aneli? la 
nullità ; (65) non perchè abbiano i Padri autorità • 
d* annullare i matrimoni de’ figliuoli ^ che 1* atteri- 
re quefto farebbe erefia ^ ma perche la Chiefa ha 
autorità d’ annullare e quelli , ed altri corltratri pro>* 
biti dalle leggi divine , o umane . Quefto parere , 
come cftelto j pio , e tanto ben fondato , quanto 
' 1 ’ altro , piacque a gran parte de’ Pfdri ; onde nè 
fu anche formato il decreto , febbene poi fi trala** 

(ciò di pubblicarlo per i riipetti , che a fuo luogo 
fi diranno . \ 

Non fi reftaVd però di trattare tra i Prelati fo- 
pra le cofe controverfe dell’ autorità del Papa •, ed 
iftituziorìe de’ Vefcovi , e perfifverando i Francesi 
nella rifoluzione di non ammettere la parola , Chie - 
f.i Univerfale , per non pregiudicare ali* opinione 
tenuta in Francia della fupefiorità del Concilio , e 
fe fotte fiata propofta , avrebbero proteftato Jé 
nuìlitate , e farebbero partiti . Scritte il Papa , che 
la proponettero , fegua quello che vuole •, ma i Leg- 
gati temendo , che fotte molto importuno qualfivo- 
glia moto con la nuova vicinanza dell’ Jjnperadore - 

M 3 ri- 

\ 



oy Google 






lite . Istoria del Concilio 

rifcrifTero, che era bene differire fino finita la ma- 
teria del matrimonio .. 

Nella feconda. clafTe il dì diciafTette Febbrnjo , il 

f irimo , che parlo , fu il Padre Soto , il qual lopra 
’ articolo ( Vijc. Let. i 3 . Fevrier. Mart. T. 3 . 
pag. 1312. ) del divorzio diftinfe prima ‘la congiun- 
zione matrimoniale in tre parti , quanto al lega- 
me , quanto all’abitare infìeine , e per quello che 
tocca la copula carnale , inferendo efTere parimen- 
te altrettante feparazioni . ( 66 ) S’ eftefe in inoltra- 
re , che nel Prelato Ecclefuffico era autorità di 
feparare i maritati, o di concedere loro divorzio, 
quanto all’ abitare infieme , e quanto alla copula 
carnale , per tutte quelle caufe , che da loro fode- 
ro giudicate convenienti e ragionevoli , refìando 
però Tempre fermo il legame matrimoniale ; Picchè 
nè all’uno, nè all* altro foffe facoltà di pafTare al- 
le altre nozze , allegando ( Mure. x. 9. ) che quefìo 
era quello , che da Dio era legato , nè poteva effere da 
alcun altro dt fciolto. Si travagliò lungamente per le 
parole di San Paolo , ( t. Cor. vii. 15. ) il quale con- 
cede al marito fedele , Te la moglie infedele non 
vuole abitare c«n lui , di refhre feparato. Non fi con- 
tentò dell’ efpofizione comune , che il matrimonio 
tra gl' infedeli non fui infoi ubile ; ( 6 j) allegando , 
che 1* infolubilità lia dalla légge naturale , -per le 
parole d’Adamo efpofìe da Noitro. Signore , o per 
1’ ufo deila Chiedi , nella quale i maritati infedeli ’ 
battezzati di nuovo non contraggono matrimonio, 
o pure il loro non è differente da quello degli 
altri fedeli. (< 58 ) E fi rifolfe di dire, efTere mi- 
gliore l’intelligenza de! Gaetano , che anche quella 
ìeparazione di San Paolo del .fedele dall’ infedele 
non s’intende quanto al lepame matrimoniale, e 
che era cofa , che dovea efTere dal Tanto Conci- 
lio ben confederata . Quanto alla fornicazione 
difie , che quella parimente non dovea efTere 
| Ni cau- 
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caufa della feparazione del legame , ma della co- 
pula , e deli’ abitare folamente . Si trovò però im- 
plicato per avere detto prima , che il divorzio 
potea edere concedo per piu rifpetti , e per molte 
caufe , (69) dove che l’ Evangelio non ammettendo 
fé non la caufii della fornica ziane. , è neced-rio , 
che parli in aitro-fenfo y e di aìtro ripudio, e che 
quefto Evangelio fi debba intendere quanto al le- 
game , poiché quanto agli altri due vi erano molte 
caufe di divorzio. Diede diverfe eipofizioni a quel 
luogo dell’Evangelio} e lenza approvarne , nè ri- 
provarne alcuna , conchiufe , che 1* articolo dove» 
edere dannato ; attefo che per tradizione Apodo* 
lica il contrario s’ha di fede, che riguardando al- 
le parole dell’Evangelio , non fono così chiare, 
che badino per convincere i Luterani . 

(70) Sopra il quarto articolo quanto alla Poli- 
gamia , ditte , .effere contra la legge naturale , nè 
poterli permettere , eziandio agl’infedeli , che fieno 
fudditi de’ Cridiary . Did j , che i Padri antichi eb- 
bero molte mogli per d fpenfa , e gli altri , che 
non furono da Dio difpenfati , videro in perpetuo 
peccato . (71) Della proibizione delle nozze a certi 
tempi, brevemente allegò 1 ’ autorità della Chiefa , 
e la difconvenienza delle nozze con alcuni tempi ; 
e con quella pccafiojie pafsò a dire , che neduno cori 
ragione fi può gravare, poiché in quedo può difpenfa- 
re ii Vedovo ; e momq fulle caufe de’ divorzj , e 
conchiufe, che il mondo non fi dolerebbe d’ alcuna 
di quede cofe , quando i Prelati ufadero con pruden- 
za e carità l’autorità loro; ma. l’ occafione di tutti 
i mali edere, perchè etti non rifiedono, e danno 
il governo ad un Vicario , bene fpedo fenza con- 
veniente provvifione , vjeue diale amminidrata la 
giudizi» , e male didribuire le grazie . E qui 
s’edefe a parlare della refidenza , allegando, che 
fenza dichiararla de jure divino era imponibile le- 
' M 4 va- 
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vare e quelli e gli altri abuli, e chiudere la boc- 
ca agli eretici , i quali non guardano , che il 
male viene dall’ esecuzione abufiva , lo attribuì- 
icono alle Coftituziom Pontificie ; e però mai 
1 autorità Pontificia farà bene difefa , fe non con 
' ]* «Itdenza ben formata ; nè quella inai farà Ua- 
bilita , lenza la dichiarazione de y'ure Divino efler 
prelo notabile errore da quelli , che dimandavano 
pregiudiziaJe all’autorità del Papa quello, che era 
unico fondamento di foftentarla , e confervarh . 
Concinole , che il Concilio era tenuto a determina- 
re quella verità ; e parlò con efficacia , e fu udi- 
to con gufto degli Oltramontani , e con difgufto 
de lonuticj, a’ quali parve tempo molto imperti- 
nente di toccare quella materia , e diede occafio- 

ne , che dall una e 1’ altra parte foflcro rinnovate 
le pratiche. 

Fra Giovanni Ramirez ( Vi/con. Lett. 22. Fevrier ) 
Francelcano nella congregazione de’ venti Febbra- 
io topra i medefìmi articoli , dppo avere parlato 
lca)tvl o b coiiiune opinione de’Teologi del. a in- 
diuol ubili tà del matrimonio , difife le medefime ra- 
gioni , che fono tra marito e moglie , edere an- 
che tra ìlVeicovo e la Ch.ela fua ; che nè la 
Chiela può ripudiare il V.fcovo , nè il Vefcovo 
w ttnefa ; e frccome ij marito non debba partire 
, a ,;“ jn »_ cosi il Vefcovo non debba partire 
a .a Cincia fua ; e che quello legame fpirituaie 
non era di minore forza, che quell’ altro corno- 
ra.e . Aihgo IrtnoceiTzio J erzo , il quale decretò , 
che un Veicovo nop potelTe efìère trasferito fe 
non per autorta Divina , perchè il legnine matri- 
moniale , che è minóre ( dice H Pontefice ) non 
può edere fciolto per alcuna autorità umana ■ e 
lungamente /eftefe a nr> dure , che non per que- 
ito fi immuiva , anzi s’ ac.crelceva 1’ autorità ‘del 
Papa, n quale > coma Vicario univerfale , potea fer- 
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virfi de’ Vefcovi in altro luogo , dove forte mag- 
giore bilOgno ; ficcome il Principe della Repubbli- 
ca per i pubblici bifogni può' fervirfi de’ mari-* 
tati , mandandoli in aitri luoghi , reftando fermo 
il vincoio matrimoniale ; e fi diede a dirtolvere 
le ragioni in contrario con molta proìiilìtà. 

Ma nella Congregazione della fera dello ftertò 
giorno , (?a) il Dottore ( 1 J. ibil. ) Cornelio 
dille , ambidue gli articoli, terzo e quarto, elfere 
eretici, perchè erano dannati in più Decretali Pon- 
tificie, e con artai parole elaltò 1’ autorità Papale, 
dicendo, che tutti gii antichi Concilj nelle deter- 
minazioni della fede feguivano perpetuamente la 
autorità,- e la volontà def Pontefice. Addurti (73) 
per tfempio il Concilio Cofiantirtopolitano di 
Trullo , che feguì 1 ’ irruzione mandata da Aga*» 
tone Pontefice; e il (74) Concilio Calcedonenìe , 
il quale non folo feguì , ina venerò, ed adorò la' 
fentenza di San Leone Papa , (75) chiamandolo! 
anche Ecumenico, e partire della Chiefa Univer- 
le ; e dopo (7 6) avere portato diverfe autorità , c 
ragioni , per inoltrare , che le parole di Crifto 
dette a Pietro; ( Job. xxr. 17. ) Pa/ci le mie per 
cortile , figriifichino altrettanto , quanto fe averte 
detto, reppi t governò la mia Chiefi U niverfale , 
fi eftefe in amplificare l’autorità Pontificia e nel 
difpenlare , e nelle altre cofe aricdfa . Portò V au- 
torità de’ Canonifti, (77) che il Papa può difperj- 
- fare contra i Canoni , contra gli Apertoli* e in 
tutto il jus Divino , eccetto gli articoli ddia fe- 
de . In line allegò il Cap. Si Papa , ( Decret. v . 
1. di fi. 40. ) che ciafcotló debba ricoriofcere , (78) 
che la propria falute*dopo Dio dipende dalia fan- 
tità del Papa , amplificandolo artai , per elfere pa- 
role di un Santo e Maftire ; il quale nertun può 
dire , che abbia parlato fe non per verità . 

LXV. Ritornò in quello tempo il Cpmnrerrdorfd 

dall* 
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dall’ Imperadore , la negoziazione del quale non 
ebbe il tine , che i Leg.ui delideravano ; imperoc- 
ché Celare, udite le proporzioni fue , rifpofe, 
( Fjl/av. L. QO. c. 4. Vi/c. Mem. id. Fevr.& 
Lrr. 8. Fevr. ) che vi era bifogno di tempo per 
penfare fopra le cofe propofte per la loro impor- 
tanza , e vi avrebbe avuto confiderazione , e dato 
la rifpofta al Concilio per un fuo Ambafciadore, di 
che egli ne diede conto per lettere immediatamente, 
aggiungendo, che avea trovato l’imperadore addo- 
lorato , e male impreffo delie azioni Conciliari. 
Ma allora ritornato aggiunfe di più , che dalle- pa- 
role di quella Maeftà, e da quello, che. avea 
intefo da’ Tuoi Conlìglieri-, ed ofTervato da’ loro an- 
damenti , gli era parfo conofcere , che fua Maeftà 
era così ferma in quella finiftra impresone, che 
dubitava non fegua qualche diford.ne . Che da 
quanto poteva comprendere , i penfieri di fua Maeftà 
erano indirizzati arme di ottenere , che fi facete. una 
gran riforma, con tale provvifione , che fi aveffe da 
olTervare , e che poteva affermare certo non eflere 
di piacere dell’ Imperadore , che fi fanifca il Conci- 
lio . Avere intefo , che eflendo rrafcorfo il Nuncio 
Inchinò refìdente a nominare fcfpenlione o traslazio- 
ne , l’Imperadore moftrò difpiaceie . Riferì ap- 
preso , effere opinione della Corte Cefarea , che il 
Cattolico swntenctefle con l’ Imperadore in qupllo 
che tocca al Concilio . Il che da lui era creduto , 
per efferfi certificato , che da’ Prelati Spagnuolì 
erano Rate fcritte s lettere a]]’ Imperadore , con 
querele del procedere degl’ Italiani , e con molti 
capi di riforma : non effendo verifimile , che efli 
aveflero ardito di trattare coll*Imperadore , fe non 
fapefTero la mente del loro Re . Dille ancora, 
( Vifc. Let. 18. Fevrìer. ) che il Conte di Luna, 
quando da’ miniftri del Pontefice gli è fiato detto 
della, troppa licenza prefa da’ Prelati Spagnuolì 

in 
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in parlare liberamente , egli rifpondefle , interro- 
gando , che cofa s’ avrebbe potuto fare , fe quei 
Prelati avellerò detto , che così Mentivano in loro 
cofcienza . Diflfe di più il Commendone , che 
nell’ abboccamento , che farà col Cardinale di Lo- 
rena , era d’opinione, che folTero per conchiudere 
di fare proporre dagli Ambafciadori le loro peti- 
zioni . Raccontò ancora, che quella Madia faceva 
confutare da’ Teologi le fue dirhande , ed altre co- 
fe fpertnnri al Concilio; che febbene egli , e il 
Nuncio Delfino aveano ufata molta diligenza > 
non aveano però potuto penetrare i particolari , 

Non pafsò però molto tempo , che quelle an- 
cora vennero a notizia. ( Id. iP. & <29. Fevrier ) 
Imperochè fenile il Gefuita Camlio al General 
Lainez , che l’Imperadore era male animato ver- 
fo le cofe del Concilio , e che facea confutare 
molti punti, per efTere rifoluto come procedere , 
quando il Papa perfeveri in non volere , che fi pro- 
ponga là rifonu , ovvero in dare parole fole contra- 
rie a’ fatti .Fra i quali punti uno. era', quale fia Parto- 
rita Imperiale nel Concilio ; che della confulta era 
principale Federico Staffilo Confdlore della Regi- 
na di Boemia : ricercò il Canifio,che gii folle man- 
dato uno della Società , che P avrebbe introdotto 
a quella confulta , e con quel mezzo s’ avrebbe 
fcoperto ogni trattazione ; onde difcorfe col Car- 
dinale Simoneta , e risolverono di mandare il Padre 
Girolamo Natale , dal quale furono le cofe inte- 
ramente fcoperte . (79) Erano- dicialfette gli articoli 
( Vìfcon. Meni. I. Mars. FalLtv. L. <20. c. 4. Dup, 
Mem. p. 404.) polli in coniulta, e furono quelli. 

I. Se ii Concilio generale legittimamente con- 
gregato col favore de’ Principi , nel progrelTo poi- 
fa mutare 1 * ordine , che il Papa ha determinato , 
che li olfervi nel trattare le materie , ovvero in- 
trodurne altro modo -* %. *r » R .V* : 

• ir. 
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II. Se fìa utile alla Chiefa , che il Concilio deb- 
ba trattare , e determinare le cofe , ficcome è in- 
dirizzato dal Papa , o dalla Corte di Roma , fìcchè 
non porta, nè debba fare altrimenti . 

III. Se morendo il Papa in tempo che il Con- 
cilio (ia aperto , 1’ elezione s’ afpetti a’ Padri del 
Concilio. 

IV. (do) Qual fia la poteftà di Cefare f vacante 
la Sede Romana , ed aperto il Concilio . 

V. Se trattandoli delle cofe fpettanti alla pace , 

e tranquillità della Repubblica Cr ftiana , doverte- 
lo gli Ambafciadori de’ Principi aver voto decift- 
vo , febbene non l’hanno trattandoli de’ dogmi del- 
la fede . ^ ’ /.•) 

VI. Se i Principi portano rivocare i loro Ora- 
tori , e Prelati dal Concilio , fenza partici pazione 
de’ Legati . 

VII. Se il Papa porta difciogliere , o fofpenderd 
il Concilio , fenza Ja participnzione de’ Principi 
Crirtiani , e martìme della Maefìà Cefarea . 

Vili. Se fia opportuno , che i Principi s’ intro- 
metteffcro per operare , che nel Concilio fieno 
trattate le cofe più necertarie , ed ifpedienti . } 

IX. Se gli Oratori de’ Principi portano per loro 
medefimt elporre a’ Padri quelle cofe , che i loro 
Principi commettono, che fieno efpofte. 

X. (81) Se fi può trovare modo , che i Padri 
•osi mandati dal Papa , come da’ Principi , fieno 
liberi nel dire i loro voti in Cortcilio. 

XI. Che cofa fi porta fare , acciò il Papa e la 
Corte Romana non s’ intromettano , ordinando quel- 
lo , che s’ha da trattare in Concilio , acciò la li- 
bertà de’ Padri non fia impedita. 

XII. Se fi può trovare modo , che non fia fitta 
frode , o violenza , o eftorfione nel pronunciare 
le Temenze de’ Padri’ . 

XIII. Se li può trattare cofa alcuna s fia dogma y 
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fi cofa fpettante alla riforma della Chiefa , d>e 
non ila prima difpuffa da’ periti. 

XIV, Che rimedio fi potrebbe trovare , quando 
i Prelati Italiani continuallero nella ofiinazione di 
non lafciare rifui vere le cofe. 

XV. Che rimedio fi potrà trovare , acciò i Pre- 
lati Italiani non facciano confpirazione infieme , 
occorrendo parlare dell’autorità del Papa. 

XV], Come fi pòfTano rimuovere le pratiche per 
venire ad una, determinazione deli’ articolo della 
relidenza , 

XVII. Se è cofa condecente , che la Maeflà 
Cefarea intervenga perfonalmente in Concilio . 

LXVI, Ma in Roma li fece lunga, e feria con- 
fdlta , fe doveano ammettere , che le petizioni 
.de’ Francali fodero propelle ; e non tanto era in 
confiderazior.e queìlo , che importaffero in loro me- 
(defìme , quanto ie conlcguenze ; ( Vifc. Let. 30. 
JSIovenib, ) unpefochè confiderando quello , che 
dal Femer era fiato dotto nell’orazione, cioè, 
phe le petizioni elìbite erano le più leggieri , e gli 
tettavano a dimandare ie cofe più gravi , da quefto 
facevano giudizio , che non avendo 1 Francefi fat- 
to quelle dimanda , perchè defideralfero ottenerle, 

( L/. Meni. 24. Fevrier. J miralFero a quello fine 
d’ entrare per quella firada in pofTeffo di proporre 
le aure , eh? aveano in animo , e che aperta la 
porta ner quelle , che chiamavano leggieri , non 
gi potette effere negato ogni altro tentativo. Per 
quefii e aitri rifpetri fu riìoiuto di fcrivere a’ Le- 
gati , che aflolutamente non fi proponeflero , nè 
folle data negativa libera , ma interponeffero di- 
lazione a proporle , e furono anche l’critti i mo- 
di , che doveano ufare . E nello fteffo tempo ufcì 
da Roma una Tenitura d’ incerto autore in rifpofta 
fopra di quelle propofte , la quale fu immediata- 
mente ( Ù, Leu pev. & Mem. 18, Fevrier. ) 
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difieminata in Trento , e alla Corte dell’ Impera- 
dorè . Con quelle provvifioni fu creduto in Roma 
d avere dato buon ripiego alle ìltanze de’ Fran- 
cali. Ma era maggiormente llim.ua dal Pontefice 
la novità illituita alia Corte dea’ Imperadore , di 
confultàre le cole a lui tanto pregiudiziali, l'apendo 
I molto bene , clie la dignità Pontificia fi conferva 
con la riverenza , e celta perfuafione de’ Crilìia- 
ni , che non porta effere polla in dubbio ; ma 
quando il mondo incominciarte ad efannnare le 
cofe , non mancherebbero ragioni apparenti per 
turbare i buoni ordini . Offervava, che in (invili 
occafioni da’ fuoi precettori erano (lati adoperati 
rimedj gagliardi, e che in occafioni tali , dove fi 
tratta il fondamento della fede , ha luogo quel 
precetto d’ opporli gagliardamente a’ principj ., e 
che come nelle rotte de* fiumi , non ovviando alle 
minime rotture degli argini , non fi può tenere la 
piena ; così quando fi fa minima apertura contra 
la potellà fuprema , fono portare con facilità all* 
eftremo precipizio . Era conlìgliato ( I d. Idem» 
14. Fevrier. dr 13 . Mirs. Pallj'v. L» 20 . c. 5 . ) 
di fcrivere all’ Imperadore un rilentito Breve , co- 
me fece Paolo III. all’ Imperadore Carlo per ca- 
ufa de’ Colloquj di Spira, ed arguire Cefare , che 
• in quei articoli volette mettere in dubbio le cofe 
chiari flime ; e con un altro Breve riprendere i 
Configlieri , che 1’ averterò a ciò perfuafo , ed am- 
monire i Teologi, che vi fono intervenuti, a far- 
li aflblvere dalle cenfure . Ma ben penfato , con- 
fiderò effere differente lo flato delie cofe, da quel- 
lo che fu fotto Paolo ; prima, perchè allora la di- 
■ fputa fu pubblica, che quella era fecreta,e tratta- 
ta quafi in occulto , e con cura che non fi fapeffe, 
onde egli poteva anche dirtìmulare la notizia , e 
fe l’aveffe pubblicata , e fotte continuata dopo la 
f«a riprenfioiie, fi metteva a maggiore pericolo; 
. che 
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che a Carlo conveniva ftare unito col Papa , per 
non fottometterfi a’. Principi Tedefchi , ma quefto 
lmperadore era giù quafi {oggetto ; e lina! mente 
che potea differire il rimedio arduo , effendo, 
Tempre a tempo di fallo , e frattanto dilTnnulan- 
do , vedere d’impedire obliquamente la riloluzione 
delle confulte che fi faceano r con mandare a 
quella Maeltà il Cardinale di Mantova . 

Della fcrittura , che andò intorno centra le peti* 
2ioni Francefi , non folo ne Pentirono difgulto effi, 
e 1 * ebbero per affronto , ( Vi/con. Mem.iB. Fevrier.) 
ma all' lmperadore medelimo difpiacque affai . £ 1 
Legati , ricevuta la commiffione da Roma fopra 
di quelle , reftarono poco foddisfatti , parendo loro, 
che quello non folte modo di dare commiffione ai 
Prefidenti di un Concilio, ( li. Let. 19. f evrìer. ) 
tna più tolto avvertenze a’ miniftri da fervute- 
ne in trattare per via di negoziazione , riferiffero 
(blamente, richiedendo quello, che doveffero fare, 
fe i Cefarei faceffero iftanza per la propofta delle 
loro, e fecero che Gabriele Paleoto , Uditore di 
Rota , fcrivefTe una piena informazione delle diffi- 
coltà , la quale mandarono a Roma . 11 Cardinale 
di Mantova non giudicò , che avendo 1 ’ Impera- 
dore detto a Commendone , che avrebbe mandato 
rifpofta al Concilio per un fuo Ambafciadore , fol- 
fe oofa conveniente , che egli vi andafte prima che 
intendere quella rifoluzione , ( I J. Meni. 19» 
Fevrier. Pallai. L. 20. c. 4. ) oltre che 1’ eflere 
già il Lorena alla Corte Imperiale , e non faperfì 
ancora 1’ effetto delia fu? negoziazióne , rendea 
incerto il modo , che dovette effere da lui tenuto. 
Con quefìe ragioni fi feusò col Pontefice , al quale 
oltre di ciò ferine di propria mano , che non avea 
più faccia di comparire in congregazione per da- 
re fidamente parole , come avea fatto due anni 
continui. Che tutti i miniftri de’ Principi dicea- 
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no , che febbene fua Santità promette cofe affai 
della riforma, non vedendofene eft-cuzioue alcuna* 
non credono, che ella vi abbia l’ animo veramente 
inclinato; il quale fe corrifpondetfe alle promefle v 
non avriano potuto i Legati mancare di corrifpon- 
dere alle iftanze di tanti Principi , nè alcun debba 
maravigliarfi » che quefto Cardinale , Principe ver» 
fato per così lunghi anni in molti grandi affari , ? 
compitiffimo nella ctyiverfaziqnje , facefle quefto 
paflaggio ; effendo cofa naturale degli uom ni vi-» 
pini alia morte, per certa intrmfeca caufa, ed in-» 
cognita anche a loro medefimi , il dilgulfarfi de ile 
cole umane , e -pofporre le pure cerimonie , a| 
qual fegno era molto profilino , non gli rimanendo 
della vita dal dì della data di quefta , fe non fei 
giorni . 

LXVII. Mi nelle congregazioni , l’ultimo»( I</.j 4» 
Fevrier .) jche parlò nella feconda claffe fu Fra Adriano 
Valentino Domenicano , il quale toccata leggierifli* 
marciente la materia, tutto fi eftefe m parlare del-» 
le difpenfe , e difendere conforme a’ termini teo- 
logici le cofe dal Dottore Cornelio toccate , dell? 
quali fi parlava con qualche fcandaio. (84) Diffe * 
che l’autorità di difpenfare nelle leggi umane era 
nel Papa affoluta ed illimitata» efleodo egli fupe- 
riore a tutte; e (83) però, quando ben lenza caufa 
alcuna difpenfafle » conveniva tenere la difpenfa per 
valida ; ma che nelle leggi divine aveva parimeli-? 
te l'autorità di difpenfare , però con caufa legitti- 
ma , (84) Allegò San Paolo , che difie , ( i. Cor, 
iv. ) i miniftri di Crifto ejjtrc di [penf itoti de mi-. 
Jierj di Dio -, e che ad effo Apoftolo era fiata ( IbicÙ 
ix. 17. ) commeffa la difpenfa dell’Evangelio, 
Soggiunfe » che febbene la difpenfa del Pontefice 
fopra la legge divina fenza caufa è invalida , non- 
dimeno quando il Papa per qualfivoglia caufa di-, 
fpenfa , (85) ognuna deliba cattivare fa nientq 
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firn, e credere, che quella caufa fia legìttima , e 
che il metterlo in dubbio è una temerità. Difcor- 
le poi delle caufe della difpenfa , le quali riduce 
alla pubblica utilità, ed alla carità verlo i privati. 
Fu quefto ragionamento occafione a’ Francefi di 
parlare della mede fi ma materia con mala ioddisfa- 
zione de’ Pontitìcj , ! / 't'"'' '<’& 

Finita la feconda clatfe , per ferbare la promef- 
fa fatta al Lorena di non trattare in fua afTenza 
del matrimonio de’ Preti, mutato l’ordine , fi par- 
lò fopra la quarta. Giovanni Verdun ( Vifc. Lett, 
Q4. Fevrier. & i. Mars. ) trattando 1’ articolo fet- 
timo de’gradi d’affinità e confanguinità , palsò efso 
ancora immediatamente alle difpenfe, e parve , che 
non aveffe altra mira , che di contraddire a Fra 
Adriano ; ed,attele a debilitare la poteftà del Pontefi- 
ce. Prima dichiarò i luoghi di San Paolo: Che i 
miniftri di Grido fono difpenfatori de’ miflerj di 
Dio, e dell’Evangelio, dicendo , che era glofi 
contraria al tefto l’introdurre in quel luogo di- 
ffondi , cioè difobbligazione dell’ oflervare la leg- 
ge , ma che altro non lignificava, fe non un annun- 
ciare, e pubblicare, o dichiarare i mifterj divini, 
e la parola di Dio , che è perpetuale refia invio- 
labile in eterno . Concede , che nelle leggi uma- 
ne cadeva la difpenfa per 1’ imperfezione del le- 
gislatore , il quale non può prevedere tutti i cali , 
e facendo la legge univerfale , per le occorrenze , 
che portano le eccezioni , ha bifogno di rifervare a 
chi governa la Repubblica un’autorità di provvede- 
re a’ cafi .particolari . (86) Ma dove .Dio è legif- 
latore , al quale nefluna cofa è occulta, e nefi'un 
accidente può avvenire non prevveduto , la legge 
non può avere eccezione , però la legge Divina 
naturale non fi ha da diftinguere in legge ferina, e non 
fcritta , la qual per il rigore in alcuni cafi debba «ffere 
interpretata , e indolcita , ma effa medelima è la 
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equità. Nelle leggi umane, dove alcuni cafi per \ 
particolari accidenti, le foflero flati prevveduti da| 
legislatore , non farebbero coni preli nella legge , 
halle la difpenfa ; non che il diipenfatQre polia in 
cafo alcuno liberare quello, che è obbligato , nem- 
meno fé alcun inerita la dilpenfa , ed egli ia ne- 
ghi , colui però reità lotto 1’ obbligo ; edere unta, 
pinione perverfa perfuafa al mondo, che il dilpln- 
l'are fia fare una grazia ; la difpenfa e cosi ben 
pna giultizia , conre qualunque altru dillributiva , che 
pecca il Prelato , che non la dà a chi fi debba; e 
in fcrmtna diffe , quando una difpenla è richielta , 
o fiativi in cafo , che fé foffe (lato previllo, quan- 
do la legge fi fece , farebbe ltato eccettuato , e 
qui vi è obbligo di difpenfar? , eziandio noti vo- 
lendo; o ljamo in cafo che prevveduto, farebbe fla- 
to comprefo , e qui non li ellende patella dilpen- 
faturia . Soggiunte 1 * adulazione , 1 ’ ambizione , e 
l’avarizia avere per, filalo, che il difp^nfare lia far 
re grazia; come farebbe un padrone a’ fervi , ovve- 
ro uno , che doni il luo . il Papa non è un Padro? 
ne , e la Chiefa una ferva , ma egli Ò frrvo di 
quello , che è fpofo della Chiefa , e prepoflo da 
lui fopra la famiglia Criftiana , per dare ( Ly*’» 
Xii. 42. ) come dice F Evangelio , a cialcuno la 
propria npfura , cioè quello , che gli è dovuto . 1$ 
replicò finalmente ,'non etfere altro la difpenfa , 
che una dichiarazione, o interpretazione della leg- 
ge, e il Pontefice co! fuo dilpenfare non potere 
difobbligare alcun obbligato , ma dichiarare folamen-* 
te al non obbligato , che egli è efente dalla 

EXVni. Ritornò il Cardinale ( Vifc . Leti. I, 
1 Ìjts. VuIIjv. L. co. f. 5. ') di Lorena a Trento 
il penultimo $ Febbrajo , dopo elTerlì fermato 
cinque giorni in lfpruch» ne’quali fu in continua nego- 
ziazione con Cefare , col Re de’Romarii, e co rnini- 
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ftri Imperiali, ed arrivato trovò lettere del Papa ; 
dove gli diceva, volere la riforma, e che non fi 
differire più , e per attendervi , fi dovettero leva- 
re via le parole de’ decreti dell’ ordine , che erano 
in difficoltà : le quali lettere il Cardinale Mando 
pubblicò a liudio per Trento , dove era noto ap- 
prettò tutti , che i Legati avevano commiffione con- 
traria .Immediatamente d’a’Ponti/ìcj in Trento fu ala- 
ta ogni diligenza , per inveftigare da’ Prelati , ed altri, 
che furono in fua compagnia , il negozio del Car- 
dinale , ed in particolare procuravano d’ intendere * 
qualche rifoìuzione prela (opra i diciaffette articoli, 
avendo il Conte Federico Maffei, venuto da IfprucBr 
il giorno innanzi, riferito, che quel Cardinale era 
flato ogni giorno ritirato a parlamento coll’Jm- 
peradore , e col Re de’Romani Ioli almeno due ore 
intiere. ( Vrjcon. Metri, i. Mars. ) Ma i Francefi li 1 
quanto agli articoli, fi inoltrarono nuovi, e di non 
faperne, niente , dittero , che nettano de’- Teologi 
Germani aveva trattato col Cardinale fe non il 
Staffilo , che gli prefentò an libro fatto da lui 
in materia di relidenza , ed il Canifio , quando 
andò a vedere il CollegiQ de’ Gefuiti ; che i Teo- • 
logi non avevano parlato all’ Imperadore , fe non 
che andati a vedere la biblioteca , fopraggiunfero 
infìeme Celare col Re fuo figlio , e l’ Imperadore 
dimando loro cjuello, che fentittero circa la concef- 
fione del Calice ; a cui rifpofe 1’ Abbate (87) di 
Chiara vai le primo di loro, che non fentiva poterli 
concedere ; e l’ Imperadore voltato al Re de’ Ro- 
manci ditte in Latino quel verfo del Salmo: qua. 
rant uniti }\o trattato con quejìa oenerazione , e 
fi ho Jempre trovali fìare in errore per volontà. 

Ma il Lorena pel vifitare i Legati non ditte altro , 

( Vuìlav . L. 20. c. 5. ). fulvo che moftrò l’ Impe- 
radore avere buona mente, e caldo zelo verlo le 
cole del Concilio , e defiderare , che fe^ua qualche 
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frutto, e che, Dileguando , v’inturvcnirebbe in per- 
fona , ed anserebbe anche a Roma a pregare il 
Papa, che avelie compattarne .tua C]ilt;ani..V , e 
fi conterttaife delia riforma lenza diminuzione del- 
la fua autorità, alla quale portava fomuia riveren- 
za, non volendo che fi pari atte cofa alcuna toccan- 
te la Santità fua , e la Corte Romana . Ma pri- 
. vatamente ad altri parlando il Lorena aggiungeva , 

( Vifcon. Mem. 8. Mars. ) che quando il Conciliò 
folfe Rato governato con quella prudenza, che con- 
veniva, avrebbe avuto pretto e felice- fuccetto ; che 
}’ Intperadore era di animo , che onninamente fi 
facette una buona , e gagliarda riforma , la quale 
fe il Papa feguirà di attraverfare , come fin allora 
era avvenuto, riufeirà qualche gravi fiimo fcandalo : 
che fua Maeftà aveva penderò, fe il Pontefice fotte , 
qndato a Bologna , di andare a trovarlo , con di- 
segno di ricevere la corona dell’ Impero, ed altre 
cole tal» • « * 

Non è da mettere in dubbio , che il Cardinale 
pariatte delle cofe del Concilio, ed informatte Ce- 
lare de’ difordini , che pattavano , e dicette il pa- 
rere fuo intorno a’ rimedj per opporre alia Corte 
di Roma , ed a’ Prelati Italiani di Trento, per ot- 
tenere in Concilio la Comunione del Calice , il 
matrimonio de’ Preti , 1’ ufo della lingua volgare 
nelle cofe facre , e rilaffazione d’ altri precetti d* 
jitre po/ìtìvo , e la riforma nel capo , e ne’ mem- 
bri , ed tl modo di fare, che i Decreti del Conci- 
lio fottero indttpenfabili , ed in qual maniera , non - 
potendola ottenere , fi potette pigliare colorata occa- 
fjone di giuftificare le azioni loro , e pretendere 
caufa di provvedere da fe medefimi a’ bifognt dei 
fuoi popoli , con fare qualche Concilio nazionale , 
tentando anche di unire i Germani , ed i Francefi 
nelle cofe della Religione . Ma non fu quefta fola 
la negoziazione fua ; egli trattò anche ( ld. Lett, 
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Fevrier. ) il matrimonio tra la Regina di Sco- 
ria , e l’Arciduca Ferdinando tiglio dei ì’ Imperado- „ 
re,. e quello di una tagliuola di Tua Maeftà col 
Duca di Ferrara , e di trovare modo di compone- 
te le differenze di precedenza di Francia , e di 
Spagna : che come cofe dopieffiche , toccano i 
Principi più intrinfecamente , che le pubbliche . 

Ma dopo il ritorno di Lorena , fcguendofi le 
congregazioni , ( Id. t. Mars. ) Giacomo Alano 
Teologo Francete entrò parimente nella materia 
delle dtfpenfe ; difle , che 1’ autorità di difpeófare 
era data alla Chiela immediatamente da C riito, e che 
dalla Clnefa era diftriOuita a’ Prelati , come face- 
va bifogno , fecondo i tempi , luoghi , ed occafiom . 
Innalzò al fommo l’autorità del Concilio Genera- 
le , che rapprefenta la Chi 4 fa , e lminuì quella 
del Pontefice, aggiungendo , ciré al Concilio gene- 
rale appartiene allargarla , o reftringerla . 

LXÌX. Il fecondo di Marzo il Cardinale di Man- 
tova , ( I I. Lettr. 3. M./rr, Pallav. L. -O. c. 6. Dinr. 
Nìcol. Pf.ilm. Spond. N. Q. Rapa. N. 58. Mari. T. 8, 
p. 1314. ) dopo efiere (tato pochi giorni ammala- 
to , pafsò ad altra vita , che fu caufa di molte 
mutazioni nel Concìlio . I Legati fpedirono imme- 
diatamente avvito al Pontefice , al quale il Seri- 
pando , che reftava primo Legato, oltra la lette- 
ra comune, fcriffe in particolare, che avrebbe ca- 
ro, che fua Santità mandale un Legato fuo fupe- 
xiore , che aveffe cura del Concilio , o veramente 
lo levaffe lui , o pure quando lo volefTe hfeiare 
primo Legato, giudicava neceffario , che ft firfaf- 
fe , che egli avrebbe operato fecondo che il Signo- 
re Iddio.lo inlpirafle ; altrimenti meglio farebbe 
affolutnmente levarlo. (Bt?) Il Varmienfe ancora fcrif- 
fe a parte , ( Pallav. L. OC. r. 6. Vìfcon. Meni. 
8. Mari. ) che la Clnefa fua aveva gran bi fogno 
della prefenza del Pallore , e vi fi introduceva la 
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SS 01 ? r el CaIice > ed ^ tri notab 'J« abufj - 
richiedendo licenza di andare per provvedervi , e 

di Jrrfn? b,p i gn0 8 enet ^ me rtte in tutta la Polonia 
dt perlona , che contertefTe il rimanente di quei 

. ,n . obb ed.eirza; che egli porterebbe magmo- 

cPCn- r Se -r C A j?, ofìolic; ‘ in 4 ^Ue bande , 
che «andò in Concilio. Ma il Simoneta deliderofo, 

ed iltT" d ‘ gU ' dare Cond bo reltarte a lui ; 
' Zione d q p fpera r Za d ! condurJo bene con lòddisfa- 

che tlt P °T onor proprio ; e, totìfiderando* 

che il b.npando era -fazio di quel negozio , e poco 

inclinato a volerlo guidare , e che H Varmienfe era 
le'm ’ dl( P°^ a a brfeiarfi reggere , mi- 

Je cofe fi r Z, °? e Ul V0nteÙcé ’ che riprovandoli 
/iv/ f ol - Conc, !'° ,n P oco buon flato , ( lj. 
ìo 7 L* ni no y i,a avrebbe dato maggiore croi- 

Io , (?9J e pero giudicava , che fi dotane f . 

m ™S‘'r 4lre a,tri U ^“ ’ Fon.et.endo fiSL 

In quei giorni giunte nvvifo da Roma , ( vite 
Lm . 4 . Mj rs. ) Che dovendoli propone < ( n'f: 

•Prone caliere VeiL^che^’fu'; *■“ -T 31 

ipti - » M s 

f iSss» 

me, e note fimltre comra quelli , che non 
van,v, n inno , . per lio ' Z . 

Jr X • 11 g ,oril ° quattro di Marzo li diede min • 
«pio a parlar fopra la terza ciaffe , e quanto ,7 

40 conf^ C?l °l Tir fUWn ° (/M «.7V// N 

450 conformi, che {offe eretico A e dannabile foo' Zr' 

lefto parimente non vi fu diflferertz , «»p n ;-u\ l ; 9 ° v de 

vennero, che forfè erefi™TaSe^Xh?°l' 

Se'edO Va d Cl '1 ‘ f " anriJnt I’ JS 'ri la Chiefa Orien- 
tale , ed Occidentale v« foffe differenza , perdi» què- 
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ftà non ammetteva al Sacerdozio , nè agli Ordini 
. facri , fé non perfone continenti , e quella anche 
ammetteva i maritati , nondimeno neifuna Chiefa 
mai concefle , che i Sacerdoti lì potelTero marita- 
re , (91) che qsefìo si ha per tradizione Apoftoli- 
ca , e non per ragion del voto , nè per alcuna 
coliuuztone Eccleiiaftica ; e però che conveniva 
dannar per eretici afTolutamente tutti quelli , che 
dicevano , e.ffer lecito a’ Sacerdoti mari tir fi , fen- 
za refìringeriì agii Occidentali 4 e fenza far men- 
zione nè di voto , nè di legge nella Chiefa . E 
quelli non concedevano, che lì potelTe per caufa al- 
cuna difpenlare i Sacerdoti al matrimonio . Altri 
dicevano, che il matrimonio era vietato a due forti 
di peifone,e per duediverfé caule. A 1 Cherici fe- 
colari per 1’ Ordine Sacro, pst legge Ecclelìhfticaj 
e a’ Regolari , per il voto folenne . ( 92 ) Che la 
proibizione del matrimonio per coftituzione della 
Chiefa può efier dal Pontefice levata , e reflarido 
ancora quella in piedi , il Pontefice può difpenfarlo . 
Allegavano gli efempj de’ difpenfati , e l’ ulo dell’ an- 
tichità , che fe un Sacerdote fi maritava , non fepa- 
ravano il matrimonio, ma folo lo rimovevano dal 
miniftero ; il che fu continuamente oflerVcto fino 
al tempo d’ Innocenzio IH.’,* il quale primo di tutti 
i Pontefici ordinò , che quel matrimonio fi avcfTa 
per nullo. (93) Ma per quello che tocca gli ob- 
bligati alla continenza per voto folenrte , elTendo 
quello de jure Divino , dicevano non poter il Pon- 
tefice difpenfarvi . Allegavano in ciò il luogo di 
Innocenzo III. il quale affermò, che 1 * ofTervazìo- 
ne della caflità , 1’ abdicazione della proprietà fo- 
no cofl aderenti agli ofTì de’ Monaci , che manco 
il fommo Pontefice può difpenfarli . Soggiungendo 
apprefib 1 * opinione di San Tomrrrafo , e degli altri 
dottori, i quali alferifcono , ( Q4 ) che il voto fo- 
ìentie è una. confecraziòne dell’ uomo a Dio , e 
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Aon potendo alcun fare , che la cofa confecrata 
polla ritornar agli uli umani, non può parimente 
fare , che il Monaco pofia ritornar all’ ufo. del ma- 
trimonio ; e che tutti gii Scrittori Cattolici condan- 
nano d erefia Lutero , ed i luoi feguaci , per aver 
e ^ monacato è invenzione umana , e (oj&À 
nfieiiicono, che lìa di tradizione Apotlolica, a che 
d. amoralmente ripugna il dire , che ri Ponteiice 
polla di fanfare . 

Altri difendevano , che anche con quefti poteva 
ij ontehce difpenfare , e ,(96) fi maravigliavano 
di quelli , che concedendo la difpenfa de’ voti fem- 
phet, negavano quella de’ folenni, , quafr che non 
foli e chiari filmo ( P aìlav, L. 23. c. 9. ) per la de- 
terminazione di Bonifacio Vili. , che ogni folehnità 
t de [ure pofiiivo , valendofi appunto del medefimo 
elempio delle cofe confecrate per provar la loro 
lentenza ; perche liccome non fi può fare , che una 
cola conlecrata rimanendo confecrata fia adoperata 
ad ufi umani , ma ben fi può levar la confecrazio- 
ne , e farla profana , onde lecitamente torni ad 
ogni u lo promifeuo; così 1’ uomo conlecrato a Dio 
per il monacato , reftando confecrato non può ap- 
plicarli al matrimonio , ma levatogli il monacato , 
e la confezione , che nafee dalla folenni.ù del 
vou), la qual e de Jure pofinvo , niente 'olla, che 
non porta ular la vita comune degli uomini . (07) 
Adducevano luoghi di Santo Agoflino , da’quali ne- 
ttamente appare, eh? nel fuo tempo qualche Mo- 
naco fi maritava . E lebbene era (limato , che facen- 
dolo peccane , nondimeno il matrimonio era legit- 
timo , e Santo Agofiino riprende quelli , che lo fe- 
paravano . 5 

‘ ■ tr . a r° rf ? a parIare » fe hfrc ben ^ quelli 
tempi difpenfare, ovvero levar il precetto della 
continenza a Sacerdoti ; e quello , perchè il Duca 
ai Baviera avendo mandato a Roma per ricercar 
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dui Pontefice la comunione del Calice , ( Vì.fcon, 
Mem. 24. Fevrier. ) aveva infieme richiefto , che 
fotte concetto a’ maritati di poter predicare ; lotto 
il qual nome s’ intendeva tutto il miniftero Ecde- 
fialtico efercitato da’ Pari ochi nella cura delle anime.- 
Furono dette molte ragioni a perfuadere , che fotte 
concetto, le quali li rifolvevano in duejneIJp fcanda- 

10, che davano i Sacerdoti incontinenti, e nella pe- 
nuria di perfone commenti , atte ad efercitar il 
miniftero : ed era in bocca di molti quel celebre 
detto di Papa Pio Secondo , ( Plat. incita. Pii 

11 . ) che il matrimonio per buona ragione fu levato 
dalla Chiefa Occidentale a ’ Preti , nu 1 per ragione 
piu potente conveniva renderglielo . Da quelli di 
contrario parere fi diceva, che non ( 98 ) è da fa- 
vio medico guarir un male , con caufarne un peg- 
giore . Se i Sacerdoti fono’ incontinenti , ed igno- 
ranti , non per quefto s’ ha da profiituir il Sacer- 
dozio ne’ maritati : qui erano- allegati tanti luoghi 
dé’ Pontefici , (9 9) i quali però non lo fermile-, 
ro , che dicevano etter itnpoftìòile attendere alla 
carne, ed allo fpirito , etteiido il matrimonio uno 
fiato carnale . ( 100) Che il vero rimedio era con 
l 1 educazione, con la diligenza, co’ premj , e con 
le pene provveder continenti , e letterati per quefto 
miniftero , ma trattanto per rimedio d’ inconti- 
nenza non ordinare , fe non perfone provate dì 
buona vita , e per la dottrina far ftampar omilia- 
rj , ( Vifcon . Menu 24. Fevrier . ) e catechifmi in. 
lingua Germanica , e Francefe , formati da uomi- 
ni dotti , e religiofi , i quali fi averterò da leg- 
ger al popolo così defcritto , e col libro in mano 
da’ Sacerdoti imperiti ; col qual modo i Parrochi , 
febben inf'ufficienti , potrebbero foddisfar al Popolo. 

Furono biafimati i Legati ( Li. Leti. ai. Mara.) 
di aver lafciato difputar quefto articolo , come pe- 
■ricolofo j eftendo cgfa chiara, che colla introduzione 

v del 
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del matrimonio de’ Preti , li farebbe, che tutti voi- 
taffero 1’ affetto, e amor alle loro mogli, e figli < 
e per confeguenza alla cala ^ e aìla patria, onde 
celierebbe la dipendenza ftrefta, che l’ordine Che- 
iicale ha con la Sede ApoLolica , e tanto farebbe 
conceder il matrimonio a’ Preti , quanto diftrugger 
la gerarcèia Ecclefìalìica ,e ridurre il Pontefice , che 
non foffe più che Vedovo di Roma . Ma i Lega- 
ti fi Lutavano, che per compiacer il Vedovo di 
Cinque Chiefe , il qual aveva richiedo queLo , 
non folo per nome del Duca , ma dell’ Imperado/e 
ancora, e per render i Cefarei più facili a non 
far grande infìLenza Copra la riforma , che più im- 
portava , erano flati coflretti a compiacerlo . 

I Franceli , veduto ( Sporici. N . li.) che i’ opi- 
nione più comune era , che uri Prete poteffe eirer 
dilpenfato al matrimonio , fi congregarono' inlieme 
per confutare , fe era Opportuno dimandare la di- 
fpenfa per il Cardinale di Borbone , come che il 
Lorena , e gli Ambafciadori aveano in commi filone; 
il Lorena fu di parere di no con dire , che lenza dub- 
bio nel Concilio vi farebbe difficoltà nel perfuadere, 
che la caufa foffe ragionevole, ecf urgente, poiché 
per avere poflerità non era neceffario , eflendo il 
Re giovane con due fratelli ,< ed altri Principi del 
fanone Cattolici , e per avere governo, mentre il 
Re perveriiffe alla maggiorità , lo poteva fare re- 
ftando nel Clero . Che per le differenze , che fono 
tra i Francefi , ed Italiani, così per caufa della ri- 
forma, come per l’autorità del Papa, e de’ Vedo- 
vi ; quelli , che tenevano opinioni contrarie alle lo- 
ro , ftudiofamente fi farebbero oppofti anche a que- 
fla dimanda; che meglio era voltarli al Papa, ov- 
vero afpettar miglior occafìone , ed effer afTai per 
quel tempo l’operare, che non fìa Labilità dottrina, 
che poffa pregiudicare .{[Fu Limato ( 1 ) da alcuni , 
che il Lorena nel fuo interno non avefTe caro , che 
** - il 
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il - Borbone fi marit^fle , perchè potette ciò fuccedeie 
con emulazione, e diminuzione di cafa fua ; ma ad 
altri non pareva (Dup. lUem. p. 408.) verifimile. 
Prima , pferchè. per quella via li levava ogni fpe- 
lanza al Condè, del qual egli molto più fi diffida- 
va ; anzi che il pattar il Borbone allo fiato fecolare 
fofle fommamente defiderato da erto Lorena , il 
quale^ levato il B-orbcne dal clero, farebbe refiato 
il prirtìo Prelato di Francia, e in occafione di Pa- 
triarca , che egli molto ambiva , farebbe a lui in- 
dubitatamente toccato , dove che effendo il Borbone 
Prete , non era poihbile penfar di farlo pofporre 
LXXI. Ma il Pontefice , ricevuto 1 * avvilo della 
morte del Mantova , avendo fra se. fletto, e con po- 
chi de’ più intimi pentato,che loffie necelfiar io man- 
dare altri Legati, i quali nuovi , e norl interettati 
in promettere in trattazioni, poteffero feguire più 
facilmente la fua ifiruzione \ la mattina de’ fette 
M,arzo Domenica feconda di quadragefima , fenzt 
intimare congregazione , come è fempre lo ! ito di 
fare , ma congregati i Cardinali nella camera dei 
Paramenti per andare alla Cappella fecondo il fo- 
li to , fi fermò , e ( le/, p. 401. Pallav . L. ao, c. 6 . 
Spon N. 10» Rayn..N . 6 a.) efclufì i Cortigiani, 
e fatto ferrar le porte , creò Legati i Cardinali 
Giovanni Morone , e Bernardo Navagero , acciochè 
per orificio de’ Principi , a Cardinali non folle co- 
ilretto nominare perfone di non intero fuo gufto . 
Credea il Pontefice fare quell’azione fecretamente da 
tutti , nta nondimeno non poteva tanto fare , che non 
pervenire alle orecchie da’ Francefi , e il Cardinale 
della Bordifiera tanto s’ affaticò , che volle parlare 
al- Pontefice, innanzi che difeendeffie dalla camera, 
egli confiderò con molte ragioni , che volendo creare 
nuovi Legati , non potea dare quel carico a per- 
fona più degna, chetai Cardinale di Lorejia : ma 
fi Papa rifoluto , e che lenti con difpiacere non 
4* aver 
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aver potuto ottenere la fecretezza, che defiderava , 
gli rifpofe liberamente ; che il Cardinale di Lore- 
na era andato al Conciliò come capo d’ una delle 
parti pretendenti , e che egli volea deputare perfo- 
ne neutrali , e lenza interefli . Al che opponendoli 
per rifpondere il Cardinale , il Pontefice alfrettò 
il parto , e difcefe così prefto , che non vi fu tem- 
po di dare rifpofta . Finita la Congregazione il 
Papa lafciò andare i Cardinali alla Cappella, ed ef- 
fo ritornò alla fua camera , per non reftare in ceri- 
monia in tempo , quando era alterato gravemente 
per le parole di quel Cardinale. 

• (a) Ma in Trento a’ nove di Marzo arrivò av- 

vilo, ( Thuan. L. 34. N. 1 6 . Vi/c. Lettr. IO, 
Mars. Rayn. N. 51. Spond. N. 13. Di ir. Nicol. 
PJilm. MLirt. T. 8. )--che il Duca di Cui fa fratel- 
lo del Cardinale di Lorena , nel ritornare dalla 
trincea fotto Orieans fu ferito di un’archibugiata da 
Giovanni Poltrotto , gentiluomo privato deila reli- 
gione riformata , della qual archibugiata fei gierqi 
dopo era morto, con difpiacere di tutta la Corte'; 
e che dopo la ferita avea efortato la kcgina a Li- 
re la pace , e detto apertamente , eflfere inimico 
del Regno quello, che non la volea . L’omicida 
interrogato de’ complici, nominò l’. Ammiraglio Coli- 
gnì, e Teodoro Beza, e dopo difcolpò Beza , per- 
ieverando nell’ incolpare l’altro . Variò poi ancora 
in maniera, che lafciò incerto quello , che fi do- 
vere credere . Ma il Cardinale ricevuta la nuova , 
fi provvide di maggiore guardia attorno di quella 
che folea tenere ; e comporto 1’ animo dal dolore 
della morte di un fratello così congiunto con lui , 
prima di ogni altra cofa ( Thuan. ìbicL N. 21. ) 
fcrirte una lettera confolatoria alla madre somutie. , 
■ che era Antonietta di Borbone , piena d’ ifquifui 
concetti , ^da comparare , e come i fuoi diceano , 
da anteporre a quei di Seneca j in fine della quale 
*>'* *' «g- 
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aggiunfe eflere deliberato andarfene alla fua Chiefa 
a Rems , e il riamente di vita , che gli refta- 
va , confumfrlo in predicare la parola di Dio , i- 
flruire il Tuo popolo/, eì educare i figliuoli del 
fratello nella pietà Criftiana , nè da quelli officj cef- 
fate mài , fe non quando il Regno per le cole 
pubbliche avefTe bifogno dell’opera fua ì e la let- 
tera non fu così prcfto da Trento partita , che 
quella Città fu piena di copie di quella , che era- 
no più tofto importunamente offerte da’ famigliar! 
del Cardinale a ciafcuna perfona , che richiède ; 
tanto è difficile , che 1* affetto della filauzia ftia 
qmeto , febbene in occafione di gran dolori . (3) 
Dopo quelto il Cardinale , portoli a penfare allo 
flato deile cofe , per quella variazione fucceifa 
mutò tutti i dilegui Iboi . Che fu anche cauta 
( Pxìl.iv. L. 20. c. IO. Santa Croce. Lettr. da 28. 
Mars. 1563. ) di far mutare il filo , dove pare- 
vano invitate le cofe del Concilio : perchè elfendo 
egli il mezzo , per il quale f imperadore , e la 
Regina di Francia aveano lino allora operate , 
furono cdllretti quelli ancora , mancando d’ un mi- 
nirtro così atto , ad andaie più rimefli ne’ difegni 
loro , ed a procedere più rallentatamente . Ma nei 
negozj umani avviene quello , che avviene nelle for- 
tSne del mare, dove cetTati i venti , le onde ancora 
tumultuano per alcune ore . Così la gran mole 
de’ negozj del Concilio non potè facilmente ridur- 
li a tranquillità per l’ impeto prefo . Ma della 
quiete , che fucceife qualche mefe dopo , certa co- 
la è , che la morte di quel Duca ne fu un gran 
principio, maffime dopo che s’ aggiunfe la morte 
dell’ altro fratello , ( Vifc. Let. 25. Mars. Diar. 
Nicol. PJalrn. ) che era il gran Priore di Francia, 
e pochi giorni dopo la nuova della pace fatta con 
gli Ugonptti , e finalmente le iftanze della Re- 
gina al Cardinale , che dovefse renderli benevole 
* > il 
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il Papa , e ritornare in Francia ; de;Ie quali a fuo 
luogo fi dirà. Per le qu«*i cofe il Cardinale vide, 
che i negozj inviati non farebbero itati utili nè 
per se v nè per gli amici Tuoi. 

; Tanto in Trento , quanto in Roma fu fentita 
con difpiacere la morte del Guif’a , riputando ognu- 
no , che egli forte 1’ unico fottentamento della par- 
te Cattolica nel Regno di Francia , nè vedendoti 
qual altra perfona poterte [decedergli in lòpportare 
quel pefo, maffime ertendo ognuno fpaventato per 
l' efempio della l'uà morte . L 1 Prelati prancefì 
in Concilio fi trovavano in anfietà , intendendo 
che fi trattava 1’ accordo con gli Ugonotti , i quali 
tra le altre cofe pretendevano , che la terza parte 
delle rendite Lcdefiaftiche forte per mantenimen- 
to de’ Minifìri riformati . 

LXXII. In quelle varietà di negozj, e perplerti- 
tà d’animi ritornò il Vefcovo di Cinque Chiefe a 
Trento ; e con gli Ambafciadori Cefarei (4) andò 
( P.illuv. L. ao. c. 8. Rayn. ad. ann. 15Ò3. N. 32. 
<y feqq. Vijc. Lettr. IO. Mirs. Murt. T. 8. p. 
1324» ) all’udienza de’ Legati , e prel'entò una let- 
tera 'dell’ Imperadore da lui portata con la copia 
di un’ altra di quella Maeftà fcritta al Pontefice . 
Fecero tutti officio , che forte proporta la riforma , 
ma con parole generali, «ed affai rimerte.La lette- 
ra dell’ Imperadore a’ Legati fignificava loro il deG- 
derio, che avea di vedere qualche progrerto fruttuo- 
so del Concilio , per ottenere il quale era necerta- 
rio,che foffero levati alcuni impedimenti , de’ quali 
avendo fcritto al Pontefice , avea voluto pregare 
erti ancora ad adoperarli , e con l’opera propria in 
Concilio, ed appreffo il Pontefice con le preghiere, 
acciò fi camminarte innanzi per lèrvizio di Dio , 
e beneficio del Criftianefimo . Contenea la lettera 
dell’ Imperadore' al Papa, che come Avvocato del- 
la Gliela , dopo fpediti graviffimi negozj con gli 
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Eiettori , ed altri Principi , e Stati di Germania j 
pefl'un altro penfiero gli fu più a cuore , che di 
promuovere le cole del Concilio ; per la quale cau- 
fa anche fi era ridotto in Ifpruch , dove con fuo 
.dojore avea intefo le cole non camminare come 
fperava , e la pubblica tranquillità ricerca ; e te- 
meva , che fe non le gli rimediava , il Concilio 
folle per avere fine con ifcandalo del mondo , ? 
rifu di quelli , che hanno lalciata 1’ obbedienza defi- 
la Chiefa Romana , ed incitamento a ritenere le 
loro opinioni con maggiore oltinazione ; che già 
molto tempo non s’era celebrata felfione ; che 
mentre i Principi s’ affaticano di unire gli avver- 
farj differenti in opinioni , i Padri fono paffuti a 
contefe indegne di loro, che andava anche attorno 
fama , che fin Santità trattafie di difciogliere , o 
fofpendere il Concilio , molla forle dall ? intricato 
Rato di quello che fi vede ; ma il giudizio fuo 
edere in contrario . Perchè meglio farebbe non 
folle mai flato cominciato , che edere lafciato im- 
perfetto con ifcandalo del mondo», vilipendio di 
tua Santità , e di tifttq V Ordine Ecclefiaflico , e 
pregiudizio a quefto , e a’ futuri Concilj generali, 
con jatturu delle poche refiqqie del popolo Cat- 
tolico , e con Jafciare opinione nel mondo , che 
il fine della didoluzione , o fofpenfione folle im- 
pedire la riforma ; che nell r intimarlo la Santità 
fua avea richiedo il confpnfo di lui , e degli altri 
Re, e Principi, il che da lei era flato fatto ad 
imitazione de’ Pontefici preceffori , i quali 1’ hanno 
giudicato neceffario per diverfi rifpetti : la medefi- 
ma ragione conchiudere , che non polla ellere di- 
fciolto, nè fqfpefo fenza il medefimo confenfo , 
efortandola a non dare orecchie a quel ponfiglio, 
come vergognofo , e dannofo : il quale lenza dub- 
bio tirerebbe in confeguenza Concilj Nazionali , 
fempre abboniti dalla Santità fua , come contrarj 
^ : ali 
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unità della Chiefa , i quali , fkcome fono fiati 
impediti da’ Principi per conlcrvare i’ autorità 
rontiticia , cosi non li potranno negare , nè difFe»- 
rire più lungamente . E 1’ efortava ad eflere con- 
tenta d ajutaie la libertà del Concilio , la quale 
veniva impedita principalmente per tre caule. L’u- 
na , perchè ogni cola fi confutava prima a Ro- 
ma ; i altra , perchè non era libero il proporre , 
avendo i Legati foli afTuntofi quella libertà che 
dovea eflere comune; la terza caul'a per le prati- 
che , che faceano alcuni Prelati interreffati nella 
grandezza della Corte Romana . Che eflendo ne- 
ceflana una riformazione della Chiefa , ed eflendo, 
cornane opinione , che gli abuf. abbiano origine , 
e lomento in Roma, era neceflario per foddisfazi- 
one comune , che la riforma li facefle in Conci- 
lio , e non m quella Città. Che però fua Santità 
fi contentafle , che foffero propofìe le dimande 
elibite da’ fuoi Ambafciadori , e quelle degli altri 
1 ri nei pi . In line efponea 1’ animo fuo d’ interve- 
nire al Concilio , ed efortava la Santità fua a vo- 
lerli ritrovare ella ancora. 

Fu quefta lettera fedita fotto a’tre Marzo , f Vifcon . 

, • 'I* r Marj - ) della quale il Pont elice reflò 
moito ofrelo , parendogli , che l’Imperadore volefle 
abbracciare molto più , che quanto s’ effondeva 
autoiita fua, paflando anche i termini degli filtri 
Iinperadori anteceflbri fuoi , e più potenti di lui . 
Piu refto ancora offefo , per effere avvitato dal fuo 
Nuncio y ( la. ibiJ. ) che fi era mandata copia 
della medefiina lettera a’ Principi , ed al 'Cardinale 
di Lorena ancora ; la qual cola ad altro fine non 
potè a eflere fatta , fe non per commuovere loro , e 
giuftificare le azioni proprie; s’aggiunfe appreflò , 
che il Dottore Scheld gran Cancelliere dell’ hnpe- 
radore { IJ. Let. io. Mars. PalLtv. L. qo. c. H. ) 
avea perfuafo il Delfino Mincio Pontificio a quella 
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Corte , ad operare che fi levafTero quelle parole 
Univer/.ilem Ec de fi am , per non fomentare 1’ opi- 
nione delia luperiorità del Papa al Concilio , con 
dire , che queiti non erano tempi di trattare tal cofa* 
e che ia Mae Ita Cefarea , ed elfo ancora fapevano, 
che Carlo V. di felice memoria in quelto articolo 
tenea contraria opinione e che fi dovea fuggire 
il dare occaliane a fila Maeftà, ed agli altri Prin-^- 
cipi di dichiarare 1’ opinione , che t'eng no in que- 
llo punto. Le quali cole congiungendo con quello, 
che Lorena medefìmo gli avea lcritto , cioè , che 
non era ora, nè tempo di trattare la difficoltà del- 
le parole U ni ver f aleni Ec de fi am , &c. e con lo 
avvifo venuto da Trento , che quel Cardiale di- 
cea , non potere nè elfo , nè t Prelati Francefi 
comportarle , per non canonizzare un’ opinione con- 
traria a tutta la Francia , e che (5) s’ ingannavano 
quelli y i quali lì credeano , che quando lì folTe 
venuto al parlare chiaro , e dimandare dichiarazio- 
ne , che il Papa non lia (opra il Concilio , quell’ o- 
pinione farebbe fiata favorita , ed ajutata più di quel- 
lo che altri li penfava ; le quali cofe inoltravano , • 
che di quello . punto fu trattato ftrettamente alla 
Coite Imperiale . Quelle cole attefe t ( 6 ) ven- 
ne il Pontefice in parere di fare una buona ri- 
fpolta,e di mandarla elTo ancora attorno per prò-, 
pria gì ulti Reazione . 

Riferire . adunque il Pontefice all’ Imperadore 9 
( Pallav . L.QO. c-.y. Rayn, N. 35. & 3?. ) che uvea 
convocato il Concàio con partici pazione fua,e de- 
gli altri Re, e Principi , non perchè la Sede Apo- 
ftolica avelie bifogno nel governo della Chiela di 
atpettare il confenfo di quallivogVia autorità , aven- 
done piena poteftà da Crilio; che tutti gli antichi 
Concilj fono fiati congregati per amorini del Ponte- 
fice Romano , nemmai alcun Principe fi è interpo- 
lo in quelio » fe non per puro efecutore ;che egli 
^ O non 
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non ha avuto mai penfiero nè di fofpendere , nè 
di difciogliere il. Concilio; ma ha Tempre giudica- 
to , che per fervizio di Dio li debba mettervi 
compiuto line; che non era impedita , ma ajutata 
la libertà del Concilio .con le coniulte , die in 
Roma fi faceano nelle materie medelipie ; che 
mai fi è celebrato Concilio lenza la prefenza del 
Pontefice , dove dalla Sede Apoltolica non fia man- 
data irruzione , e feguitata anche da’ Padri ; che 
reftano ancora le iltruzioni , le quali Papa Ce- 
leftino mandò al Concilio Eieimo, Papa Leone al 
Culcedonenl'e , Papa Agatone al Trullano , Papa 
Adriano 1. al Niceno 1J. ed Adriano II. allo Vili, 
generale Coltantmopoiitano ; che quapto al propor- 
re in Concilio , quando il Romano Pontefice $ 

’ flato piatente ne’ Conci!) , egli lolo ha Tempre pro- 
potto le materie , anzi egli lolo le ha risolute , 
non avendovi il Concilio poflo altro, che 1 appro- 
vazione ; in aflenza del Pontefice avere propofto 
i Legati , ovvero dal medefimo edere flati depu- 
tati proponenti , e così il Concilio in Trento a* 
vere deliberato , che i Legati proponedero ; il che 
è necedario per ferbare qualche ordine ; che fa- 
rebbe una gran confulione , quando tumultuaria- 
mente , è quando uno centra 1’ altro potettero 
mettere a campo cofe fedi Z' ole , ed inconvenienti; 
non però edere flato negato mai di proporre 
tutte le cole utili ; che ha fentito con difpiacere 
le pratiche fatte da diverfi contra l’autorità data 
da Crifìo alla Sede Apoftolica ; edere pieni tutti 
i libri de’ Padri e Concilj , che il Pontefice fuccefinre 
di Pietro è Vicario di Crifto, e paftorc della Oliè- 
ra univerfale ; e con tutto ciò contra quella ventali 
erano fatte in Trento molte conventicole ,e pratiche, 
e tuttavia la Chiefa ha Tempre ufato quella forma di 
parlare, come fua Maeftà potrebbe vedere ne’ luoghi, 
che gli mandava citati nell’ inclufo foglio , e fog- 

giuri. 
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«Ì0n^% tutti i mali prelenti elTere nati , perchè 
1 fuoi Legati a fine di ovviare che' le cattive 'in<ure 
non parlaflero contra Ir libertà del Concilio , con 
ufare connivenza , aveano lafciato vilipendere 1% 
loro autorità , onde il Concilio fi potea dire pi ut— 
tolto licenziolò , che libero • Che quanto alla ri- 
forma egli la defidera rigida, ed intera, ed ha con- 
tinuamente follecitato i Legati a rifolverla ; Che 
per quel che tocca alla fua Corte , erano note al • 
mondo le molte provvifìoni, che avea fatto., con 
diminuzione anche deli’ entrate fue ; e (e alcuna 
cola retta va a fare , non era per tracciarla : ma 
pon fi potea fare in Trento, che ftafie bene, per- 
che non effendo quei Prelati informati , in luogo 
di riformarla la deformerebbero maggiormente * 
che deliderava frattanto vedere qualche riforma 
anche nelle altre Corti , che non aveano minor 
bifogno , delle cofe della Chiefa tuttavia blamen- 
te parando ; e che forfè dagli abufi di quelle 
nafce il male principalmente. Che quanto alle pe- 
tizioni. propofte dagli Ambafciadori di fua Mae(tà*£ 
e dagli altri , egli Ita fempre fcrrtto , che folTero 
efaminate e dilculfe , ciafcuna al tempo convenì— 
ente ; perche efTendo gii istituito , ed incamminato 
1 ordine di terminare in Concilio infieme le ma- 
terie di fede , e riformare gli abufi concernenti a 
quelle , non fi potrebbe fenza coùfufione , ed indi- 
gnità alterarlo. Che avendo fua Maeftà toccato di- 
verti difordini del Concilio , avea tralafciato il 
principale , e fonte degli altri, cioè , che quelli, che 
debbono pigliare legge da’ Concilj vogliono dar- 
gliela ; che fe folle imitata la pietà di Cofhntino, 
e de’ due Teodosj , e feguiti i loro efempj , il 
Concilio farebbe fenza divifione tra i Padri , ed in 
fomm.i riputazione apprefTo jl mondo . Che nefTupa: 
cola defìderava più, che intervenire perfonalmente in 
Concino , per rimediare sii poco ordine , - che vi fi 
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tiene , ma per la fua età , e per gli altri negoaj 
non meno importanti , eflergii imp llìbile l’andare 
a Trento x e di trasferirlo , dove potane andare, non 
parlerebbe per non dare iotpetto . 

Dubitò il Pontefice , che g 4 ’ interejfi deli’ Impe- 
radore , e di Francia in modo alcuno non porcile* 
ro unirfi co* luoi , e però di loro poco fi poteva 
promettere, e meno fperare ; poiché elfi non pen- 
tivano al Concilio , fe non quanto gli premeva per 
i proprj interelli de’loro fiati, e però dal Concilio e/fi 
altro non volevano, fe non quello, che potefTe dar 
foddisfazione , e contentar i loro popoli , e non 
potendo ottenerlo , impedir il fine del Concilio , 
per mantenerli in ifperanza . ( Vi/con. Meni. 15, 
Fevrier. ) Quelli interelfi non potevano muover il Re. 
di Spagna , che ha 1 popoli Cattolici ; onde poteva 
conformarli col voler di elfo Pontefice fenza pre* 
giudizio de’ fuoi Stati , anzi gli era utile di e/Ter 
tutto unito con lui per ottener delle grazie ; e pe- 
rò effer necelfario follecitarlo con continui officj, 
e dargli fperanza di ogni foddilfazione . Ld oppor- 
tunamente arrivò a Roma Luigi d’ Avila, manda*, 
to efprelfo dalla Madtà Cattolica, il quale il Papa 
( Dup, Meni. p. 403. ) onorò fopra modo , lo allog- 
giò nel fiuo palazzo nelle fianze , dove foleva abi- 
tar il Conte Federico Borromeo fuo nipote ;ed usò 
feco ogni effetto di cortefia . Le caufe , perchè fu 
mandato , furono per ottener dal Pontefice proroga- 
zione per altri cinque anni del fuffidio del Clero 
conce/Togli , e grazia di vender venticinque mila 
feudi di entrata de’ Vacillatici delle Chiefe , Aveva 
anche in commiffione di proccurare difpenfa di matri- 
monio tra la Principeffa forella del Re, e Carlo fuo 
figliuolo , la quale in Ispagna fi teneva per facile ; 
poiché molti, eziandio tra privati , erano di/pen- 
fati di contrarre matrimonio con la figlia del fra- 
tello ) 0 della forella , che fono pari in grado » 
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Quello di pigliar la forelja del padre ; oltrecchè di ' 
un matrimonio di quella flirta nacquero ( Exod vi. 
go. ) Mosè , ed Aronne . Alle qaa.i propofiziont , 
quanto al matrimonio il Papa s’ offrii a tutto 
quello , dove fi stendeva t* autorità fua , dicendo , 
che farebbe concitare; im la trattazione non cam- 
minava innanzi per 1’ infermità , che foecefte alla 
Principefla , che levò ogni lp t *ranza di matrimonio. 

E quanto al fulfidio , ed ali’ alienazione , m o- 
ltrò il Pontefice animo pronto , ma difficoltà di ' 
metterlo in effetto , mentre i Prelati ltevano in • <* 

ìlpele nel Concilio ; promettendo , che fe il Re lo 
njutafle a finirlo , e liberartene , egli lo gratifivhe- 
rebbe. Quanto alle cote del Concilio, nelle prime 
udienze Don Luigi non palsò inulto innanzi ; fo- 
to offerì di proccurare la confervazione dell 4 autori- 
tà Pontificia , ed efortò il Pontefice a non trattare 
di far lega di Cattolici , acciocché gli Eretici non 
, i che la Frane u i noti li preci- 
pitale ad ogni accoido con gii Lgonotti* 

LXXILi . In quello mentre in Trento fi faceva- ' 
no diverte adunanze .* ( Pallav. L. go. c. 9. Vi/c. 

Lf?rr. 15 M.ar. ) gli Ambafciadori Gefarei aduna- 
rono i Prelati Spagnuoii in cala . deli* Areivefcovo 
di Granata per indurli a consentire y che nel 
Concilio fi concedette i* ufo del Calice , con rite- 
gno di proporre di nuovo quella materia ; ma ìi 
trovarono tanto alieni , che furono coftretti met- 
terla in filenzio . Il Cardinale di Lorena fece moltfi 
Congregazioni co’ Tuoi Prelati , e Teologi , ( 1<4 
Mem. <22. Mars. ) per efaminare i luoghi manda- 
ti dal Pontefice ali’ Imperadore nel foglio di fo- 
pra riferito , e dall’ Imperadore a lui fopra le pa- 
role Univerfxlem Ecclefiam ; facendo vedere , fe 
quei palli erano citati direttamente y e fe gli era 
dato il vero fentimento , per formare , come poi 
fecero j ua’ altra lcrittura in confutazÌQne di quel- 
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la . Quelli medefimi luoghi ordinò 1’ Imperadore 4 
xhe foffero comunicati agli Spagnuoli, per fentir il 
parer Jojo ; il che avendo latto il Vefcuvo di Cinque 
Chiefe , dove tutti i Prelati Spagnuoli erario congre- 
gati a quello effetto, rtfpofe il Granata , non efler bn 
fogno , che fua Maeltà faceffe quell* opera ctìn lo- 
ro, che ricevevano il Concilio Fiorentino, ma coi 
Francefi , che ricevevano il Bafiliehfé » Molli da que- 
fto accidente alcuni di loro , dopo la partita del Ve- 
fcovo di Cinque Chiefe, ( ld.\bid.) trattarono , che fi 
fcrivelfe una lettera al Papa per levar quella fini— 
ilra opinione , che averte concetto di loro ; al che 
ripugnò il Granata , dicendo * che badava al Papa 
tConofcer da' voti loro , che irt quello non erano 
corttrarj , ma però non edere giullo , che fecon- 
dafTero le adulazioni degi* Italiani ; e foggiunfe le 
'formali parole : rejìitui/ca a noi il nojlro , che noi 
icijciamo a lui piu , che è il Juo ; e non è piu/ìó t 
‘Che di Vejcov i diventiamo Juoi Pica?] . E un’ altro 
giorno i medefimi Cefarei ti adunarono ( IJ. Lei, 
15. Mars. ) con gli Ambafciadori Francefi, per 
metter ordine di fa t i danza tutti infieme , che 
tfofle propello il Decreto della reftdenza , formata 
dal Cardinale di . Lorena ; locchè non poterono -nè 
<fìi , nè il Lorena impetrare dal Varmienfe, e dal 
Simoneta , che il Seripando per infermità non in- 
terveniva * tmtj? 

Occorfe * che nella Congregazione de* diciafTettè 
Marzo, ( Id. 17. Mars.) uno de’ Teologi France- 
iì trovava opportunità di digredire dalla continen- 
za de’ Sacerdoti alla reftdenza, e fi eflefe » contornan- 
do tutto il ragionamento fopra di quella . Addurte 
autorità , ed elempj a perfuadere , che folle de jure 
Divino , e rifpondere a quella obbiezione , che fi 
trovano tanti Canoni , e decreti , che la comanda- 
no } locchè non farebbe 4 fe fofTe comandata da. 
Dio» Usò quello concetto t che il JuJ Divino é 
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fondamento , ovvero colonna della refidenza, e che 
il Jus Canonico è i’ edificio «y ovvero il volto ; e 
ficcoine levato il fondamento cafca ì [ edificio , e 
levata la colonna cade fi voltò, così è imponibile 
conlervar la relidefiza col foio juf Canonico je quel- 
li , ette la vogliono a quei foio afenvere , altra 
mira non hanno , le non di diftruggerla . Addufle 
gii efe^ipj de tempi pairati , ollervando , che innan- 
zi tutti i Canoni , e decreti umani la refidenza fu e- 
lquifi t a inerite da tutti offervata, perchè ciafcuno lì te— 
iieva obbligato da Dio . Ma dopo che alcuni fi fono 
perluafi , non aver ai tro obbligo ,• che derivato dalle 
leggi umane , quantunque quelle fieno fiate fpelfo 
rinnovate, e fortificate con pene, nondimeno il tut- 
to e fempre rullato .in peggio .• 

^XXIV. In quel iTiedeliino giorno ( 1J. Ì6iJ, 
Pallav. L. 20. c. 7 • Ruy/i, M, 59* T. 8. p . 

* 3 1 9* ) con univerlai difpiacere di tutti ì Prelati*' 
c di tutto Trento , morì il Cardinal Seripando , 
avendo Ja mattina pigliato il Sanriffimo Sacramentai 
deli hucariftia , il quale voile pigliar fuori del let- 
to inginocchiato ; e dopo tornato in lettò„alia pre- 
lenza di cinque Prelati, de’ Secxetarj di Venezia, e 
di Fiorenza , e di tutta la fua famiglia,, foce un’ora- 
zione latina tanto lunga , quanto gli duiò lo fpi- 
rito , confettò la lua fede conforme in tutto alla 
Cattolica della Chiefa Romana , parlò delle opere 
dei Cri diano , della rifurrezione de’motti, e delle 
cofe del Concilio; raffeomancò a’ Legati, e al Car- 
dinale di Lorena il progteffo di efTò , e volen- 
do anche raccordar il modo , non avendo più fpi- 
rtto , dille , cne il Signor Iddio gli aveva proibito 
1 andar più oltre , ma che fua Divina Maeftà 
parlerebbe ella a tempo , e luogo , e così puffo 
fenza dir più parola . 

Il Conte di Cuna dalla Corte Cefarea fcrifTe al 
l^cretario Martino Gardellone ; e mandò ( Vìjcom 
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Lett, 17. Mars. ) copia di una lettera fcrittagli da! 
Re , dove lùa Maellà awifava , che il Pontefice si 
era doluto feco de’ Prelati Spagnuoli , e febben el- 
la penfava , ciò efler avvenuto , per non erter fua 
Santità ben informata , tenendo erto , che i (ad- 
detti Prelati fi moftrino divoti verfo la Sede Apo- 
ftoìica , nondimeno ordinava al Conte , che giunto 
a Trento volelfe tenergli la mano Copra , acciò fa- 
vorirtelo le cofe del Papa, Calva però la loro co- 
Ccienza , e far in modo , che Cua Santità non 
avelie da dolerli di lui . E in quella follanza il 
medefimo Conte (7) fcrirte al Granata, al Segovia, 
ed al Leone. 

LXXV. il giorno diciotto di Marzo , che per le 
efequie di Seripando non fi tenne Congregazione , 
gli Anbafciadori Francefi ( Dup. Mem. p. 4O5. 
PalLv. L, 20. c. 9. ) fecero una follenne compar- 
Fa innanzi a’ due Legati: fecero condogrtenza , che 
in undici meli dopo i’ arrivo loro in Trento , dal 
primo giorno fino allora averterò fatto intendere le 
defolaztoni di Francia , e i pericoli delia Cr.ftia- 
nità per le differenze della religione ; ed efpolto , 
che il più nec 'rtario e principal rimedio era una 
buona ed intera riforma de’ cottami , e qualche mo- 
derazione delle leggi politivi, e Tempre loro fia Ha- 
ta data buona fperanzi , e graziofe parole , fenza 
che mai ne abbiano veduto alcun effetto ; che fi 
fugge quanto fi può la r.foima ; che la più parte 
de’ Padri , e Teologi Cono più*che inai duri , e Te- 
veri a non condonar cola alcuna alla necertità del 
tempo ; conchiudendo , che li pregavano a confide- 
rai , quanti uomini dabbene muojono prima di 
potere fare qualche buona opera per il pubblico' 
fervizio ; di che ne danno efrmpio i Cardinali di 
Mantova , e Seripando ; però volellero elfi far qual- 
che cofa mantre hanno tempo per difcarico delle loro 
cofcicnze . Rilpofero i Legati , difpiacere loro 1’ a«- 
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dar delle cofe in lungo ; ma di quefto eflerne cau<* 
la gli accidenti loprav Venuti della morte di Man* 
lova , e Seripando * Che elfi foli non pofiono por- 
tar tanto pefo ; che li pregavano di afpettar il Mo- 
rone , e 1 Navagero , che prefto arriveranno . Aria 
qual rifpofia si acquietarono , perche anche gli 
Ambafciadori Imperiali fecero Manza , che fi andall’e 
lentamente , allettando la negoziazione degli Am- 
balciadori Cefarei in Roma , congiunti con Luigi 
d Avila , i quali tutti infieme aveano fatto Man- 
za al Pontefice , ( Vifc. Lett. * a. A,rìl. ) che in 
Concilio , e noti a Roma fi facefle una univerfal ri- 
forma di tutta la Chiefa nel Capo } e nelle mem- 
bra , e per la rivocazione del decreto , che 1 foli 
Legati potettero proporre in Concilio y come con- 
trario alla libertà degli Ambafciadori , e de* Prela- 
ti , di poter ricercar quello, che giudicaflfero utile, 
quelti per le loro Chielè y e quelli per i loro Sta- 
ti . La qual Manza j’ lmperadore giudicò meglio , 
che forte primi fatta al Papa , e poi in Concilio. 

Non però quelli Principi erano in tutto concor- 
di ; imperocché ftbben Don Luigi a parte fece le 
medefime dimande , nondimeno appreffo di ciò rb- 
cercò il Pontefice 4 che perfuaderte 1’ lmperadore a 
rimuoverli dalla dimanda del Calice , e del matri- 
monio de Preti y dicendo , che il Re avea dato 
comrn.ITione al fuo Ambafciadore y che anderebbe 
* rei l ro ' di far officio, che non fe ne parlarti?, e 
Che i Prelati Spagnuoli vi fi opponertero . Flottò 
il » ontehee a proccurar di ncquiftar gli eretici con 
dolcezza , non mandando Nunzjyma ufando il mez- 
zo dell lmperadore, e di altri Principi di autorità , 
e ad accettar le dimande de’ Francefi , e lafciac 
libero il Concilio , ficchè tutti pollano proporre. 
c che ne r.lolvere non fi facciano pratiche. La ri? 
fpolta del Pontefice agli Ambafciadori fu , che i! 
decreto del Proponenti bus Legati s , farebbe inte*- 
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petrato in maniera, ( Palla». L. ao. e. 5. & b* 
Le ttr. da Card. Borromee ao. Pev. ) che ognuno 
potrà proporre quello, clie vorrà, e che egli a’ Le- 
gati ultimamente partiti avea lafciato libertà di 
rifolVer tutte le cofe , che occorreffero ini Concilio, 
fenza feri ver cofa alcuna : Che la riforma era de- 
fiderata da lui , e ne avea fpefTo fatto iftanza , 
e fe ii mondo la volelfe da Roma , già Farebbe 
fatta , ed anche efeguita ; ma poiché la volevano» 
da Trento , fe non ii effettuava , la cauta non fi 
dovea aferiver ad altri , fe non alle difficoltà + 
che fi ritrovavano tra i Padri Che egli delibera- 
va il fine del Concilio, e lo proccurava e follecita- 
va, nè di fofpenderlo avea penfiero alcuno. E che" 
in conformità di quello , avrebbe fcritto a’ Legati , 
e fcriffe anche con dire che ii decreto , Pioponen ~ 
tiòus Legatis , era fiuto per levare la confufione , 
ma però effer volontà fua , che non impedìllero 
alcuno de’ Prelati a proporre quello , che gli foffe 
parfo , e che effi dovefTero fpedir le materie fe- 
condo i voti de’ Padri fenza afpetfar altro ordi- 
ne da Roma . Ma quella lettera fu per dar fod- 
dilazione , e non produrre effetti , perchè il Cardi- 
nal Morone , che era Capo de’ Legati , aveva le 
irruzioni a parte per dar regola anche «gli ordi- 
ni , che fofTero andati da Roma . 

A Don Luigi rifpofe in particolare il Pontefice , 
( Palli». L. oo c. io. ) che aveva aperto il Con- 
cilio fotto la proinefTa fattagli da fua Maeftà , che 
ne avrebbe avuto la protezione , e che farebbe 
confervata l’autorità delia Sede Apoflolica; e fi tro- 
vava ingannato, perchè da’ Prelati fuoi riceveva mag- 
gior incontri , che da tutti gli altri , i quali per là 
concezione del fuffidio fi erario inimicati infieme coni 
tutto il Clero di Spagna . Che della buona volontà 
di fua Maeffà non dubitava ; ma tutto il male n.i- 
fceva, perchè nè in Homa , nè al Concilio aveva 
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mandato Ambafciadori confidenti ; che era giufto 
lafciar il Concilio in libertà , ed egli più di tutti 
così defiderava , non piacendogli però la licenza , 
Nemmeno che luffe in lervitù di quei Principi , che 
predicavano la libertà , volendo effì comandare 
Che da ognuno g i era fatta iltanza di libertà nei 
Concilio, ed egli nort fàpeva, iè tutti quelli ùvcf- 
fero ben penfato , che importanza farebbe , quan- 
do a’ Prelati foffe lafciata la briglia lòpra il col- 
lo. Che quantunque in quel numero vi tufferò alcu- 
ne perlone eccelienti in bontà, ed in prudenza, vi 
erano nondimeno anche di quelli , che mancavano 

0 de)i’ una, o deli’ aitra , o di ambedue infierite ; 

1 quali tutti etano perieolofi , quando non tollero 
ténuti in regola^ Che a lui importava forte manco 
di tutti il penfarvi : perchè avendo il fondamento 
dell’ autorità fua fopr.r le prometfè di Dio , in 
quelle confidava : ma maggiore bilògno avevano i 
Principi, di avvertirvi per i pregi ud i Zj , che ne po- 
trebbero leguire ; e che quando 1 Preiati foffero pofti 
in quella foveichia libertà , rincrefcerebbe forfè 
molto a fua Maefìà Cattolica. Che quanto alla ri- 
forma , gl’ impedimenti non venivano da. lui ; che 
egli farebbe andato differendo- le dimande de’ Prin- 
cipi l'opra la comunione del Calice , ed altrettali 
bovità , come fua Maefìà defiderava ; ma che ella 
bonfideraffe , che ficcome. la mente di fua Maefìà 
bon è coriforme a quella degli altri ne’ particola- 
ri del Calice , e del matrimonio de’ Preti , così in 
ogni altra vi è ‘chi fa iftahza , e ‘chi fi «oppone , a 
quelli di lei. Conchiufe in fine , che flava a fua 
Maefìà veder un fruttuofo *e pretto fine del Conci- 
lio , dal quale quando egli fotte fiato libero * ella fi 
poteva prometter ogni favore. 

LXXVl. in Concilio a’ venti di Marzo finirono 
di parlare i Teologi fopra tutti gli articoli del ma- 
trimonio i Si refìrinfero i Legati per delibererei 
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( Dup. Mem. p. 407. ) fe dovevano nelle ccngre* 
gazioni de’ Padri proporre la dottrina , e Canoni 
del matrimonio, Ma conliderando , che i Franteli ,e 
gli Spagnuoh fi farebbero oppolb , e che fi potrei 
bero eccitar maggiori controverfie di quelle , che 
fino allora erano, e quando averterò voiuto propo- 
ner gli abufi folamence , venivano appunto a dar 
occafione agi* Imperiali , e Francefi di entrar nel- 
la materia di riforma , erano perplefii . darebbe 
flato utile il tentare di accomodar alcuna delle dif- 
ficoltà ; e a quello inclinava 11 Varmienfe . Ma in 
contrario il Simoneta dubitava , che per la poca ier- 
mezza del Collega non loffie fucceffio qualche gra- 
ve pregiudizio , attribuendo la co pa di tutti i 
difordini occorfi in Concilio a’ due Legati morti , 
che con aver proceduto nella materia deila reliden* 
za più fecondo il proprio fenlo , che fecondo 1 
bifogni della Chiefa , per troppa bonià avevano 
cautato tanto male, e che non era da m tterfi in 
pericolo di vederne di maggiore ; e però non con- 
lentiva , che d’ alcuna di elfe fi parlalfe . Onde final- 
mente conchiufero d’intermettere tutte le trattazio- 
ni fino alla venuta degli altri Legati . Dopo la 
qual rifolu'zione ( Diar. Nicol. P film. \ifc. Lett. 
3. Avril. PjILw. L . so. c, 9, ) il Lorena deliberò di 
andar in quel mentre fino a Venezia * per ricever 
nel viaggio qualche rilaffiazione d’ animo per il 
dolore conceputo per la morte del gran Priore fuo 
fratello , che gli aveva anche rinnovato la piaga del 
difpiacere per la" morte dell* altro,* 

Le difficoltà , delle quali fi è parlato, erano 
fei . V una fopra il decreto già fatto , che i foli 
Legati proponeffiero ; la feconda fopra la refidenza, 
fe forte de jure Divino ; la terza fopra 1’ ìftituzio- 
ne de’ Vefcovi , fe hanno la loro autorità immedia- 
tamente da Criflo ; la quarta fopra 1’ autorità 
del Papa ; la quinta ( Id. ibid. ) di accrescer il no- 
<*. mero 
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mero de’ Secretar^ e tener conto minuto, e fida* 
to de’ voti ; la fetta, e più importante , della ri- 
forma generale . Le quali io ho voluto ricapitolare 
in quelto luogo, come per anacefaleofi di quello , 
lopra che fin ora fi era travagliato , e proemio dei 
travagli , che feguitano da narrarli , 

Non fu nuovo in Trento 1* avvifo , che andò 
deli’ iftanza fatta in Roma al Papa , perchè già 
gli Ambafciadori Cefarei , e Franceli avevano pub«* 
bucato, che così fi doveva fare , per voltarli poi 
ai Concilio unitamente a far Ip richiede medefime. 
Il Cardinale di Lorena ( VìJcqiì. Le*, i. Mprs, ) 
£?. • ® parlar vanamente , diceva , che fe quei 
Principi ricevettero foddisfazione , che le- loro peti- 
zioni di riforma fodero propofte, e la riforma /la- 
bilità fenza diminuzione dell* autorità Pontificia , 
farebbero ceflar immediatamente quelle iftanze ; e 
aggiungeva appretto , che al Papa farebbe facile 
riuicue della riforma, e venire alP efpedizione del 
Concilio , ( hi. Meni 8, Mtirs ) quando fi lalciaf- 
fe intender chiaramente . quali ■ follerò i capi , che 
non voi ette , die fi trattarti a acciocché li pote/re 
attender all’ efpedizione -dtg e che con que- 

sto li leverebbero le contei ... c.i ■ tono caufa delle 
dilazioni ; perciocché prelupjxjat!. o alcuni, che vo- 
gliano inoltrarfi affezionati a Ma Santità, che una 
parte di quelle petizioni fin pregiudiziale alla Sede 
A poi lorica , fi oppongono a tutte ; ed altri negando, 
che alcuna pregiudichi , fono caula di porta* il ne- 
gozio in lungo; che quando fua Santità fi fotte di- 
chiarata , le difficolta cederebbero • Gli ./Imbafciti* 
dori Celarei diedero copia in Trento a molti della 
lettera dell’ Imperadore fcritta al Papa: per la qua] 
caula i Legati vennero-^in opinione ai far andar 
attorno etti ancora la copia della fcritta da loro in 
rii polla a quella Mae/là , quando lor mandò quel- 
la , che al Papa aveva fcritto ; la qual pifpoffa ef. 
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'fendo fatta fecondo 1’ istruzione fcritta da Roma » 
conteneva i medesimi concetti , che la lettera del 
Papa. *' ^ 

LXXVII. Il Pontefice confrontate le proposte fat*. 
tegli da tutti gli Ambafciadori con quello, ‘che era 
nvvifato efTer detto dal Cardinale di Lorena , tan- 
to più fermò nell’ animo fuo di non dover conferì» 
tire alle proporzioni di riforma date da’Francefi 
veramente non folo una pedona di grande lpirito, 
e molto verfata ne’ negozj, come il Pontefice era, 
ma ogni mediocre ingegno avrebbe fcoperto 1’ ar- 
tificio ordito per tirarlo, quando fotte flato incau- 
to , nella rete . Confiderava , non altro Significar il 
dire , che fi dichiari , quali delle petizioni non gli 
piacciono , lalciando deliberar le altre , fe non la* 
Sciare aprire la Strada con quelle per introdurre dii? 
poi le altre , che foffero in fuo pregiudizio . E chi 
poteva dubitare , che V ottener le prime fotte non 
fine, ma grado, per pattar dove fi mirava, e il 
rilafciar i precetti EccleSiaftici fpettanti a’ riti , co- 
inè la comunione del Calice , il celibato dei 
Preti , 1’ ufo della lingua latina , parer in primo 
afpetto, che non pottano derogar all’autorità Ponti* 
fidia , nondimeno qualunque di quelli riti alterato 
catterebbe immediatamente la total distruzione dei 
fondamenti della Chiefa Romana . Etter alcune cote , 
che nel primo aSpetto pajono poterli ammetter len- 
za diminuzione dell* autorità , ina l’uomo pruden- 
te dover avvertire non tanto i principi , quantoi 
i termini delle cofe , Per quatte cagioni rifoluto 
di non camminar per la via di ceder a quelli pri- 
mi paSfi , e datoli a penfare , che altri rimedj vi 
fottero, ritornò ne’ primi penfieri,che il Re di Spa- 
gna non aveva nè interefìe , nè affetto proprio per 
profeguir le iftanze fatte ; che 1’ Imperadore , e t 
FranceSì vi mettevano penfiero grande fperando 
(fon quei mezzi foddisfar a’ loro popoli - , e quieta 
* mm le dtt- 
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Je difcordie civili , e quando quelli fottero capaci , 
che gli Eretici inculcano la riforma, per pretelto di 
mantenerli feparati dalla Chiefa , ma non fi ridurr 
rebbero però, quando anche folle perfetta : confiderò, 
che fatti i Principi capaci di quello, avrebbero cef- 
fata dati’ ìftanza , e falciato finir quietamente il 
Concilio . Si voltò tutto a tentar di fuperare per 
quella firada le difficoltà , e ben confiderò tutti i 
rifpetti ; gli parve più facile perfuader 1’ Imperar 
dorè , come quegli , che folo poteva deliberare , 
fcd era di più facile, e buona natura , lontano dagli 
artifizj , e non coflretto da neceflità di guerra • 
dove che' in Francia ettendo il Re un putto , 1 
partecipi del governo molti , e di natura artifizio- 
fa , e con varj interefìì , era difficile i) poter far 
frutto . Onde tutto rivoltato a queflo , deliberò, 
che il Cardinale Morone, innanzi che dar principio 
alle cofe conciliari , andaffe all’ Imperatore per 
queflo effetto . E raccordandoli quello ( Pallav. L. 
* 2 , 0 . c. 9. Vifc. Meni. 8. Mais. ) che il Cardinale 
di Lorena aveva detto a Trento deli’ andar 1 * Im- 
peradore a Bologna per ricever la corona , delibe- 
rò di tentar 1 ’ animo di quel Cardinale fe fi po- 
tette indurre ad effer mediatore in queflo , e così 
trasferire anche il Concilio in quella Città . Ordi- 
nò al Vefcovo di Ventimiglia , ( Vifcon. Letr. 25. 
jW.tr/. ) che infinuntofi con lui , vedette d’ indurlo 
a contentarli di adoperarli in quella imprefa:e per 
dargli occalìone d’ introdurli , fece , che il Borromeo 
gli diede il carico di condolerli con lui della mori 
te del gran Priore fuo fratello , * 1 

LXXVfll. Ma ettendo quello ordine andato, 
che già il Cardinale era partito per Padova , il 
Vefcovo comunicato il negozio col Cardina'e Si- 
moneta , conchitife , che l’ importanza della cofa non 
comportava indugio di tempo , nemmeno di nego- 
ziarla altrimenti , che a .bocca ; fi rifolvè di fegui- 
“ tare 
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tare il Lorena Cotto pretella di vedere m Padova uà 
fuo nipote gravemente infermo ; ( 17. Lett.u Avril. ) 
dove giunto , e vilitato il Cardinale , e prefentate- 
gli le lettelo di Borromeo , e fatto 1’ officio di 
condoglienza , non moftrando di avere tanto nego- 
zio con iui , entrati in ragionamento , dimandò il 
Cardinale , che cofa era di nuovo in Trento dopo 
la fua partita , e Ce era vero , che il Cardinale 
Morone loffie per andare all* Imperadore ,• come li 
dicea . Dopo molti difcorfi dell* uno , e dell* altro , 
il Vefcovo pafsò a raccordagli , che fua Signoria 
Illuftrifìima in Trento gli avea altre volte detto , 
che Ce il Pontefice aveffie voluto trasferirli a B olo- 
gna , 1’ Imperadore vi farebbe andato , e farebbe 
flato occalione d’ incontrario > il che avrebbe m-sf- 
fo molto a conto fua Santità , per mantenerli nel 
poffeffo della coronazione , la quale la Germania 
oppugnava ; il che effiendo di nuovo dal Cardinale 
affermato , foggiunfe il Vefcovo , che egli allora ne 
avea dato avvifo a Roma , e al preferite ne avea 
tal tifpofta, dalla quale conchiudeva , che fi rappre- 
fentava una beli iliima occalione a luA Siguona II- 
luftriffiima di portare un gran frutto alla Chiefa di 
Dio , adoperandoli per mandare ad dietro così utile 
difegno ; imperocché quando ella dilponeffie fua 
Madia ad andare a Bologna , chiamando anche là il 
Concilio , fi potea tenere p'er certo , che fua Saa- 
tità lì avrebbe rifoluta ad andarvi , e con 1’ affi- 
ftenza del Papa , e dell’ Imperadore , le cofe del 
Concilio avrebbero prefo pretto , e felice luccef- 
fò . li moftrando il Cardinale delìderio di vedere 
quello, che gli era fcritto , il Vefcovo facendo d'i- 
ijioftraziane di procedere eoa lui liberamente , gli 
moftrò le lettere del Cardinale Borromeo , e una 
polizza di Tolommeo Gallo Secretarlo del Pontefice r 
Il Cardinale letto il tutto rifpofe , che quando, fof- 
<e tornato a Trento , avrebbe avuto maggiore lo* 
‘^2 LT * " " — 
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me dell’ animo deli’ Imperadore , e di quello , ché* 
il Pontefice averte rifpofto a fua Maeftà , onde po- 
trebbe poi pigliare partito , e non mancherebbe di 
adoperarli , fé forte bifogno . Al che replicando i! 
Vefcovo , ( Vifcont. Mem. a. Avr. ) che la mente 
del Pontefice la potea chiaramente intendere per 
le lettere moftrategh , nè occorrea afpettarne chia- 
rezza maggiore, il Cardinale entrò in altri ragio- 
namenti , netnma: il Vefcovo col ritornare nel me- 
defimo potè cavare altro in futtanza , che la ftef- 
fa ril'pofta : gli diffe bene , che egli avea parlato* 
dell’andata a Bologna per 1* intenzione , che il Pa- 
pa diva ali’ imperadore della riforma ; ma poi , 
che in tanto tempo s’ era vifto , che febbene fua 
• Santità promette cofe affai , e più di quello che fi 
ricerca , in Concilio però niente fi eleguifce , i’ 
Imperadore , e gli altri Principi credono , . che fua 
Santità veramente non abbia avuto animo di rifor- 
ma ,la quale fe averte avuto , non avrebbero i Le- 
gati mancato di eleguire la volontà fua . Diffe, che 
l’ Imperadore non era foddisfatto , perchè avendo fua 
Santità moftrato animo al Genmrjo di volere an- 
dare a Bologna , fi era in un fubito raffreddato ; e 
che quando fua Maeftà ha detto di volere interve- 
nire in Concilio , lua Santità ha fatto ogni opera 
per ritirarlo da tal penfiero,ed ufando delle fue fo- 
lite varietà di parlare , diffe anche , che l’imperadore 
non fi rifolverebbe di andare a Bologna , per non 
difpiacere a’ Principi , i quali potrebbero dubitare, 
V che quando forte là, fua Santità volerte governare 
le cofe a modo fuo , e terminare il Concilio co- 
me gli piacerte , fenza fare la riforma « Narrò di 
avere avuto avvifo dell’ iftanza fatta da I). Luigi 
d’Avila a nome del Re Cattolico , moftrando pia- 
cere di quell’ avvifo , ed eftendendofi a’particolnri , 
' aggiunfe ertere necertario, ( L& Let. a. Avr//. ) 
ghe fi faceffe dall’ Alfa fino all’ Omega , e che fa- 
I P reb- 
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rebbe bene , che fi levaffero d- Concilio fino a cin-r 
quanta Vefcovi , ' che ri oppongono Tempre a tutte 
]e buone riiolp2ioni » Ditfe ancora , che per lo 
paffato egli penfava ( id. Me/n. 3 . Aynl. ) e He re 
più jibufi in Francia , che in altri luoghi , ma a- 
vere coriofciuto dipoi , che anche in Italia, vi era 
da Tare affai . Perciocché ri vedono le Chiefe in 
mano de- Cardinali , che non avendo altra mira , 
fe non di "tirare l’entrate , le lafciano abbandonate , 
dando la cura ad un povero Prete ; donde natcono 
le rovine delle Chiefe , Simonie , ed altri intìniti 
difordini ; al rimedio de’ quali i Principi, ed i loro 
minirtri erano andati ritenuti , fperqndo che pur 
una volta fi facefle (a defiderata riforma. Che ef- 
fo ancora avea proceduto con rifpetto,ma vedendo 
ormai edere tempo di operare liberamente per 
fervizio di Dio J ( li. ibid. & Lem. 13. Fevrier, 
Pallav. L. 20. c. ‘ 13 .') non volea aggravare più la 
fua cofcienza , ma nel primo voto , che dicefTe , 
era rifo uro di parlare di quello; che la cauta lua, 
per la conlervazione della religione , e fervizio di 
Dio avea tanto patito , quanto ognuno fa , con la 
perdita di due fratelli ; che egli era per perderli 
nella medefimn opera , (ebbene non come loro 
nelle armi ; che fua Santità non dovea dare orec r 
chie a chi cercava di rimuoverla dalla fua fanta 
intenzione , ma di rifolverfi di aci^uiftare quello me- 
rito appreso Dio,’ con levare gli abufi delia Chie- 
fa . DitTe ancora , che venendo i nuovi Legati be- 
ne infornai della mente del Pontefice , di qui fi 
conoscerà l’animo fuo intorno la riforma, ed efli 
non avranno più fcufa di ritardarla • E con tut- 
to che il Vefcovo più volte lo. voleffe rimettere 
in parlare dell’ andata a Bologna , voltò Tempre il 
ragionamento altrove * Del tutto il Ventimiglia 
avvisò a Roma, dandone anche il fuo giudizio fo- 
pra , che quantunque il Cardinale altre volte fa«, 

’ cef- 
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fefle menzione di quella andata a Bologna , non- 
dimeno ne averte l’ animo contrario , e lo dicerte 
con arte per ifcoprire 1* intenzione di Tua Santità 
e della Corte, e ( Vijc. Ut. 8. A»,d. ) che al- 
lora era bene averlo lcoperto ; perchè , le averte 
detto di volerli adoperare , avrebbe potuto portare 
il negozio in lungo , e fare occorrere diverii in- 
convenienti pregiudiziali , 

LXXtX. A Roma andò avvifo , ( SponJ. N. 
* 7 ' ) che *J & e di Francia avea fatto pace con 
gii Ugonotti , non Capendoli però ancora le par- 
ticolari condizioni; lq quale cofa Rimando che 
folle proceduta per opera d’alquanti Prelati , che 
quantunque non dichiarati apertamente Protettami, 
leguivano peto quella parte , deliberò il Pontefice 
icoprirli , 1 oljto a dire, che maggior danno rice- 
v ea dag i eretici mafcherati , che da’ manifefti ; 
onde nel Concifìoro de’ trentuno Marzo , avendo 
( hayn.aJ ann 15Ò3. N. 48, & W Sport A N.'ii. ) 
prima fatto leggere la lettera Scrittagli dall’ Impe- 
radore , e la nlpofta da J141 data , pafsò a narrare 
Je confqfiom di Francia, foggiungendo , che il Car- 
dinale Sciatillon , avendo depolfo jl pome di Ve- 
dovo dj Beauvais , e fattoli chiamare Conte dì 
Bcauvais , s avea pronunziato effo medefimo privo 
n, ~ a PP e jJ° 1 attribuendo tutti i difordini q jui , 
all Arciyefcoyo d* Ai^ , al Vefcoyo di Valenza , 
ed alcuni altri ; le quali cofe con tutto che fiotterò 
notorie, e non averterò bifogno di maggior chia-. 
rezza per venirne alki dichiarazione , nondimeno 
ordinava , che i Cardmali proporti all ? inquifizione 
procedettero centra di loro . Al che avendo ri- 
fporto il Cardinale di Pifa , che vj fatte bifogno 
di propria, e fpeciaje autorità , ordinò il Pontefice, 
che li facerte una nuova Bolla , la quale fu data 
a fette d Aprile , e contenea in fuftanza : Che il 
Pontefice Romano Vicario di Critto , al quale 
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fgli h a raccomandato le fue pecorelle da pafcere ( 
d’ invigilare per ridurre gli {Viati, e raffrenare col 
timore di pene temporali quelli , che non fi P°^ 0- j 
jio acquetare con ie ammonizioni ; che egli dal 
principio della fua afTunzione non ha traiaiciato 
di efegujre quello carico ; con tutto ciò alcuni 
Vefcovi , non folo fono caduti in errori ereticali) 
ma favorirono ancora gli altri eretici ) oppugnane 
.do» la fide. Al che per provvedere, comanda agli 
ìnquifuori generai di Roma 1 a’ quali altre volte 
ha commeffo io Itetlbjche procedano contra queflt 
taii « eziandio Vefcovi » e Cardinali) abitanti nei 
luoghi ) dove la fetta Luterana è potente , («) con 
facoltà di poterli citate per editto in Roma , o 
veramente a’confini delle terre della Chiefa ) St 
Comparire perlonaimente * e non comparendo ) 
procedere innanzi fino alla fentenza -, la quale egli 
pronuncierà in Conciftoro lecreto , (9) I Cardi- 
nali efeguendct il coij\ an damenio del Pontefice ) 
citarono per editto a comparire perfonal mente in 
Roma per efpurgariì dall’ imputazione d’ erefia > e 
di fautori d’ eretici , Odeto di Coligm Cardinale di 
Sciatillone, San Romano Arciyefcovo d’Aix , Gio- 
vanni Montine Vefcovo di Valenza , Giovanni Anto- 

J iio Caracciolo Vefcovo di Troja, Giovanni Barban-i 
òne Vefcovo di Pamiers ) e Carlo Qilar Vefcovo 
di Chartres . 

LXXX. Ma in Trento Partenza del Lorena , e 
l’afpettazione della Y enuta de’ nuovi Legati , con 
opinione che fi doveffe mutare forma di procedere 
in Concilio t e i giorni della Paflione , e della Pa-i 
fca i franti , diedero un poco d' quiete dalie nego- 
ziazioni . 11 venerdì fanto ritornò il Cardinale 
Madruccio per onorare il Legato Mortine , che 
s 1 appettava , ( Vijc. Leu io. Avril Dup . Mem* 
p. 4^8. Pallav. L. “20. c. II. Diar. Nicol. P/ànu 
Sfori N.>$. Ray«» N. 62. Mar:. T, 8. p. I 335 -J 
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il quale il fabbato lanto fui tardi fece 1* entrata 
Pontificalmente lotto il baldacchino, incontrato dai 
Legati, Ambaluadort , e Padri dei Concilio , e dal 
Clero della Città , e condotto alla Ghiefa Catte- 
drale , dove fi fecero le lolite cerimonie nei rice- 
vere i Legati k E il giorno leguente , che fu la 
Pafca , cantò inetta lolenne neiia cappella ; (io) nel 
qual giorno arrivò il Conte di Luna 1 * incentrato 
da molti Prelati , e dagli Ambafciadori ; Entrò 
nella Città in mezzo di quelli deli’ imperadorc , e 
del Francefe, con molte ditncftraziom di amicizia; 
Da’ Francefi ancora tu vifitato , e dettogli d’avere 
committione dal Re , e dalla Reg na di comunicare 
con lui tutti gli affari , ed offertiti adoperarti con 
lui in tutti i tervizj del Re Cattolico tuo Padrone ; 
Al che egli rifpofe, d’avere il medefimo ordine di 
comunicare con loro, ed ufereboe ogni buona cot- 
rilporvdenza ; Egli vititò i Legati , è con mro usò 
parole molto amorevoli , ed offerte generali . 

Il dì tredici Aprile fii fatta là Congregazione (Pj/- 
lav. L. 20. c. II. Rayn. N. C 4 . Ivi art. T. B. p. 1^20. ) 
per ricevere il Cardinale Morone , dove egli, let- 
to che fu il Breve della tua legazione , fece una 
orazione accomodata , neiia quale ditte , che le 
guerre , fedizioni , ed altre calamità prelenti * ed im-= 
«finenti per i noftri peccati , celierebbero , quando fi 
trovatte rimedio di placare l’ira di Oioje reftituiré 
l’ antica purità : perlochè il Papa coti- ottimo confi- 
dilo avea congregato il Concilio * nel quale fono 
due Cardinali Principi intigni pel nobiltà e Virtù , 
Oratori di Cefare , e di tanti gran Re, Città libe- 
re , Principi , e Nazioni , Prelati .d’ eccellente dot J 
trina, e bontà , e Teologi peritittirrii : ma nel corto 
ettendo morto il Mantova , el Seripando i) Papa 
avea foftituito lui , aggiuntogli jl Navagero,.locchè 
egli avea ricufato, conofeendo la gravezza del pe- 
to , e debolezaa delle fue forze . Ma la neeettità 
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• dell* obbedienza avea vinto il timore; era giuntò 
così comandato per andare alla Maeftà Cefarea , 
e tornare in breve per trattare in compagnia degli 
•Itti fegati co* Padri quello» che tocca la falute 
de 1 popoli , lo fpleftdore della Chiefa , e la gloria 
di Criftó ; che portava feco due cofe » un* ottima 
Volontà del Pontefice per fendere ficura la dottri- 
na della fede , emendare i coftunti , provvedere ai 
Infogni delle provincie , e ftabiiire la pace, ed uni- 
one, eziandio con gli avverfarj , in quanto fi puoi 
' fulva la. pietà , e dignità della Sede Apoftolica : 
l' altra la prontezza fila propria a fare quello , 
ohe fua Santità gli ha comandato * Pregava i Pa- 
dri , che lafciate le contenzioni , e le difcdrdie, 
che grandemente offendono il Crifiiaftefimo j e le 
quifttoni inutili , trattartelo feriamente delle colè 
wecefTarie * . 

6 li Conte di Luna andò facendo ( Pi/c. Let. ig. 
Avril.) ofiìcj’con tutti i Prelati vallarti del fuo Re, 
Spagnuoli , ed Italiani , o beneficiati negli Stati fuoi, 
con c forarli in dome di fua Maeftà ad effere uniti 
nel fèrvizio di Dio, e riverenti verfo là Sede Àpd- 
ftolica i ed a non ingiuriarli ; dicendogli » che*tiene 
commilitone d’ avvitare particolarmente il procedere 
di ci alcuno , e che fuà Maeftà terrà particolare conto 
di quelli , che fi porteranno fecondo il fuo defiderio, 
ri quale non è però , che dicano cofa alcuna con- 
tra la loro cofeienza . E parlava in tale maniera, 
che intertdea ognuno , quefte ultime parole erte- 
le dette feriamente , ma le prime per cerimo- 
nia.*. Ir ; 

LXXX 1 . Avrebbe .voluto il Cardinale ( Vjfe* 
iéid. Mart, T. F. c. 130,6. ) Morone innanzi la 
partita foa per andare all’ Imperadore , vedere il 
Lorena, e queffo differiva il fuo ritorno, per nort 
avere occafione di- abboccarli . Imperocché avender 
«gii parlato id Venezia col Cardinale Nadagero f 
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( Pi/con. Mem. 20. Avril. Dupl Meni, p, 41Ò. ) 
c penetrato* buona parte .delle iftruzioni date dal 
Pontefice , volea fuggire 1 ’ occafione , che il Moro- 
rie j con comunicargli o, tutto i 0 parte di quello, 
fche avea a trattare coll’ Imperadore , lo riìetteffe 
iri qualche obbligo ; Onde il dì ledici del rnefe 
d’ Aprile il Morone li partì .* Egli dicea di etfere 
mandato folò’ per giuftifìcare la buona intenzione 
del Pontefice , perchè il Concilio faeeflfe prugrelfo , 
è fi vernile ad una intera riformazione della Chie- 
fd , fenz’ alcuna eccezione : (il) Ma fi fapeano 
però le altre commiflioni , (, Vallavi L. co. c ; 13. 
14. 15. Adn L. 17 . p. I2dò. ) che tendevano a fine 
di levare» il penfiero a quella Maefti d’andare a 
Trento $ e fènderla capace, che la fua andata por- 
terebbe molti impedimenti alla riforma , e lodare 
il Pontéfice , che non potelfe andare perfonaluien- 
te al Conciliò i e per pregarla ad accelerarne il fi- 
ne , proponendogli la traslazione a Bologna ; ( Vi/c. 
Lei , 9. Avril . & Mem, lól Avril. Dup. Mem. pi 41O. ) 
dove potrebbe lua Maeftà col Pontefice intervenire , 
che farebbe il modo unico , e in un congrego tan- 
to celebre ricevere la corona dell 1 impero ; favore 
che non è memoria efTere fiato fitto ad altri Im- 
peradori ,. Avea , anche carico di pregarlo a con- 
servare l 1 autoriti della Sede Apoftolica coritra tan- 
te macchinazioni $ che fi faceano per* diminuirla 9 
anzi per annichilarla \ é che la riforma della Corte 
Romana non fi facefle in Trento ma dal Pontefi- 
ce medefimo ; che non fi trattaffe. di rivedere pià 
le cofe determinate fotto Paolq , e Giulio nel mede- 
fimo Concilio ; che fua Maefti fi contentale , che i 
decreti del Concilio fi facefTero a fola pròpofizio- 
he de’ Legati, avendo però ?fii datò prima parte 9 
ed avuto confenfo dagli Ambafciadori di fua Mae- 
stà,' e dagli altri Principi . Avea ancora il Cardi- 
nale carico di dare fperarjza alla Maeftà fua , che 
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li condizioni non volendo dipartirli i miniftri iti 
alcun conto , il Condè , ( Belcar. L. 3,0. N. 16* 
Spond. N. 17. Rayrt. N. 75. ) e la nobiltà ffm-* 
chi della guerra , lenza chiamare più minilìri > 
convennero . E i capitoli , per quel che s* afpetta 
alla religione, furono : Che dove i Nobili Ugonotti 
hanno alta giullizia , poflano vivere nelle loro 
cafe in libertà di cofcienza , ed elercizio della 
religione riformata colle loro famiglie , e Luciditi « 
Che gii altri gentiluomini feudatarj non abitami 
fotto altri Signori d’alta giullizia Cattolici , ma 
fotto il Re immediatamente , poflano avere il 
medefimo nelle loro cale per loro , e le famiglie 
foìamente . Che in ogni Bailaggio fia deputata u- 
na cafa ne’ Borghi , nella quale poffa eflere 1 ’ efer- 
cizio della religione riformata per tutti quell i^l- 
la giuridizione . Che in cafa propria ciafcuno "fla 
vivere liberamente fenza eflere ricercato , o ma* 
Iellato per il fatto della cofciénZa . Che in tutte 
le Città , dove quella Religione fu efercitata fino 
a’ lètte di Marzo , fla continuata in uno , o due 
luoghi nella Città , non potendo però pigliare 
Chiefe Cattoliche , anzi in tutte le occupate gli 
Ecclefiaftici debbano eflere redimiti , fenza potere 
pretendere alcuna cola per le demolizioni fatte « 
Che nella Città, e Prépofitura di Parigi non vi 
pofla eflere efercizio di quella religione , ma bene 
gli uomini , che hanno cafe , o entrate poflano 
ritornarvi, e godere il loro fenza eflere moleflati, 
nè ricercati del pallaio , nè per l’avvenire delle 
loro' cofcienze . Che tutti ritornino ne’ loro j?e* 
ni , onori , ed officj , non oliatiti le fentenze in con* 
trario , ed efecuzioni di quelle dopo la morte dei 
Re Errico IL fino allora . Che il Principe * di 
Condè , e tutti quelli , che l’ hanno feguitattì , s’ in- 
tendano di avere operato a buon fine , ed infettilo* 
ne , e per fervizio del Re . Che tutti i prigioni 
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di guerra, o di giuftizia per il fatto della Religio- 
ne fieno me Ili in libertà lenza niente pagare . Che 
fìa pubblicata obblivione di tutte le cole pariate , 
proibito T ingiuriarli j e provocarli l’un l’ altro* 
difputaré , o contraltare inlìeme per caufa della 
Religione , ma vivere come Fratelli, amici, e 
concittadini . (13) Quello accorda fu riabilito a 
dodici Marzo , non corttentandofene il Col igni j 
( Belar. L. 30. N. 1 6. D' Avita , L. 3- Thuaiu 
L, 35. N é i. ) il quale dicea , che le cofé loro 
non erano in iftato di convenire con condizioni così 
difvantaggiofe ; Che già nel principio della guer- 
ra gli fu prdpoftcf di fare là pace con 1’ editto di 
Gennaio ,, ed allora che bifognava ottenere mag- 
giore avvantaggio * li diminuiva . Il dire ,• che in 
ogni Baiìaggio fìa uri lolo luogo per elercizio del- 
la^ religione non elfere altro , che levare il tutto 
a Dio, e dargli unà porzione .• Ma la comune in- 
clinazione di tutta là nobiltà lo coftrinfe ad ac- 
quietarli . E fopra le condizioni furono fpedite 
( Thujn. L. 34* N. 22. SponJ. N. 17» & ,l )* ) 
lettere Regie il dì diciannove dello Hello mde * 
nelle quali dicea il Re, che avendo piaciuto a Dio 
da qualche anno iti qua permettere , che il Regno 
foffe afflitto per le fedizioni , e tumulti eccitati 
per caufa di religione , o fcrupoli di cofcìenza , 
perlocchè fl era venuto alle armi con infinite uc- 
cilìoni , faccheggiamenti di Città ,■ rovine di 
Chtefe , e continuando il male ,• avendo efperi- 
mentato , che la guerra non è il rimedio proprio 
a quefla malattia , ha penfato dì Riunire i Tuoi 
fudditi in buona pace , fperando , che il tempo, e 
il frutto di un fanto, libero , generale , ò Naziona- 
le Concilio fieno per portare qualche fìabiiimento ; 
e qui erano foggiunti gli articoli fpettanfi alle cofe 
della religione , oltra gli altri in materia di Stato f 
le quali lettere furono pubblicate , e regimiate nel- 
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id Corte del Parlamento , e proclamate (' Thuari . 
L. 55. N. i. ) pubblicamente in Parigi il dì venti- 
fette dello fletto mefe 4 

(fuetto fuccefio in Concilio dalla maggior parté 
de 1 Padri era biafimato , ( Rayn. N. 73 ; Mart. T* 
8. p. 1326. ) i quaji dicevano, che era un antepor- 
re le cofe mondane a quelle di Did , anzi un 
roviriard e quefte e quelle infieme : perchè levato 
il fondamento della religione in uno Stato, è necel- 
fario anche, che il temporale vada in depilazione. 
Che fe ne era veduto 1 ’ efempio per 1’ editto fat- 
to innanzi., il quale non fi tirò dietro quiete , e 
tranquillità, come fi fperava * ma una guerra peg- 
giore, che per 1* innanzi. Ed erano anche tra i 
Prelati di quelli , che dicevano , il Re e tutto il 
Configlio efière incorfi nelle fcoitiuniche di tante 
Decretali , e Bolle , per avere dato pace agli ereti- 
ci ; e che per' qdefto non fi doveva fperare , chd 
le cofe di quel Regno potefiero profperare * dove 
era una tmnifefta difobbedienza alla Sede Àpofta- 
lica , fintantoché il Re , ed il Configlio non fi fa- 
cefTero afiòlvere dalle cenfure , e perleguitaflero gli 
èretici con tutte le forze : e febbene da alcuni dei 
Fràncefi era difefo , cori dire , che le turbazioni 
continuamente fopportate da tutta la Francia , ed il 
pericolo notorio della rovina del Regno , le giufli- 
ncavanO a fiat contra 1’ oppofizione di quelli j cne 
non riguardano fe non a’ loro ìnterefli , e non còn- 
fiderano la necefiità , nella quale il Re fi trovala 
ridotto , là quale fupera tutte le leggi ; allegando 
quella di Romolo , che la falute del popolo è la 
principale, e fuprerfia tra tutte. Quefle ragioni era- 
fio poco flirtiate , e ^editto del Re biafimato fo- 
pra tutto , perchè nel proemio diceva , efiervi fperafl- 
za , che il tempo , e il frutto di un libero , Tanto , 

t encrale, o nazionale Concilio porterebbero lo fta- 
ilimento della tranquillità , la qual cofa riputava- 
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no un’ingiuria al Concilio generale, per effer pio» 
ilo in alternativa con un Nazionale, e che foffero 
nominati il Cardinale di Borbone , c il Cardinale 
di Guifa tra gli autori del Gonfiglio di far la pace, 
dicendo , che quella era con grande ingiuria della 
Sede Apofiolica. 

LXXXlIL Ebbe anche principio un ruoto intrin- 
Feco nel Concilio, febbene per caufa leggiera, che 
diede affai che parlare . Fra Pietro Soto , ( Vifa 
Let. 2Ó. & 30. Avril. Pallav. L. 20. c. 13. Rayru 
N. 71. Mart. T.8. p. 13394 ) chemoiì in quei gior- 
ni, tre dì innanzi la morte dettò, e fottofcriffe una 
lettera , a fine che fi mandaffe al Pontefice , nella 
quale in forma di confezione dichiarava la mente 
fua fopra i capi controverfi nel Concilio ; e parti- 
colarmente efortava il Pontefice a confentire , che 
la relidenza , e l'iflàtuzione de’ Vefcovi foffero di- 
chiarate de jure Divino. La lettera fu mandata al 
Pontefice , ma ritenutane copia da un Frate (14) 
Lodovico Soto , che flava in compagnia del Soto , 
il .quale credendo di onorare la memoria dell’timi- 
cò , incominciò a diffeminarla , onde erano divertì 
5 f azionamenti , movendofi alcuni per P azione di 
un Dottore di ottima vifa , in tempo che era prof- 
umo alla morte: dicevano altri , che non era fat- 
to per moto proprio dei Padre , ma ad ifligazio- 
ne dell’ Arci vefcovo di Braga Fu fatta opera dal 
Cardinale Simorieta di raccogliere le copie ,, che 
andavano attorno ; ma quello accrebbe la curiofifà, 
e le fece tanto più pubblicare , ficchi andarono per 
mano di tutti . Certo è , che per quello fucceffo i 
difenfqri di quelle opinioni- pigliarono molto più- 
cuore . E gli Spagnuoli fi riducevano fpeffo in cafa. 
del Conte di Lana , dove il Granata informandolo 
delle cofe occorrenti , ed occorfe in Concilio, (15$ 
effendo opportunamente partiti i Vefcovi di Lerida 9 
« di Pati) diffe * ( Vi/con, Mem< 3, Pìtj/avé 
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X. CO. e. 17. ) Queflì fono de perduti , i quali a 
%ui fa di animali )i L Jet ano caricare la /orna , e 
guidare dall' altrui volanti e parere y non per altro 
buoni, che per far numero ; loggiungendo , che fé nel-* 
Je rifoluzioni delie cole lì aveva d’ attendere il 
numero de’ voti , come fin’ allora fi era fatto y fi 
poteva fperare poco di bene -, e però era di melile- 
ri , che i negozj li trattaifero per via di Nazioni . 
Al che il Conte dille , che a quella ed a molte al- 
tre cofe era neceffario provvedere , principiando 
dalla avocazione del decreto y che i ioli Legati 
propongono , e dallo ftabiiire la libertà del Concilio ; 
delle quali cofe aveva commiflione fpeciale dal 
Re . Perchè fermate quelle , al rimanente con fa- 
cilità farebbe provveduto . A’ Legati, ed agli, altri 
Pontitìcj difpiaceva vedere , che i Prelati Spdgnuo- 
li loro contrarj non abbandonartelo mai il Conte ; 
e come avviene di chiunque entra nuovo , dove fo- 
ro fazioni contrarie , che ognuno fpera di guada- 
gnarlo ; proccurarono elfi ancora ( Pallav. L. co, 
c. 17. ) di- metterli a canto de’ Prelati fudditi del 
Re, ma che per bene intenderfi con loro, chiama- 
vano amorevoli , per fare buon officio , e come di- 
cevano , difingannarlo , e fargli conofcere la veri- 
tà . Adoperarono anche per quello 1’ Apibafciadore 
di Portogallo , il quale avendo molta opportunità 
di parlare spelfo con lui, per ertere gl'intérpfli di 
quel Re nelle cofe Ecclefiafliche , quali i medefi- 
tni > per gli obblighi, che col Pontifico aveva, de- 
flriffimamente metteva innanzi le cole , che gli 
erano da’ Minillri Pontificj fuggente a fervizio 
della Corte Romana . 

LXXXIV. Iftando (i< 5 ) il giorno ventidue del 
mele di Aprile detonato per la feffione , nel pre- 
cedente fi fece ( Vìfcon. Let. 22. Avril. Dup. Mem , 
p. 429. Pallav . L. 20. c. 12. Rayn. N. 72. ) Con- 
gregazione per deliberare di prolungarla , e i due 
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Legati propofero Ja prolungazione lino a’ tre di 
Giugno . Il Lorena fu di contrario parere , e dirte , 
che era un grande Icandalo a tutta la Criftianuà 1’ 
avere tante volte prorogato quella (effione fenza 
mai effe re tenuta $ il quale crescerebbe maggior- 
mente , quando di nuovo folle aflegnata in un gior- 
no , e poi differita ancora : però vedendo , che al- 
cuna cofa non è risoluta ancora di tante già pro- 
pone , e trattate , così {opra la relìdenza , cqme in 
materia del Sacramento deli’ Ordine , e del ' Ma- 
trimonio, non eia bene ftabilire giorno prefiffo, ma 
appettare a deliberare il giorno della leflicyie fino 
a’ venti di Maggio y che allora fi potrebbero vede- 
re meglio i progreffì di tutte le pofe , ed affegna- 
re un giorno certo : e trattanto , per non perdere 
tempo , dare i voti fopra gli articoli degli abufi 
del Sacramento dell’ Ordine , nel qual tempo po- 
trebbe effere di ritorno dall’ Imperadore il Cardi- 
nale Morone con ampia rifoluzione , con la qual 
fi potrebbero componere le cofe controverfe , ed u- 
fare diligenza di finire il Concilio tra due, o tre 
mefi. Seguì quella opinione il Cardinale Madruc-* 
ciò , e così gran numero di Padri , che la lua fen- 
tenza pre valle , . (17) ficchè fu decretato , che a| 
venti Maggio farebbe prefiffo il giorno da celebra- 
re poi Ja futura fettone . 

(18) Finita la Congregazione Antonio Civrelia 
Vefcpvo di Budua , folito per 1 * addietro nel dire? 
il fuo voto trattenere i Padri con qualche facezia* 
e fpeffe volte aggiungervi qualche profezia , che 
tuttavia teneffe del ridicolp , le quali fi mandava- 
no anche fuori in diverfe parti , allora ne diede 
( Vìfcon. Leti. 12 . Avr. ) fuora una fopra la Cit- 
tà di Trento , imitando quelle molte d’ Baia , do- 
ve fono predetti i gravami , e calamità di diverfe 
Città . Diceva in fufhnza , che Trento era Hata 
favorita , ed eletta per la Città , dove fi doverti® 
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stabilire una generale concordia del Criftianefimo f 
ma per la fua inofpitalità refa indegna di quell 7 0- 
hore , doveva in breve incorrere 1* odio univerfale , 
come feminario di maggiori discordie. Era bene 
palliato il lenii) con coperta di diverti enigmi in 
forma Profetica Poetica , ma non talmente che 
non forte con facilità intefa . 

L’ avere il Lorena con tanta riputazione ottenuto 
V univerfale confenfo , diede gran ( Vi/con. Mem, 
22. Avril. Pallav. L, 20. c. 12. Dup. Mem. p. 
429. ) gelofia a’ Pontiticj , i quali attefo 1* onore , 
che gli fu fatto il giorno innanzi da quelli , che 1* 
incontrarono, e l’ertere ricevuta la fua opinione 
da tanti , riputavano la cofa non lolo con indigni— 
tà de’ J-egati , ma anche che forte fatta un’ apertu- 
ra contri il Decreto , che i foli Legati proponga- 
no: ed andavano parlando quali pubblicamente , 
che bene il Pontefice diceva, quel Cardinale ertere 
capo di parte ; e che prolungava 1* efpedizione in 
Bologna . Ma il Cardinale non curandoti molto di 
quello j che fi dicelTe in Trento, era attento alla 
negoziazione col Tim per adare , ( ld.ibid. p. 421. PaU 
lav. L. 20, c. 16. ) e gli (pedi un gentiluomo , man- 
dandogli il parere de’ Dottori fuòi fopra gli artico- 
li porti da quella Mieftù in coqfulta , e facendogli 
efporre , che per il buon progreifo del Concilio era 
necelTario, che parlafle vivamente al Cardinale Mo- 
rone , e moftrafle il gran defiderio fuo di vedere 
buone rifoluzioni a gloria di Dio: facerte intendere 
a fua Maeftà il defiderio di tutti i buoni Padri , 
pregandola anche , che non fi allontanatile dal Con- 
cilio per il buon frutto , che fperayano i Padri do- 
ver fare la vicinanza fua , con ritenere ciafcuno in 
officio, ed impedire i tentativi di quelli, che dile- 
guano di trasferirlo in un altro luogo , ficcome vi 
era avvilo, che ve ne forte macchinazione, e che 
innanzi ia fua partita d’ifpruch fua Maeftà fi certifi- 
catile , 
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cafle , eh? la libertà del Concilio , del quale egli 
è protettore , foffe confervata . G.i mandò copia 
deli’ editto di pacificazione del Re di Francia , e 
di una lettera delia Regina di Scozia , dove dava 
conto di efTere liberata di una gran congiura , e che 
continuava nella deliberazione di vivere}, e morire 
nella religione Cattolica. In fine pregava il Car- 
dinale fua Maeftà di trovare qualche forma di acco- 
modamento , che non folle difputato nel Concilio 
tra la Francia , e la Spagna della precedenza , per 
non interrompere il buon progrefTo. 

LXXXV. I due Legati frattanto, che afpettavano 
il ritorno del Morone , per fare alcuna cofa il dì ven- 
tiquattro Apriie , comunicarono agli Ambafciadori 
( Vifcon. Let. 30. Avril. ) i decreti formati fopra gli 
abufi dell’ Ordine, acciò potettero confiderarli ; e il 
dì ventinove li diedero a’Prelati , e per il primo di 
quelli, il qual trattava dell’elezione de’Vefcovi , ri- 
creando in loro le qualità conformi a’ canoni anti- 
chi, gli Ambafciadori de’ Re non fe nex contentaro- 
no , parendogli , che riftringeffe troppo 1* autorità 
de’ loro Principi nella pieientazione , o nominazione 
di quelli , e fecero ogni opera in tutti quei giorni, 
il Conte di Luna maffimamente , acciò, foffe acco- 
modato, ovvero piuttofìo affatto tralafciato , dicen- 
do, che non conofceva, a che quel capitolo facete 
bifogno, cofa che farebbe .anche molto piaciuta ai 
Legati : e gl’ Imperiali anche vi mettevano difficol- 
tà per il difegno , . che avevano di fare nafeere occa- 
sione di trattare dell’elezione de’ Cardinali, e del 
Papa in confeguenza. 

LXXXVI. Quello (19.) ruedefìmo giorno , di not-. 
te ( Id. ibid. Pali™. L. 20. c. 13. Rjya. 72. Murt, 
T. 8. p. 1327. ) il Cardinale Navagero , avendo da- 
to voce di entrare il giorno feguente per fuggire 
gl’ incontri, e cerimonie, arrivò a Trento , il qual 
portò, che al loro partire da Roma, il Pontefice 
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aveva detto loro, che facefiero una buona, e ri- 
gorofa riforma , confervando 1’ autorità della Sed« 
Apoftolica ,,la qual è il capo più necefiario per te- 
nere la Chiefa ben formata , e regolata . 

Ma il Pontefice con tutto quello ne* ragionamen- 
ti , che aveva con gli Ambafcìadori rendenti appretto 
di fe , li ricercava di lare intendere a lui la rifor- 
ma , che desideravano i loro Principi: il vero fine 
del Papa era , che date le dimande a lui , li atta- 
ntfiero di darle al Concilio , ed egli avelie ciccato- 
ne , col moftrare difficoltà inoperabile in ogni par- 
ticolare , fedare 1’ umore fluttuante di riforma’ . E mi- 
rando a quello feopo lo Hello con gli Ambafciadori * 
diceva anche fpeflfe volte, che i Principi s’ ingan- 
navano , credendo , che la riforma baffi per fare tor- 
nare gli eretici ; che efii hanno prima apoftatato , c 
poi prefo gli abufi , e deformazioni per prefetto . 
Che le vere caufe , le quali hanno mollo gli ere- 
tici a feguitare i fallì maettri , non fono i difor- 
dini degli Ecdefiaftici , ma quelli de’ governi civi- 
li ; e però quando i difetti degli Ecclefiaflici fefle- 
ro ben interamente corretti , elfi non ritornerebbe- 
ro, ma inventarebbero altri colori per reftare nel- 
la loro pertinacia. Che quelli abufi non erano nel- 
la primitiva Chiefa , e al tempo degli Apoftoli , e 
nondimeno in quei tempi ancora vi erano eretici , e 
tanti quanti addio , a proporzione del numero dei 
buoni fedeli . Che egli in (ìncerità di cofcienza de- 
fiderarebbe la Chiefa emendata , e gli abufi le- 
vati ; ma vede ben chiaro , che quelli , che la proc- 
urano , non hanno la mira volta a quello buon ' 
feopo , ma a’ loro profitti particolari,! quali , quan- 
do otteneflero , farebbero con introduzione di abu- 
fi maggiori , e fenza levare i prefenti . Che da lui 
non viene 1’ impedimento della riformi , ma dai 
Principi, e Prelati del Concilio . Che egli la fareb- 
be , e ben rigorofa ; ma come fi venilfe ali’ effet- 
to , le diflenfioni tra i Principi, che unolavorreb- 
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be in un modo , e l’ altro al contrario t e quelle dei 
Prelati non meno ripugnanti tra loro , impedirebbero 
ogni cola . Che egli lo prevede , e conofce molto 
ben eflore indecoro tentare quello, che (coprirebbe 
più i difetti , e mancamenti comuni > e quelli che 
ricercano riforma morti da zelo , lo adoperano , co- 
me dice San Paoio , lenza prudenza Criftianaj ed al- 
tro non fi farebbe, volendo riformare, fe non che 
ficcome fi conolcevano i mancamenti nella Chie- 
fa, li conofcerebbe di più, che fono immedicabili; 
e quel che è peggio, ne ftgairebbe un altro mag- 
gior male , che s* incomincierebbe a difenderli , e 
giultitìcarli , come ufi legittimi . 

Afpettava con impazienza la conchiufione del ne- 
goziato del Morone , dal quale aveva avvifo, che 
dill'Imperadore era flato prefo tempo a rifponder<- 
gli , e che tuttavia fi continuava in confultare (opragli 
articoli; ( Vi fon. Lett. 31. Mai.) nel che tutti gli 
ordini , e ri (eduzioni , che venivano di Francia a 
Roma , ed al Concilio , dipendevano dal parere , e dal 
configlio di lui , e per tentare ogni mezzo di acqui- 
fere quel Cardinale, dovendo effere di corto il Cardi- 
nale di Ferrara in Italia, col quale il (Lorena era per 
abboccarli per molte cofe concernenti i nipoti comu- 
ni ; (io) gli fcrifle di fare officio , che fi contentale 
k della traslazione del Concilio a Bologna , ed accioc- 
ché egli forte ben irtruito delle cofe , che in eflb 
Concilio paflavano, ordinò, ( Pallav. L. ai. c, 1. ) 
che il Ventiraiglia 1’ andaffe ad incontrare , prima 
che l’abboccamento fuccederte , con iftruzione dei 
Legati , oltra quello che egli medefimo fapeva. ' 
LXXXVII. Principiò il mefe di Maggio con nuo- 
vi ragionamenti della pace di Francia , effendo 
arrivato al Lorena , ed agli Ambafciadori Francefi 
lettere del Re , che gliene davano parte , con 
commiflìone di far intendere il tutto a’ Padri del 
Concilio, o in generale, o in particolare, come 
gli pareva più a prcpofito. ( Dup. Menu p. 414. 
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Rayn. N 76. ) V efpedizione era de’ quindici del 
pattato , e principalmente verfava in dimoftrare , 
che nella pace non ebbe intenzione di favorire la 
introduzione , e lo iìabilimento di una nuova Reli- 
gione in quel Regno , anzi per poter con menoma 
contraddizione, e difficoltà ridurre tutti i popoli in 
una medefima religione Tanta e Cattolica , ceffate 
le armi , e le calamità , ed eftinte affatto le diffenfiqni 
civili . Ma foggiungeva, che più di tutto poteva aju- 
tarlo a quefta opera una fapta , e feria riformazior 
ne , Tempre fperata da un Concilio generale , e libero; 
però aveva deliberato mandar il Prefidente Birago 
a Trento per foliecitarla . Ma trattanto non voleva 
reltar di commettere ad etti Ambafciadori , che già 
erano in Trento, di far con ogni buona occaftone 
Caper a’ Padri , che rifentendo egli ancora le rovi- 
ne , ed afflizioni, cffie la di ver fi tà delle opinioni 
delia Religione ha (ufcitato nel Tuo Regno , con 
apparente rovina e maggior pericolo dello Sijto , 
P’ù tofto che tornar p ù a quella eftremità, aveva 
deliberato ì fe il Concilio generale non fa il luo 
dovere , e quello che fi fpera da lui per una Tanta 
e neceffaria riforma , di faine un Nazionale , dopo 
aver foddisfatto a Dio , ed agii uomini con tanti 
continuati cfficj fatti co* Padri , e col Papa , per 
ottener più dal Concilio generale rimedio al comun 
malej e che per ottener più facilmente { Dup. 
Mem. p. 431. Thuan. L. 35. N. 13. ) il defidera- 
to fine} aveva fpedito il Signore di Oifel al Re 
Cattolico } e il Signore d’ Allegri al Pontefice ) e 
comandato al Birago , che dopo aver foddisfatto al 
fuo carico co’ Padri del Concilio , paffaffe all’ Tm- 
peradore per tentare , fe per mezzo di quelli Prin- 
cipi fi potrà pervenire a così gran bene. 

Certo è , che il Papa Tenti con molto difgufto 
la pace fatta, così per il pregiudizio dell’ autorità 
fua } come anche perchè foffe conchi ufa fenza par- 
ticipazione di lui , che gli aveva contribuito tanti 

Q_ 2 danari 
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thnari : e che con maggiore dilpiacere fu fentit* 
dal Re di Spagna , al qual pareva di aver perlo 1 
opera , ed il danaro , poiché effendo (iato con la’ 
fua gente a parte della guerra , e vittoria , ed aven- 
do fatto tanta lpefa , non gli pareva giufto , che fi 
doveffe conchiudere accordo lenza di lui , a pregiu- 
dizio della Religione , la quale aveva prefa a di- 
fendere , e mantenere , maffimamente che vi aveva 
tanto intereffe per il danno , che riceveva nel go- 
verno de’ paefi Balli ; efTendo cofa chiara , che ogni 
profperità degli Ugonotti di Francia avrebbe ac- 
crefciuto 1’ animo a’ Popoli della Fiandra di perle»- 
verare , anzi fortificarli maggiormente nella contu- 
macia ; con le quali ragioni 1* Ambafciadore Catto- 
lico in Francia faceva querela con molto rumore , 
e per quello principalmente furono deftinate le Am- 
baic-ierie llraordinarie a Roma , ed in Ispngna , per 
far noto , che non per propria volontà aveva indotto il 
Re , e Regio Configlio all’ accordo , ma foltanto per 
inera neceflfità, e timore , che di Germania non folle- 
rò mandati groffi , e nuovi ajuti in favore degli Ugo- 
notti , come li udiva , che fi mettevano in ordine 
intorno Argentina , e in altri luoghi ; perchè emen- 
do ritornati a cafa quei Tedefchi , che in Francia 
avevano militato carichi di preda , invitavano gli 
altri ad andate per arricchirli . Nè (lavano lènza ti- 
more , che con quella occafione i Principi dell’ Im- 
pero non tentalTero di ricuperar Metz , Tul , Ver- 
dun , ed altre terre di ragione Imperiale , e che la 
Regina d’ Inghilterra non ajutalTe più potentemen- 
te , e che per lo paffuto gli Ugonotti per occu- 
par qualche altro luogo , come aveva già occupato 
Havre-de-Grace . Ma oltre quello fine principale di 
ambe le Ambafcerie , quella di Oifel portava ( Dup. 
Mtm. p. 5<5i. ) apprpffo propolizione di levar di 
Trento il Concilio , e congregarlo in Cothmza , 
Vorma>ia , Augufta , o altro luogo di Germania , 
.con carico di rapprefemare al Re , che dovendoli 

cele- 
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celebrare per i Tedefchi r Inglefi , Scozzefi , e paia 
te def Fraocefi , ed altre Nazioni , le quali aerano 
rilolute di non aderire , nè accettare mai quel di 
Trento , vanamente reflava in quel luogo . Di que- 
lla negoziazione era flato aqtore il Condè , il quale 
fperava per quella via , quando riufcifle , d’ aggran- 
dir molto il fuo partito , unendolo con gl r intereffi 
di tanti Regni , e Principi , ed almeno indebolire la 
parte Cattolica , con promuovere difficoltà al Tri- 
dentino . Ma quello non riufcl , perchè il Re di Spa- 
gna udita la propolla ( il che dico anticipatamente 
per non far piè ritorno a quello negozio } s’ avvi- 
de , dove mirava , e fece una piena rilpolla , ( \<1» 
p. 5 Ò 4 . ) che il Concilio era radunato in Trento 
con tutte le folennità , col confenfo di tutti i Re 9 
e Principi , e ad illanza di Francefco Re di Fran- 
cia ; che 1* Imperadore aveva la fuperiorità in quel- 
la Città, come nelle aitre nominate, per dar pie- 
na ficurezza a tutti , quando la già data non pa- 
relTe ballante. Però non li poteva far altro , che 
profeguirlo , ed aver per buono tutto quello , che fi 
dererminalfe . Ed avvisò il Papa di tutto , con cer- 
tificarlo , che egli non era per dipartirli mai da 
quella rifoluzione* 

LXXXVlll . I Francali in Trento ebbero per fu- 
perfluo far illanza. a’ Padri , conforme al comanda- 
mento Regio innanzi il ritorno del Morone , ef- 
fondo cofa appuntata con tutti , che le azioni Con- 
ciliari li differilFerò fin allora • Ma l r Imperadore 
non aveva ancora fpedito quel Cardinale , anzi pure 
in quel medelìmo tempo fece intendere al Lorena, 
che per diverfr accidenti , e per efTer le materie 
propofle di tal pefo , ed importanza , che merita- 
vano matura deliberazione , e confultazione , non 
aveva ancora potuto dargli rifpofta rifoluta \ ma 
ben fperava di farla tale in tempo , e luogo , che 
ognuno potelfe conofcere le fue azioni corrifpon- 
éere al defxderio fuo di veder raddrizzati gli affari 
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del Concilio a comun beneficio ; periodi? anche ì 
non ottanti le occupazioni ed urgenti bifogni del- 
le altre fue provincie , difegnava di fermarti in 
Ifpruch per favorir con la prefenZa fua la libertà 
del Concilio , fin tanto che avrà Speranza di ve- 
der qualche buon profitto . Al Morene non era gra- 
ta ( Palhv. L. co* f. 15. ) così lunga dimora , e 
che F Impe'radore rimettere , come faceva , tutte 
le negoziazioni fue a’ Teologi, e Consiglieri ; e du- 
bitava così egli, come il Pontefice, che fi differifle 
il rifolverlb , fin tanto che avelie udito il Birago , 
del quale già avevano intefo,che era per propone- ‘ 
re la traslazione del Concilio in Germania , per dar 
foddìsfazione agli Ugonotti ; cofa , alla quale il Pon- 
tefice era rifoluto di non aSfentire , così per pro- 
pria inclinazione , come perchè glie n’ era fatta 
istanza da tutto il Collegio de’ Cardinali , e da tut- 
ta la Corte. E fi maravigliava dell’ umor de 1 Fran- 
cesi > che da una parte dimandavano riforma , e 
dati* altra parte traduzione del Concilio : e da una 
parte trattavano d’ aver Sovvenzione dalle Chiele 
per eftinzione de’ debiti Regj , e dall' altro canto 
fi mostravano tanto fautori di quelle . 

Ma la verità era, che i Francefi certificati in fe 
medefimi di non poter ottenere dal Concilio , men- 
tre che gl* Italiani facevano la parte maggiore , co- 
fa , che fofie per loro fervizio , incominciavano a 
non Sperar più, né tener conto alcuno del Conci- 
lio, mentre StaSTe in Trento; levarono la provvisio- 
ne a* Teologi mandati dal'Re , e conceffero licen- 
za di partire a chi voleva ; lasciandoli però in li- 
bertà di restare . Perl oche V uno dopo 1’ altro par- 
tirono ( Pìfcon. Lai. 4. Mai. ) quafi tutti . Refta-. > 

rono fino in fine i due Benedettini , a’ quali erano 
Somminiflrate le provvifioni da’ monasteri loro ; e 
F-Ugqnlo per il comodo , che gli era dato da’ Pon- 
tifica di trattenersi , al quale fecero aver luogo , e 
fpefe nel monastero , oltre la provvisione di cin- 
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quanta feudi , Che gli avevano attegnato ogni tre mefi*' 

Il Cardinale di Lorena avendo efaminato, e fat- 
to efaminar le allegazioni mandate dal Papa all* 
Imperadore > e fattavi fopra una cenfura , la man- 
do a quella Maeftà . Egli credette di aver fatto il 
tutto lecitamente , ma da! fuddetto Teologo non 
folo fu feoperto , ( ld. ibiJ. & g. Mai. ) ma an- 
cora fattane copia a’ Legati ) i quali allettando di 
breve il Morone , fcrittero a’ Vefcovi partiti da 
Trento di ordine dei Papa , che dovettero ritor- 
nar per ripigliare le azioni Conciliari. 

LXXXIX. Trattanto il dì diece di Maggio fu fatta 
congregazione > ( I d. Man. 4. Mai. Palhv. L. 20 „ 
e. là. Spond. N. 25. Tlayn. N. tri. Mart. T. 8 . 
p. 134:0. ) per leggere le lettere della Regina di 
Scozia; , prelentate dal Cardinal di Lorena , nelle 
quali elh dichiarava , che fi fottometteva al Conci- 
lio ; e commemorata la fucceffione fua , che afpetta- 
va nel Regno d’ Inghilterra , prometteva , che , come 
futte feguita , avrebbe fottomeffo 1’ uno e 1* altro 
di quei Regni alla obbedienza della Sede Apofìoli- 
ca . Dopo lette le lettere , il Cardinal con una ele- 
gante orazione fcusò quella Regina , fe non pote- 
va mandare , nè Prelati , nè Ambalciadori al Con- 
cilio , per edere tutti eretici ; e promife , che ella 
mai avrebbe deviato dalla vera religione . Gli fu 
rifpofìo per nome del Sinodo con ringraziamento • 
ridendo però alcuni , elite 1* officio di quella Re- 
gina fotte di perfona privata , e non di Principe , 
poiché non fi ritrovava pur un l’uddito Cattolico 
da mandare . Ma i più intelligenti giudicarono , che 
quell’ officio fotte fiato mendicato , ed eftorto ; per- 
chè bene lo poteva ella fare da Principe , avendo 
Tempre avuto appretto di se non pochi Cattolici . 

XC. Era tornato da Roma il Secretano del Lo- 
rena mandato da luì per ifcolparfi delle imputazio- 
ni , che gli erano date di far il capo di partito ; il 
qual era fiato raccolto dal Pontefice con dimoftra- 
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zione d’ amorevolezza , e inoltrato di credere la lux 
efpòfizione , e rifpofto al Cardinale con una lette- 
ra , dove gli diceva , contentarli che fi tralalciarte- 
ro le cofe contenziofe , non fi parlante de’ dogmi 
deli* Ordine , nè della refidenza , ma si actendefie 
alla riforma. La qual lettera avendo il Lorena comu- 
nicata col Simoneta , per pigliar ordine di dar qual- 
che principio, quello fi rimile al ritorno del Moro- 
ne ; di che fentendo difgijlto il Lorena , come che 
dal Pontefice forte burlato, e congiungendo quello 
con un avvifo venutogli , 1 Vifcon. Lei. 3. Mai. ) 
che il Morone parlando coir imperadore della libertà 
del Concilio , dicelte , che egli , e gli Ambafciado- 
ri Francefi follerò caufa d’ impedirla più degli al- 
tri , fi querelava con ogni occalione apprelfo tutti , 
con chi gii Occorreva parlare , che il Concilio non 
avertè libertà alcuna , e che non folo da Roma si 
afpettalfe rifoluzione di ogni minimo particolare 9 
ma ancora non fi riputafiero degni i Prelati , nem- 
meno il Cardinale Madruccio , e lui , di fa per che 
Cofa da Roma folte comandata , acciò potettero al- 
meno conformarli con la volontà di fua Santità ; e 
che gran cola era (ld Mem. d. Mai.) il vedere che 
fi fpediltero da’ Legati a Trento così frequenta- 
mente corrieri a Roma , eziandio tpelte volte Co- 
pra la medefima materia , e per ogni minima oc- 
correnza , e nondimeno mai fi fapelte,che rifoluzio- 
ne , 0 che rifpolla folte venuta di là ; nemmeno 
folte pur detto quello univerfitle , che la rifpolla 
forte venuta ; le quali cote da’ Pontitìcj erano fen- 
tite con incito rolfóre , per elter cosi apparenti , e 
pubbliche, che non fi potevano nè negare, nè fcu- 
iafe . Pieno il Lorena di quelle male foddisfazio- 
ni , il dì feguente eltendo chiamato a confulta per 
trattar d’ incomminciare le Congregazioni , poiché il 
Morone aveva fcritto dover elter di ritorno fra ot- 
to giorni , ftett^tro ambe le parti buona pezza di 
tempo lènza dir parola, c poi entrati ne’ compli- 
menti 
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menti J in fine fi partirono infieme fenz’ ave* 
parlato della materia . 

XC 1 . Efiendo (21) giunti in Trento i Proccurato- 
ri de’ Prelati Franceli rimarti nel Regno , ricerca- 
rono gli Ambafciadori , ( Pallav. L. 20. e. 17. ) 
che foflero ammetti in Congregazione , ed avendo 
il Cardinale Simoneta ricufato , il Laniac replicò , 
che ciò avea dimandato per riverenza , non perchè 
voi erte riconofcere i Legati per giudici ; ma eirere 
ri Coluto , che la difficoltà forte proporta in Conci- 
lio . 

XCII. Quella occafione fece mutare la rifoluzione 
de’ tre Legati di afpettare il Morone , ( U. L. 20, 
c. 1 6. Diar. Nicol. Pfalm. ) ed ordinarono una 
Congregazione a’ quattordici Maggio per trattare 
Copra gli abufi dell’ Ordine; dove il Lorena nel voto 
fuo Copra il primo capo dell’elezione de’Vefcovi, 
che fu poi levato via per le occafioni , che fi di- 
ranno, s’eftefe a parlare degli abufi, che interve- 
nivano in quella materia ; e per potere liberamen- 
te inveire contta i difordini di Roma , incominciò 
dalla Francia , e non la perdonò al Re ; dannò libera- 
mente il concordato ; difle , che tra Papa Leone e il 
Re FranceCco fi divifero la dtftribuzione de’benefi- 
cj del regno , la quale dovea effiere de’ Capitoli : 
e poco mancò , che non dicefle , come i cacciatori 
dividono la preda . (22) Dannò , che i Re , e 
Principi averterò nominazione delle Prelature , e 
che i Cardinali avefTero Vefcovadi . Riprefe anco- 
ra l’accordo fatto dal Re ultimamente con gli Ugo- 
notti ; e poi ufcito di parlare della Francia , dirte, 
che la Corte Romana era il fonte , donde derivava 
1 * acqua d’ ogni abufo ; che netTun Cardinale era 
fenza Vefcovado, anzi fenza più Vefcovadi ; e non 
dimeno quei carichi ertere incompatibili . Che le 
invenzioni delle commende j delle unioni a vita f 
delle amminiftrazioni , medianti le quali , contra 
ogni legge , erano dati più benefici ad una per-' 
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fona fola in fatti , con apparenza che ne aveffe Co- 
lo uno , era un riderli della NJaeftà Divina . Allegò 
fpeflfe volte quel luogo di San Paolo , ove dice : 
( Galat . vi. 7. 8. ) Guarnitevi dagli errori , perchè 
Dio non fi può burlare , nè C uomo raccoglierà altro, 
fe non fucilo , che avrà femingto . Si eitele centra 
le difpenfe , come quelle che levavano il vigore a 
tutte le leggi (23) e parlò con tanta eloquenza , 
e Copra tanti abuli , che occupò tutu la Congre- 
gazione . Non fu bene interpretato il parlare del 
Cardinale da’ Pontihcj , anzi il Simoneta praticò a- 
pertamente diverto Prelati , acciocché s’opponeirero 
al voto luo , ed andava dicendo , che egli par ava 
come i Luterani , e piacetTe a Dio , che non len- 
tifle ancora con loro ; cola che offefe molto il Lore- 
na , il quale fe ne dolfe anche col Pontefice . Nel- 
le Congregazioni feguenti non fu detta cofa , fe 
non 01 dinaria , riè degna di memoria : chi non vo- 
lefle riferire 'le adulazioni , che obliquamente era- 
no inferite ne’ voti da quelli , che aveano prefo ca- 
rico di giudicare le ufanze dal Lorena riprefe. 

XCIU. In quello mentre il Cardinale Moroae 
ebbe dall’ imperadore la fua efpedizione in ìlcriito 
.con parole aliai generali , che egli difenderebbe 
l’autorità del Papa contra gii eretici, in cafo che 
•Vi folfe bifogno. Che li farebbe fermato in ifpruch 
fenza palTare più innanzi . Che la traslazione del 
■Concilio a Bologna non era da farli lenza confeofo 
del Re di Francia , e di Spagna f Che quanto al- 
la coronazione fua , non era cofa da risolvere , fe 
prima non fi proponeva in Dieta j perchè così alla 
iprovvifta avrebbe dato molto che dire alla Germa- 
nia . • Che quanto al procedere in Concilio , egli 
farebbe reflato foddisfatto con quefte due condizio- 
ni , che la riforma fi faccia in Trento, e che ognu- 
no poffa proporre ; e che fi cominci a trattare 
4 bpra gii articoli efibiti da lui # e dalla Francia. Di 
,$gefto negoziato del Cardinale e della rifpofta ri- 
i.- . ce- 
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cevuta ho narralo quello , che ne’ pubblici docu- 
menti ho veduto ; non debbo però tralafciare una 
fama, che fu divulgata allora in Trento, e tenu- 
ta per certa da piu tenfati , (24) che il Cardinale 
avelie trattato coli* Imperatore , e col tìglio Re 
de’ Romani , co fe più fecrete , e moftrato loro , 
che per 1 divertì tini de’ Principi , e de' Prelati , 
e per i varj ed importanti loro intereffi contrari, 
e ripugnanti , fofTe imponibile fare fortire al Con- 
cilio quel tìne , che alcuno di eftì detìderava . Gli 
fece conoscere , che nella materia del Calice , del 
matrimonio de’ Preti , della lingua volgare , cofe 
de fiderà te tanto da fua Maeftà, e dal Re di Fran- 
eia , mai 1] Re di Spagna, nè alcun Principe d’Italia 
condilcendvrebbe a contentarfene . Che in materia di 
fiforma ogni ordine di perfona vuole confervarfi nel- 
lo fiato prefente , e riformare gli altri; onde vie- 
ne , che ognuno dimanda riforma , ed a qualunque 
articolo propollo per quella caufa , maggiore nu- 
mero fe gli oppone , che lo favonfea , che cia- 
fcun penfa a fe foi amente , e non attende i rifpet- 
tt altrui . Mi il Papa , dove ognuno fa capo , o- 
gnuno lo vorrebbe mimflro de’ difegni proprj . fen- 
za penfare fe alcun altro fia per reftare offefo . Al 
quale pero non e nè onefto , nè utile favorire uno, 
con pregiudizio dell’ altro . Che ognuno vuole la glo- 
ria di proccurare riformale pur perfeverare negli a- 
bufi col carico del lolo Papa . Oifcorfe anche il Car- 
dinale , che dove fi tratta di riformare il Papa, non 
volea dire qual foffe 1 ’ animo di fua Santità ; ma 
in quello che a lui nè tocca , nè può toccare , (25) 
con che ragione fi può alcuno perfuadere , die eg,i 
non condifeendetìe , quando non conofcelfe quello , 
c !l e ac * , a ' tr * n °n c noto , perchè folo a lui fono 
riferiti i rifpetti di tutti . Rfpofe ancora di più , 
per ilperienza effere flato veduto nello fpazio di 
quindici meli dopo l’ apertura del Concilio , eh# 
iono moltiplicate le pretensioni , ed aumentati j, 
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-dilpareri , e camminavano tuttavia al colmo ; che 
quando continui lungamente, per neceflìtà feguirebbe 
qualche notabile fcandalo : gii confiderò la gclolia , 
che occupava 1 Principi di Germania, e gli Ugonotti 
ai Franca , e conchiul'e , (ad) che vedendoli chia- 
ro , il Concilio non potere fare frutto , era fpe- 
chente hmrlo al migliore modo polTibiie . lìicealì , 
,ciie quei Principi Tettarono perfaali di non potere 
ottenere per mezzo del Concilio cola buona , e 
.che conobbero edere meglio Teppe) irlo con onore 9 
e che diedero parola al Cardinale di pattare per 
1’ avvenire con connivenza , e non ricevere in ma- 
le , fe il Concilio farà terminato . Chi attenderà 
il line, “che ebbe il Concilio, fenza che quei Prin- 
cipi aveffero foddisfazione alcuna delle loro dimao- 
■de , facilmente inclinerà l'animo a credere , che 
■la fatua portalfe il vero : ma ottervando che anche 
dopo quella legazione, non fono ceffate le iftanze 
de’minittri Imperiali, ftimerà il rumore vano. Ma 
■camminando per via , che fcanlì ambedue le afTur- 
dità , li può credere , che in quello tempo deponeffe- 
to quei Principi la fperanza , e deliberattero di non 
ripugnare al fine : non giudicando però onore il fa- 
,re una fubita ritirata , ma piuttotto per gradi an- 
dare rimettendo le iftanze , per non pubblicare il 
«mancamento di giudizio nell’avere concepito per 
quello mezzo - fperanza di bene , e non avere cre- 
duto all’oflervazione di San Gregorio Nazianzeno, 
che dalle riduzioni Vefcovili tellifica avere Tempre 
veduto incrudelire le contenzioni . Quel che fia di 
verità in quello particolare , lo ripongo nel nume- 
ro di quelle cofe , dove la cognizione mia non è 
arrivata ; ma bene certo è , che del maneggio del 
Concilio , il quale non inoltrava potere forti-re e-. 
fito quieto , la cataftrofe io quello tempo ebbe 
principio . 

■ ‘ ' 
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I. 

» 

Q Uoriiam fuperioribus diebus vjfum era t Patrj- 
bus, quemadmodum id etiam Amplit. Veftris 
1 referendum accepimus , ut abfoluta falvi-con- 
dudlus difcuflione , ac formula , negotium reforma- 
tionis traflandae fufciperetur , hoc praefertim tem- 
pore eum de controverfis articulis nihil ageretur , 
non alienum videtur , immo per quam neceffarium 
D. V. Reverendiflimas & iHuftriffimas adriionere , 
ut cum jam totum illud de falvo-còndudlu negp- 
tium ad exitum perdudfum fìt , jam tandem ad 
rigorofam , & canonicam reformationem morum 
deveniatur , a qua quidem fententia ne C*faream 
Majeftatem Dominum noftrum clementiflimum alie- 
nam effe animadvertimus . Eo fané in fiata fuftt 
Eccidi* res , eo jam Haereticorum vis , & poten- 
tia evafit , qui fubinde clamitant , Catholicorum 
perverfis moribus fe vehementer ltedi , ut non ni- 
fi magno cum periculo utriufque ftatus reformatio 
differri videatur ; ac ut dè Itali* Ecclefìarum » 8* 
Cleri reformatione nihil hic attingamus , quae ipfa 
quoque ita affé dia cfi , ut non paruin hac eadem 
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medicina egere videatur , iilud affirmare pofftlttius, 
Germania? , acque adeo aliarum Tranfalpinarum Na- 
tionum Ecclefias , & Clerusu ita Iaborare , ut nifi 
ilHa hoc praefmtaneo reformationis remedio fubve- 
niatur, periculum fit,ne paulo polì fiquid fanitatis 
eft rflicftum , id totum ita difpereat , ut nobiiiilì- 
mum illuci Ecclefiae corpus , magno cum bonorum 
omnium dolore, atque Ecclefiae Catholicae detrimen- 
to prorfus animarti agat , & ad extremum mifere 
intereat . 

Ac quoniam duo potiflìmum hujus traifhdonis 
capita effe videmus , nimirum , ut non tam Eccle- 
(ìafticus, quarti Soecularis ordo ad veratri difciplinatn 
revocetur , rationi magis confentaneum videtur , ut 
ab eo ftatu initium fumatur , qui dignior eft * & a 
D. O. M. veluti lux quxdam fupra montem po-* 
fita , quae univerfis hominibus praeluceat , & e* 
denfìflimis tenebris iter ad veram illam & aeternarri 
lucem permonftret . Is autem ftatus eft Ecclefiafti- 
cus , qui fi in ordine cogatur , & quam dederunt 
veteres canones, difciplinam fequdtur , dubium non 
eft , quki Protefiantes , & alii haeretici audita hujus 
tradfcidonia fama , . ipfi fua fponte iibenter fint ad- 
yenturi;& alter edam ftatus Soecularis ad illius fe 
imirationern coinponat, ejusque exemplo mvitatus* 
ita fefe gerat , ut optata illa , & jam diu fperata 
Ecclefix concordia, ac tranquiiìitas Dei benignita- 
te nobis contingat . . ‘ 

Hrec nos DD. VV. Illuftriflìma* à: Reverendifii- 
mas breviter admonere voluimus , reiiqiw quae in 
hanc fententiarn dici aut pofiept , aut deberent 
ipfarum prudenti® , qc pietati examìnanda rei in-? 
quentes 

- 12 ; ? 

■ r r Anton. Archiepifc. Pragen* 

t . Sigifmundus a T.hono . 



A» G. T. H i s t o r i a m £, 

RISPOSTA 

DE’ LEGATI ALLE PROPOSTE 

I r 

D È G I I 

amBasciadori cesarei 

9. Marzo I5<f2. 

I I. 

D UO fcripta, quse fuerartt a DD. Veftris obla« 
ta, legimus, quorum alterum expreflo Maje- 
ftatis- Ccefarese mandato, fi recite fententiam veftram 
accìpimus , obtuìifTe vos dixiftis . Ad quod ret’pon- 
demus breviter , nihil nos nragi3 cupere , quam ut 
generàlis fiat reformatio . Ut autem in Germania 
quoque pleraque reformentur , ficut in omnibus aliis 
Regnis , & Provinciis , quamvis id primum necef- 
farium putemus ; tamen quemadmodum reformatio 
ea iriftitut queat abfentibus iis > cfaibufcum ea de ré 
tradlandum eft neceflario ,• non videmós . Qui cum 
praefentes aderunt libenter Sancita Synodus & huic , 
& aliis quibuleumque Majeftatis ejus juftis defideriù 
fatisfaciet . 

Quod autem attinet ad alteram illarn poftolationeiti 
PD« Veftrarum , ut nomine Sancite Synodi lite- 
rse fcribantur ad Principe* Protefrantes , ut huc fe- 
fe conferant , aut fuos Oratores mittant , cbfcurutn 
non eft DD. Veftris , qaemadmodum accepti fuerint 
Nuntii a Santftiftìmo D. N. ad illos miffi. Non eft 
verifimile , quod majorem habituri fint S. d'ynodi 
buju» ratì.onem , quam habuerunt ipfius Pontificia , 
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quem illa fuum caput effe agnofcit ; fed fi (amen 
expreffa fuerit hsec Cjcfarer Majeftatis voluntas , ut 
ad eos fcribatur, dabitur a nobis opera, ut Sandlae 
Synodo proponatur. 

SCRITTURA 

DATA DAL SIG. LORENZO PEREZ 

AL RE CATTOLICO 

PER GIUSTIFICAZIONE DEL PAPA 

Per le Parole ' 

PRO PO N E NT I BU S LEGAT1S. 
XXII. Giugno MDLXJL 

IIL 

S Criffe V. M. una lettera di fua mano al Papa ; 

nella quale trattava di un decreto del Conci- 
lio * dolendoti delle parole praponentìbua Legati j , 
avendole per molto pregiudiciali , e domandando 
emenda e rivocazione loro, fecondo per detta Let- 
tera s’ intendeva : fra gli altri negozj mi ordinò Sua 
Santità trattaffi di quello con V. Maeltà , come già 
ho fatto , ed in quella partita dichiarata la mente 
di S. Beatitudine , e con ragioni e dimoflrazioni 
provato non effer altra che quella , che conviene al 
fefvizio d’ Iddio , ed univerfale bene della Criftianità, 
ed in confeguenza alla buona foddisfazione di V. Mae- 
fu, alla (piale parfero ed il negozio, e gli avverti- 
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menti molto importanti ; ed a fine di miglior con* 
(ideazione , e per meglio poter foddisfare a Sua 
Santità , come molìra defiderare , mi comandò , che 
gii mettefli in fcriptis ogni cofa . E perchè dal 
buon animo di S. Santità per rimedio de’ trava- 
' gli e pericoli , a che fi trova la Repubblica Crifiia- 
ru , e per buona corrifpondenza nell’ amicizia di 
V. M. ogni cola fenza lcrupolo fi può promettere, 
trapanerò la mia commilitone , ufando di fcritturey 
e dirò iolamente in fiamma la fuflanza di quello 
negozio parlando liberamente, e fenza fimulaziane, 
perchè così bifogna al negozio di che fi tratta , ed 
a quello modo fi ferba il decoro ali’ amicizia , epro- 
felTione ditali Principi. 

Si rifentì Sua Santità gravemente delle parole dt 
detta lettera, e di quanto in aderenza di effa in 
quella materia gli diffe 1* Ambafciadore da parte 
della Maeflà Voltra, credendo non meritava la Ina 
intenzione, nè l' opere affai ben vifte al fuo pro- 
cedere quell’ afprezza , nè quel modo : fi duole, che 
quella , ed altre materie fieno qui interpretate al 
contrario di fua intenzione , e che non s’ intenda 
perfettamente , che ne’ negozj del Concilio , e be- 
ne univerfale della Crillianità lui ha pollo tutta la 
fua cura , e fenz’ alcun altro particolare rifpetto , 
entrato in gran fpele , e difficoltà , che gli altri 
Tempre hanno rifiutato ; non defidera altro che il 
buono effetto, ed a quello fine tendono tutte le Tue 
azioni , ficcome dal loro decollo , dal principio del 
fuo Pontificato fi può conofcere . Nelle parole pro- 
ponentibus Legati j, è l’animo di Sua Santità tanto 
lontano d’intendere , che per effe fi toglia la libertà 
al Concilio, che non può non ifcandalizzarfi molto 
di chi avrà tal fofpetto , e dice ed afferma , e cor 
«ì fi vede nel proceffo , effer pofte dette parole in 
quel decreto ad effetto di buon ordine , e per fug- 
gire la confufiOne , che dalle propofizioni timultuan- 
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6 Monumenta 

ti , follevate da particolar intelletto e paloni 
frebbe nafcere ; e per fuggire quefto inconveniente ? 
fi è ordinato detto decreto di comune confonfo dei 
Padri, e da tutti fu approvato avanti fa pubbiicazio-? 
ne,e così fu accettato detto decreto con le prole 
proponeniibus Lepafii nella pubblica feflione , con- 
traddicendolo (blamente l’f^rcivefcovo di Granata, ed 
il Velcovo d’ Or etile , il chie in tanto numerofo con- 
fetto di Prelati non panni difputa d’ importanza : e 
(ìamo obbligati credere , che in decreto taqto confede- 
rato, e trattato prima in diverfe congregazioni , ed 
in animo tanto pronto aila libertà del Concilio , ed 
atto tanto convinte al buon ordine per ifchivay 
tumulti e confufioni , non mancò 1’ aflijtenza dello 
Spirito Santo i però non pare a S. Santità , che in 
tale deliberazione porti aver mutazione alcuna , nè 
rivocaziqne fenza grande indignità del Concilio jmaf-r 
fune effondo cofa infolita , ed affai fcandalofa , che 
un medefìmo Concilio rivochi quello , che pochi 
giorni avanti ha liab<l»to ed ordinato, Sareb.be cer-i 
to efempio molto dannofo , e debilitarebbe affai fau* 
torità , che in limili negozj bifogna offefvare , fareb- 
be grave indecenza in tanto foienne atto una re-, 
pentma mutazione; non gli pare, che porta dar al- 
tro -»ri medio a quello, che la Maeftà Voftia delire-» 
ra in quella parte, che rimetterlo al Concilio, ac- 
ciocché quel Sacro Convento giudichi in ciò quello, 
che allò Spirito Santo parerà meglio, come Sua San T 
tuà fa, e Tempre farà in tutte le occorrenze toccan- 
ti al detto Concilio , fenza intrometterfi in altro 
che nell' approvazione d' quello, che erto Concilio 
ordinerà \ intende S. Santità le parole proponentibu * 
I^patis nel modo fucfdetto , intendendo i Legati 
effer quella la rqente di S. Beatitudine , e che lui 
vuole la fanta e necertaria libertà dej Concilio ^ 
non fi farà dubbio alcuno a proporre i Prelati d| 
tutte le nazioni tutto quanto vedranno , ch§ impor* 

ta 
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ta alla riformazione de’ coturni e quiete della 
univerf3le Chiefa ; gran prova dj quefto pare la 
piopofizione già fatta della refidenza de’ Vefcovi, 
potendoli penlàre farebbe quella di molti incon ve- 
nienti a’ proponenti , ed alla Curia Komana, 
donde fi può riferire , che in tutte le altre propo- 
rzioni^ ci farà la libertà , che fi defidera , e che S. 
Santità promette , ed offerifce , e che dette parole 
froponentikus lutgatis non fono altro a quello mo- 
do , che buon’ ordine per ovviar difpute imperti- 
nenti , Quella è la mente di S. Santità, quefta 
fu 1* intenzione de’ Legati in quelle parole , co- 
si l’ afferma S. Beatitudine , e cosìdefìdera l’ inten- 
da V. Maeftà, e fpera con l’ opere dichiarar me- 
glio l’animo fuo, e perchè in quelle con fi (le il vero 
giudizio di tutte le cofe , prega V. Maeftà, che at- 
tenda ad erte per giudicare rettamente , e non dia 
luogo ad interpretazioni immaginarie, e punti, e 
queliti , ne’ quali non vi è fuftanza , nè avranno 
mai fine , non fi procedendo con zelo di unione , 
fenza la quale non fi può fperare alcun buono effet- 
to ; quefta tregua V. Maeftà raccomandi a’ fuoi 
miniftri, e Prelati, perchè con efTa ed il buono 
ajuto , e favore di V. Maeftà in quefte materie , 
fpera in Dio N.Sig. , che farà quello un molto fruN 
tuofo Concilio , e che lì farà una univerfale rifor- 
mazione , di che V. Maefli e tutti i Principi Cri- 
fliani fi poffono e debbano contentare e fodisfare 
molto : io lo lafciai occupato in effa , Sua Santità 
Ja promette ed offerifce a V. Maeftà , fenza dubbio 
farà approvata dal Concilio , avrà tutte le parti 
per efter ferma e fruttuofa : le continue difpute , e 
continue e perfidiofe contenzioni poffono e fogliono 
impedire l’unione neceffaria in quelfacro Convento, 
che fi è congregato : nella difunione fono affò in- 
convenienti al rimedio , che fi proccura a’ danni 
dell’ afflitta Criftianità , ed a molti altri negozi, 
» t 2 co- 
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carne già dilli a V. M. Le quali cole e {Tendo tut- 

te avanti gli occhi a S. Santi à , e non defiderando, 
ijè prclcindendo lui altro die il fine, perchè quello 
Sacro Concilio fi é congregato . Frega V. Mae/là, 
che ordinando quella , come pelfino le infruttuofe di-» 
foute e contenzioni , fi venga alla realità delle co- 
le, ed in concordia , carità ed amore fi finilca 
quefta S. opera, e di quella raccolga il frutto de-, 
fiderato , acciocché non (blamente fi compongano 
le dilfenfioni della Criftianità , ma ancora dalla 
conformità di quello Concilio , e dalia buona in- 
telligenza fra S. .Santità e V, Maeftà podi naftere 
una lega di tutti i Criftiani per una famofa im-, 
prefa centra gT inimici della noftra S. Fede . 

Quella è la fullanza di quello , che (opra il punto 
proponenti bus Legatis trattai con V. Maeftà , in 
quello lono affai pifi particolari , che a bocca affai 
lungamente dilli , e però fi poffono fcanlare in 
fcriptis . Piacerà a N. Sig. che avendo V. Maeftà 
da me intefo il buon animo di S f Santità per il 
bene uni ver (ale della Criftiamtà e particolare fer- 
vigio di V. Maeftà , nalca fra ambedue tale corri-, 
fpondenza e chiara intelligenza, che da quella prò, 
ceda il vero rimedio , che alle afflizioni di quefli 
noftri tempi fi deve proccurare , e tanto al fervizio 
di V. Maeftà , come io delibero . In Madrid il 
*xii. di Giugno, ^ 
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SCRITTURA 

DEL SIGNOR LORtNZO PEREZ 
SOPRA JL RAGIONAMENTO _ TENUTO 

COL RE CATTOLICO 

CIRCA IL 

P RO PO NENT IBUT LEGATISI 
E LA CONTINUAZIONE Ì}EL CONCILIO', 
IL Luglio MDLXIL 

i V. 

E Ssefldo molte , e varie le materie , che V. S. 

mi ordinò di trattare con il Re Cattolico » 
non potrò mancare di elìere lungo nello fcrivere, 
avendo da riferire almeno in Comma il più impor- 
tante di ciafcun punto ; e perchè quello de Tropo- 
nem ibus Legatis , per gii accidenti che ebbe , fi de- 
ve al prefente avere per più principale , farà iti 
quella lettera il pi imo in ordine; ancorché nel 
primo ragionamento che ebbi con Sua Maeftà co- 
minciali! da altri capi , per meglio difponere quel- 
lo , che circa quello particolare era efpediente di di- 
re . In tutto quel ragionamento tre ore Sua Mae- 
stà mi dette grata udienza , e perchè io li tenevo 
detto , che non efiendo la intenzione di Voftra San- 
tità altra , che defiderare per mezzo mio dichiarar- 
le puramente il fuo buon animo in tutte le fue a- 
aioni , che anche ella voleffe per maggior intellir 
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genza dell’ amore , che tra lui e V. Santità dovei 
ettere ; rifpondere a me pef fe fletta lenza rimet- 
termi a confulte ; perchè forfè con quefto modo la- 
rebbe facile accordarmi , ed intenderfi megiio che per 
T ordinario non fi era fatta fin qui . Mi rifpofe lù- 
bito a tutto quello di più , come fi dirà nell’ altra 
lettera , conforme a quello che le avevo dimanda- 
to . Poi venendo nel difcorfo del ragionamento a 
trattare del Decreto del Concilio, nel quale fi po- 
fero quelle parole Proponentibus Leg.rtis , e della 
lettera, che lopra quefta materia fentte di fua mano 
a Voftra Santità , inoltrandole con buon modo co- 
me da me , il poco rii'petto che nella detta lettera 
fi ebbe all’ autorità di Voftrà Santità, dandole ad 
intendere quello non parere lo ftile di un tal Prin- 
cipe , ma conofcerfi dalle frafi etter così ordinato 
per i letterati , e per avventura appaflionati , e 
mal informati del negozio : dichiarandole ancora la 
grande difeontentezza , nella quale V. B. reftava per 
quella novità, e per gì’ inconvenienti , che di ciò 
potriano nafeere , dichiarandoglieli ; e così provve- 
dendoli per molte ragioni , la intenzione de’ Legati 
nelle dette parole effere indirizzata a fine di buono 
ordine, e per fuggir confinone nel proporre, di- 
cendole gi’ inconvenienti , che nafeeriauo dalle tumul- 
tuarie propofte , e medefimatnente quelli che nafee- 
riano, fe fi mutatte derto Decreto , come per detta 
lettera s’ intendea pretendere Sua Maeftà-t le di- 
chiarai , che vofira Santità non farebbe in quefto pun- 
to altra cofa , che rimetterlo al Concilio , come 
già aveva fatto i provandogli con quefto e con il 
procedere di Voftra Santità nelle fue azioni ettere 
il Concilio libero, e che nettuna altra cofa lo po- 
teva mettere in fervitù , fe non il modo che qui fi 
teneva, cercando di dar legge, e nuova forma di 
procedere al detto Concilio : e che voi ette Sua 
Maefta imitare quel grande Imperadore Coftaritirto , 
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li quale in quel famofo Concilio Nictno non s’in- 
téimii'e in altro j che in efler Protettore ; affittendo 
a qnefto con la tua perforia * approvando folanlente 
la determinazione de 5 Padri , tenia prelumere d 
intignarli ; e che i Miniltri,e Prelati di Sui iVlaetta 
intendendo quello , che effa nuovamente pretendea , 
pentavano di preftàrgli glande ofiequio, te ti difcon- 
tentaflìno* è contraddiceflero a quello , che l Legati 
Ordinartelo , che era cofa cena che da quello na- 
icetebbe dituriione , della quale potrebbero pro- 
cedere molti travagli alla Crillianità hello fpintuo-- 
le * ed a Sua Maefià difcontentezze nel temporale: 
dandoli ad intendere il nlodo di difcorfo come tuo 
iervidore ;quel che farebbe neceffafiO a Vi Santità di 
fare, vedendoti alienata dal fuo amore , e protezio- 
he , della quale fin qui aveva fatto gran fondamen- 
to, che farebbe sforzata a pigliar partito; e che non 
accettarebbe altro che qiiello * che a buon Vicario 
di Crifló fi conveniva ; il che era 1* unirli col tuo» 
Clero, e riformando la Chieta , darle quel che era 
fuò, e reftituirla ne* fuoi antichi privilegi e prète* 
gative , de’ quali Sua Mtefli era ih potfetfo, e eh® 
penfafle * che non mancherebbero Prelati Spagina- 
li * che ricercherebbero la elezione de’Velcovi per 1 
Capitoli * ed altre efenziorii * che verrebbero in gran 
danno della Corona di quelli Regni ; ed anche thè 
ci foflero perfone , che dotnandaffero la rivocazione 
deila Crociata , della quale etano tanti rumori , e 
quella del nuovo fuflid io perle galere, e che i Ca- 
valieri delle milizie di Spagna dimanderebbero la Eie-* 
ziohe de’ Maeftri , e la rellitùzione a’ tuoi antichi 
privilegi ; e che la vera giuflizia , e buona forma 
del Concilio' era 1’ udir tutti , e provvedere alle lóro 
querèle ; e che V. S. non ci avrebbe potuto tare al- 
tro, e non farebbe poi flato in tua mano rimediare 
a* danni , e difgufli , che per mezzo della detta 
difunione Sua Maefià potrebbe ri«evere;che avver- 
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tifle in tutte quelle cole,- che io come buon fervi- 
dore gli dicevo, e che ftalle ficura,che con la pa- 
ce, ed unione fi farebbero molti gran fervizj a Dio, 
in che Sua Maeftà potria tener molta parte dell’ 
onore, e deli’ utile . Aggradì Sua Maeftà il ricor- 
do , trattò di tutti i punti , ed obbiezioni , che li op- 
pofi e fua pretenfione in quello Decreto , e così 
degl’ incovenienti che li offerivano , non fi dich.a- 
rando in altro circa l’ ordine , che fi dovea tener per 
più certezza della libertà, che nel proponere conve- 
niva . Negò voler nella fua lettera rivocazione del 
detto Decreto , ma pretendere folamente dichiara- 
zione . Ebbe in tutte quelle cofe lungo ragiona- 
mento , toccando per molte , e femplici parole tut- 
ti i punti , che io portavo in mia commiflione , 
fenza lafciare alcuno di quelli , che Volìra Santità 
mi ragionò : inoltrando Sua Maeftà in tutto con-» 
lentezza della informazione , e degli avvertimenti , lì 
rifolfe con dire che la materia era grave , e di 
molta confiderazione , che a quella non mi poteva 
rifpondere allora come alle altre , mi pregava vo- 
lellì ponere in ifcritto la fuftanza di quello, che gli 
avevo detto in quei folo punto de V roponmtibus 
Leojtis , acciochè vedendo il difpaccio mi potefte 
più chiaramente rifpondere ; io gli dilli , che io 
non tenevo commiffione di darlo in ifcritto ; poi- 
ché fenza elfere min iftro ordinario trattava lolamen- 
te quelli negozj per ordine di Voftra Santità, co- 
me Criftiano obbligato alla Sede Apoltolica , co- 
me vero Servidore di Sua Maeftà , e che ancora in 
quel ragionamente io avevo ricordato cofe come 
gelofo della pace , e quiete del Concilio , e come 
buono creato di S. M„ quali non compliva, che fode- 
ro vifte in ifcritto, ma poiché Sua Maeftà me lo co- 
mandava , fcriverei folamente la fuftanza del nego- 
zio , e che Sua Maeftà confedererebbe , quanta ragio- 
ne teneva di contentarli del detto Decreto, e della 
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chiarezza , con la quale Vudra Santità trattava , e del 
vero amore che in tutte le fue cole pubblicamente 
e fecretamente le inoltrava . Durò il ragionamen- 
to di quedo e degli altri negozj lo fpazio che ho 
detto : e poiché abbiamo limto , gli didì , che lalciavo 
per altra udienza quello di più che in altre cole 
avevo da dirle . Fui il dì feguente , e diedi a Sua 
Maedà lo dritto , del quale farà copia con qiwfta . 
Non lon Teologo , pur ricordandomi tutto quel- 
lo che in detta materia Vcftra Santità mi aveva 
detto, mi sforzai pontile in quel lìile , ed ajutando 
Dio la intenzione, credo non mi eder molto al- , 
lontanato da quello, che in tal materia fi doveva 
dire; ed in difetto di quello, che in ciò fi farebbe 
potuto ricordare di più , rendafi Sua Santità ficu- 
ra,che io fupplii con molte, e badanti parole per 
non far lunga la fcrittura , li conchiufe quella u- 
dienza con i negozj , che erano relìati dail’ altra, 
a’ quali rifpofe allora. Redo la rifpoda dello lcrit- 
to per un altro dì, e nel ragionamento di quello mi 
tenne anche S M. aliai buon pezzo. 

Dopo quede due udienze arrivò un corriero di 
Roma , che portò lettere di V. S. , e de’ Legati 
del Corrcilio ; quali lettere il Sig. Nunzio preferito 
a Sua Maedà , con le quali , e col mio dritto 
Sua Maedà comandò , che fi congregaliero quelli 
del Confi glio , nel quale entrarono Prelati, e Let- 
terati , Teologi, e Canonidi , ed il Duca d’ Ai- 
va con quelli del Configiio di Stato . Dopo quello 
mi volle Sua Maedà parlare , e lo fece dicendo 
che per allora non poteva precifomente rifponde- 
re a quello, che io gli aveva detto , e che nella 
mia fcrittura appunterà circa il fenfo delle parole 
Proponentìfius Legati s , fenz’ avere prima avvifo di 
quello, che farebbe padato nella fedìone intimata ai 
quattro del mefe padato ; perchè da quella aspettat- 
iva aver maggior lume circa quello , che imqaejja 

"ma- 



14 ài ó N ¥ M I N T À 

frateria fi poteva dire* e che quello di che al pre* 
fente mi poteva certificare , era avere ricevuto mola 
ta contentezza di tutto ciò , che io da parte di Vo* 
ftra Santità le aveva detto , particolarmente in af- 
ficurarla tanto la libertà del Concilio, e del prope- 
llere , e che per tutto baciava i fuoi Santi 1 Piedi , 
che Tua niente non era cercare rivocazione a qdel 
decreto , che averte avuto piacere , che non lolle 
partito , perchè farebbe di grande utile qualche di-» 
esarazione , acciocché tutti làpeifero le propofizioni 
efier libere , ed il Concilio non potei- efteté notato 
di fervitù : che egli era veto figliuolo di Voftra 
Santità 4 e fi fentiva obbligato a fervida per 1’ 
amore che Voftra Beatitudine in tutte le cole gli 
moftrava , e per le grazie che ogni dì ricevea da 
quella, che come figliuolo, e buon fervidòré gli a- 
veva (còtto quella lettera, e datole tal ricordo, ac- 
ciocché Voftra Santità potefle provvedere a quelle 
parole, e fchifare lo fcandalo , che per erte fi potrebbe 
ricevere , e che fcrivendo egli quefto baiamente a 
V, S. con puro amore ,e per l’obbligo che teneva, 
come ReCriftiano, non aveva intenzione di Icanda- 
lizzare V. S. che egli credeva cortofcendo V. S. là 
fua intenzione , pigierebbe in bene quello che' aveva 
ffcrittò , ed aggradirebbe. ; . . . che per innanzi in qual- 
fivoglia cofà di fervizio di Dio là facefle come 
era obbligato, ed in ogni fimile occorenza di ne- 
celfità fi proferirebbe ,che lui aveva da Seguire lempre 
Voftra Beatitudine, e difendere la fua autorità, e 
della Sede Apoftolica , e che in quefta conformità 
erano le iftrdzioni de’ fuoi Miniftri e Prelati, e 
che di ciò V. S. poteva ftar certa, e ficura , che lui 
teneva particolàre divozione , ed affezione alld 
perfona di V. Beatitudine, e che di quefta marnerà 
con molto amore, e verità l’aveva dà fervire , é 
che mi pregava certificarti di tutto quefto V. S.-,e gli 
riferirti il buon animo, che teneva in fuo fervizio, 

co» 
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come confidava, che io faprei fare . Tutto quella 
dille con molte parole , ed in tutti i ragionamenti 
moftrò amore, riverenza , ed obbligazione a V. San- 
tità * La natura del Re è benigna , ed inclinata a 
tutto il bene , il Demonio coti fua affuzia non la- 
fcia efèguire così buona intenzione , e di fua mano 
pare , che tenga fegreti.Miniftri , che di fluì bino i buo- 
ni defìderj . DilTemi avere avvilo, che in Trento era 
difcordia tra i Prelati ed i Legati , e che di Ro- 
ma alleva qualche Cardinale fcritto ad un Prelato 
di quelli , che approvano la Refidenza , e lo imputa- 
va di aver leguitato tal parte , dicendo che a Vo- 
fìra Santità era difpiaciuto quel fuo voto ; e che 
per il contrario un altro Cardinale aveva fcritto 
ad un altro Prelato, che impugnava la ReGdenza, 
lodando il fuo voto , lignificandole che ih ciò a- 
Veva fervito a Volita Santità ; io gli dilli la falli- 
ta , ed inganni , che erano in tali avvili , e quanto 
ciò foffe contrario all’ opinione di V. Santità , aUa 
quale io in pubblico , ed in lecreto avevo molte vol- 
te udito" approvare la refidenza, e che tali fallì av- 
vitò ed altri limili , che a S. M. ed a quelli di fuo 
conlìglio venivano, erano la caufa, onde s’ ingan- 
navano in quello , che dovevano credere del buono 
animo di V. S. , che quelli erano lacci del Diavo- 
lo, coti i quali gli appaffionati in mala parte delle 
cofe di Roma fortificavano le loro azioni per di- 
flt.rbnre il ripofo della Chiefa di Dio , che io gli 
ero molto obbligato , e che ppr quefh ragione e 
per quella di elfer Crifìiano , le avevo da parlare 
chiaro , e liberamente in Caufe di tanta importanza, 
come al preferite lì trattavano , che io intendevo 
efTere particolari rifpetti , e notoria palìione in al- 
cuni del Corifigiió per interpretare Anidramente le 
Cofe di Voftra Santità , e quelle del Collegio , e che 
Con i funi particolari non temevano di medicare 
*ouina del Mondo , dilfi le palìiorii j e lignificai le per- 
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fone , pregai fua Maefta ftaire avvertita a crederi 
a’ voti tanto fofpetti , e che fecondo che io vedevo 
intenderti, ed interpretarli in quefta Corte i negozj 
di Rotila , mi pareva quefto procedere fomigiiante 
a quello, che il gran Cancelliero di trancia usò nel 
principio della perdizione di quel Regno , che fu 
alcune volte con parole giuftiticando fua ragione , 
ed altre volte notificando al mondo gli abufi della 
Curia Romana , impugnare i comandamenti de’ Som- 
mi Pontefici aftrmgendo il popolo , e 1 grandi del- 
la riverenza , che alla Sede Àpoftolica fi deve , & 
procedendo il detto Mi.niftro in quefto modo T fen- 
za efTer conofciuto venne a tirare tanti nella fu» 
opinione , che potette dipoi concionare pubblica- 
mente , anche in prefenza del fuo Re centra la 
vera fede Cattolica , e non conofcendofi , quel 
Regno fi trovava aderti) in mezzo de’ difconcerti » 
e diiravventure , delle quali non potrà ufeir così pre- 
tto ; che piacerte a Dio non accadeffe il medelìmo 
a quefti Regni di S. M. per opera di alcun fecre- 
to Miniftro del Demonio , de’ quali io affermavo 
aver maggior paura nel negozio della Religione , 
che di due Predicatori Luterani , che ora diceva- 
no erter contenti in Navaria , fenza poterli ritrova- 
re ; e che ancora intendevo t che alcuni del Confì- 
glio di S. M. riprendevano la lettera de’ Legati per 
indecente in alcune parti , ed avrebbero voluto 
irritare Sua M. contra erti Legati , e contra V. S., 
che avvertirtele la caufa era per fodiisfare con il 
nome di S. M. al loro onore , fe per ventura nel- 
la detta lettera i Legati lignificavano S. M. erter 
informata dagli appaflionati , che nel Mondo erano 
altri loggetti , contra i quali doveano irritare 1’ ira di 
S. M» in che fi guadagnerebbe più onore , e riputa- 
zione , che d’ inimicarla con il Vicario di Crifto y 
e con quattro poveri Cardinali , che dipendevano 
dal favore , e fperanza di S. M, 
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In quello ragionamento fi diffe del negozio della 
continuazione delle gì ulte , neceffarie, ed adrin- 
genti ragioni , per le quali V. Santità fi moveva a 
differire la pubblicazione , e che io tenevo per co- 
fa molto certa, che avendoli a pubblicare ella con- 
tinuazione, come fi pubbiicarebbe a’ quattro del paf- 
futo , la rilpolta,che Sua Maeltà appettava di fare 
con quella nuova, non troverebbe già Concilio, perchè 
farebbe nella maggiore e più neceffitata parte dilli»- 
pato ,c disiàttp con quella dichiarazione , e che del 
danno che di quello fegu irebbe , Sua Maeftà e quelli 
del Concilio fidamente avrebbero la colpa , e V. 
Santità refìerebbe con molto onore , avendo in quello 
cafo fatto tutto quello , che come buon Pallore e 
Vicario di Grido era obbligato . Non fi vuole 
perfuadere quella gente , che il Concilio abbia da 
effere fruttuoio , e per quella ragione non fentono 
il dillurbo ; in quello particolare parlai largamente 
queljo che conveniva , e così paftò il detto di Co- 
pra con molte e vere ragioni , e con molte più pa- 
role, quali non riferilco, perchè tutto non da be- 
ne di commettere alle lettere , e già fi è detto af- 
fai . Con molti del Configlio e principali trattai que- 
lle materie. Alcuni danno pertinaci nelle difpute , 
altri fi dogliono . ÀI Duca d’ Alva non parlai per 
giudi rifpetti , e per non effer conveniente , ed in 
quedo non reda,che dire più, fe non che del buo- 
no animo di fua Maefta lì può Vodra Santità prò* 
metter molto nel fervizio di Dio , e negli aggiun- 
ti fono Tempre diverfe opinioni . Incidìmus in titil- 
la tempora , come Ipelfo V. S. Tuoi dire. 

Voltiamoci a Dio , ed in lui fi troverà perfetto 
rimedio , e badante foccorfo a’ danni , che 1* afflit- 
ta Cridianità patifce . Degli altri negozj do conto 
nell'altra feconda lettera , la quale V. S. veda, per- 
ché {li tutto fi può cavare intelligenza per molte 
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jrofe. Bacio Beatiffiqjo e SS. Padre quanto pìà cli- 
votamente , riverente , ed umilnwnte poffo i SS; 
piedi di V. Santità , 



* Di Madrid a’ 2 f di Luglio jjfo» 

SCRITTURA 

; DELL’ IMPERADORE 

A’ LEGATI DEL CONCILIO . 

' 9» di Luglio 

- y, 

FERVI NANDVS 

Divina /avente clementia elettus Romanorum lm- 

• perator femper Augu/lus Germani te , Hun » 

g-iri* , Bohemi £ , Dalmati te , Croatite , 
Sclavoniai %?c. 

* \ A } 

UM fuperioribus menfibus ad nos tranfmiflì 
i fuiflent articoli quidam inftituendae reforma- 
ttonis a PP, VV. RR. in Sacro ifto Concilio Pa- 
trum deliberationi propoli ti; prò eo fané quo tene- 
mur thgranuflimo publicae falqtis ddideriq , prae- 
termittere non potuimus -, qqin negotium daremus 
quibufdam piis catholicis , & dodìis, nec non San- 
ala Sedis Àpoftolica? obfervantilìimis viris , ut de- 
liberarent , qua? noftrae partes futura? eflent in pro- 
movendo hoc fummae necefTario reformationis nego-, 
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fio 9 & an iftiufinodi propofiti articuli in Sac. Rom, 
Jmper, ac Regni? , & Dominiis noftris , ceterifque 
Septemtnonalibus Regnis , & Provinciis ad fanao- 
dos depravatos , & vitiolos mores , ac extirpando? 
abufus latis efficaces fore videantyr . Qui quidem 
Viri pn , dodli , & Catholici pofteaquam re mature 
deliberata nobis (ententiam l’uain kripto compre» 
frtnfum obtuliflent, prò noftio quidem in rem 
Chriftianam Radio exilìimavimus , operx pretium 
fore , uj ejufmodi fcriptum Oratoribus noftris ad 
ConciJium ablegatis communicaremus , ut ipfi id 
PP. VV. ReverendiRimis ac reliquis PF. nomine 
noftro reverenter offerrent , utpote quod nos judi- 
faremus , a Catholica & Orthodoxa noftra religio- 
ne non eire aliepum , fed in fe conti nere vias ac 
rationes quafdam appofitas > & idoneas non foium 
ad confervandas exiguas , qux fuperfunt in Sac, 
Rom. Imperio , Regnifqoe & Provincia noftris he- 
reditariis Catholici Gregis reliquia? , verujn etiam 
ad recuperandum Dei ope , fi non omnem multitu- 
dinem , ac certe non contemnendam partem eorum, 
qui a gremio S. Nfatris Ecclefìx aberrant : uti Ora- 
toribus noftris in id quxfitis etiam in mandatis de- 
dimus , ut eam rem diligente^ , ac fedulo promo» 
yerent , 

Expe<ftantibus auteqi nobis quidnam iidem Ora- 
tores noftri in hac parte egilfent , accurrit huc ma- 
gnis itinerib is , Reverendus devotus & tìdelis no- 
bis diledlus Antonius Archiepiftopus Pragenlis nofter 
Confiliarius , & ad ipfum Sac. Conc. Orator, qui 
cum nos de Ratu ejufdem Sac. Conc. obfequenter 
informafiet , redditis prius PP. VV. RR, literis in- 
ter alia etiam nobis humilifer retulit , quid refpon- 
(* ipfi y & Collegx fui accepennt , cum fcriptum 
illud PP. VV. Reverendifli nis id promovere peten- 
tibus , priufquam publice offerretur, infpiciendum ex- 
feibui/Tentj videlicet quod PP, VV, Reverendi ftimx 
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ipfis Oratoribus noftris aperte dixerint , quod non 
poffit concedi, ut fingulis Principibus proponendi in 
Concilio libera poteilas (it . Deinde quod nec illud 
tieri nequeat, ut Jipiicopi fuum Pontiticem & Ca- 
put univerfale reforment . Terno cum fciant PP. VV. 
Reverend. nos in multis iilius (cripti "nrticul is paf- 
furos effe repulfam , fe non poffe committere , ut 
id proponatur , quod nobis concedi non poffit , quia 
nolint ea occalìone auscultati nollrx quidquam de- 
cedere. Ad hxc (1 Oratores noftri videro velini Con- 
cilimi! diffolutum , licere eis proponere Patribus il- 
lud fcriptam non quidem pace Rever. PP. VV. fed 
noftra auSoritate , fatisque cupere PP- VV. Re\\ 
ut de hac Tua lententia prius certiores redderemur , 
quarn (criptum Patribus offerretur . 

His vero alia plura adjunxit argomenta PP. VV, 
Reverendifftmarum nomine R. devotus fincere no- 
bis dileSus Zacharenus Kpifcopus Pharenfis S. D. N. 
ad nos detòinatus Nuntius, primum fcilicet quod (ì 
qua in fcripto ilio reperientur pia falubriaque , illa 
ipfa fortaffis Patres ultro , utmos eft , inter fefe col- 
laturos , ac tuper eis ad normam primi in hoc ipfo 
Concilio decreti nuper editi fuo loco deliberaturos 
effe . Secundo cum in eodem (cripto legantur- non- 
nulla , qux leg'timum diuque optatum ejufdem Conc, 
j>rogreffum non admodum promotura videantur ; alia 
vero.quorum cognitio ad Concilium minime (peSet> 
vifuni fuiffe PP. VV. Rever. omnia ad Cathedrae 
Petri judicium auSoritatemque referre , optare au- 
tem PP. VV. Rever. ne xgie feramus idem fcri- 
ptum in publica feffione non fuiffe exhibitum , led 
fcire velimus S. D. N. reformationi Rev. Cur. fum- 
mo fìudio incumbere, ita ut SanSiias fua in ea ne-s 
mini , atque adeo nec (ibi ipfi paratura fit . 

Quibus quidem intelleSis , cum non obfcuris in- 
dichi colligeremus fcriptum illud non inveniffe lo- 
ttanti apud PP. VV. Revereodifs. , quera nos max'n 
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me optabamus , & inventurum fperabamus f notine 
erga D. S. N. Si S. Sederti Apuitolicam nlialis ob- 
fervami® , & erga PP* VV. Reverenda*» tincer* 
benevolenti® conlentaneum foie exitlimavimus , ue x 
animi noitri fenfum de hac tota re iplimet per li- 
teras Paternitatibus VV» Reverendifs. amice , brevi- 
terque explicaremus. Itaque PP. VV» Reverendi!*» 
certo conttare volumus illud quidem gratiflimum no- 
bis accidilfe , quod PP, V V. Reverendiflìm. conti- 
li 1111 ! noftrum promovendi , & urgcndi negotium re- 
formationis , tanquam ex egregio, tuinmaque Rei- 
publicae Chrtltian® tublevand® & Eceieli® Catholi- 
cx defendend® Rodio proteclum in meliorem pat- 
tern interpretar® fùerint : rede namque , & prò fua 
jperfhra arquanimitatt , imegritateque dac.urfc PP. 

* V. Reverendi, quod id in d. tenorem paitern 
non rapiant , ti quidem ut tare qui| piani propone- 
xemus ( quod facile cuilibet intendere licet ) nul- 
lum penitus , vel privatum coinmodum , Vel affe- 
dus nos impulita qui certe, in lvac re non qu®ri- 
mus aliud quam Dei Omnipo.tentis g.oriam , & af- 
fi*^* j ac proponendoti^ oppretì® Ecclefì® falutemj 
fed profedo nunquam exiltmiavinius nos tam gra- 
viter peccaturos fuifTe id eo , quod fcr.iptum illuda 
ut dtdum ejft a piia , 8i Cathoiicis Jorifperitis judo 
noRro compotitum * prò urgendo potiRimum refor* 
mationis negotio, Reverendi^,. PP. VV. ac esteri* 
RR* ac Ven» PP. in Concilio eongregatis publice 
offerri voluerimus. 

Agnofcimus emm nos tamquam Ro, Imperato- 
rem fupremum Eccleti® effe Advocatum ac defen- 
forem , & propterea quidquid pr®cipue ad univer- 
falis ipfius Ecclefi® decus attinet , id totis viribus 
promovere ab oiHcio noRio nequaquam putavimu» 
alienuin fore . , , ; ! 

Deinde cum peculiariter Germani^, tam nobili* 
tamque lata Provincia cum e®teris Regnis , ac Do- 
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Itiiniis noftris hereditnriis noftrsecuiae ac fìdei cri 
nulla hr ,'cimique conhet iis rebus, qd* ad refor- 
nmtioneni Cleri artinet , rtullam \ proh dolor ) 
ìlulìam rorius Ghriltitini Orbis regiònem mrfgis quarti 
eandem Germaniam , dicfìaque Regna, & dominia 
noftra laborare , & exquilita , ac celeri emenbatio- 
ne indigere; nihilo minui eXpsdaftdum nobis arbi- 
trati burnus , fi nos ei prò virili fuccurrere cona- 
temuri, quarti futurum ahquem qui rtos de tauri pio 
-propofito acculare vellét, prxfertim cinti nemo alias 
ftunc adfit , qui vu’riera , & rnorboS .Ecciefiarum 
Gernianire , & dd. Regriorum , oc Dominiorum no- 
Itrorum hrreditafiofuftì rnagis qnam -nos- detegefre 
poilit vel audeat , N ini quis facile exiftimabit -, 
q aovf ipfe Ecclefiafticus Ordo hoc fafturus lìr, curi 
ipleniet in hac parie potilfimum taxetur : human i- 
tus ita cortipertuni fit , ut qui ita in alienis vitiis 
plus quam linose us fit in propriis us plurimum hal- 
lucinarur , atque caecutiat ? ** , t#jù 

Ncque idea voluimus imparitftteni nliquam intro- 
ducete per id quod Cjeri • emendationem & refor- 
iitatiortem ( tantopere proutovendani & • urgeftdam 
fufcepiirius , quin pottus difertis verbis teftafum re- 
liqnimus nos acquò animo Iaturos quòd rcirlus de 
tritiis ordinis frecularis omnia ea propònanfuf , quse 
poterlmt , ac debebunt proponi* & ut reformatiò 
ejufdem ftajtus dirigentiflìme inlìituatur , qua iti 
re ne proprium quidem peifonai» - noftram eXtipi- 
imu* - . 

• Intel ligi mas quidem nane aliquas caulas , e qui- 
bus hoc noltrum itlAinttOm reprehendi polle videa- 
tur , & pruno quod forre negettir nobis ^ leu ct»i— 
vis alteri Principi Chriftiano id offici i vd pótefta- 
• tis competere , ut nliquid in Concilio' proponere 
queant , id quod nobis non nihil mirum ac- 

Ctdit . 

'E- Quia fi ita aliquod proponere vellemus , ut quo-* 
r dam- 



.j 



•Digitizer 



Google 



T 



r 

1 









'r“ 



-«nr Tpy»»»' 



Ad C. T. H i s t o r i a m cs 

«ammodo Prifidis partes nobis arripeitmus,, cona- 
jeniurque elle abfoiutus direbtor negotiorum , aut 
etiuai Judicis feu detìnitorià perlonam induere i Aut 
i . V V ; Keven quoiidie inanibus quibufdam , et 
frivoli* niriiis vede mus ottundere, aiioTque PP. 
VV. Reverendiffiinaruin .labore* intei pe, lare, pof- 
fent hic fortallis aliquem hubere colorem * 

Sed fi nos-ianto tempore qua nunc ConciJi- 
tnn .dufdvit j Temei tantum ceniuerinuts proponen- 
duni ' id, quod noftro judicio a iiadìatibus ipfius 
Cond ii minime fi t alienum , inimo potius ad rem 
quam maxime neceffariuin , atque *a pioponen- 
clum , ut fupei eo per PP< VV. .Keveren.sìjddibe- 
retur ^ & quafi in commurie coniulatur^ non vide- 
ilius quid in eo fubfit -peccati . Non enuu eredimus 
nobis i vel alicui Principi ChnltianifC p ohibitum 
effe quominUs neceflitates nofìras dei eorum , qui tì- 
dei noTirce commifli Tuat , ipfì Coricilio fincere , & 
ingenue aperiamus , ac qua» in Tinum ejusdem ef- 
fundamus > -V-xflT 'AÉ.-5»MÌgM 

Jmnio arbitramur eaìn effe rationeiri , ac confuetu- 
dinem Conciliorum, ur* acquando hoqetiam priva- 
ti homimbus permiffum futi ir, 

Quip-, -& iiiud nomini obfcuruiri eli, quod paullo 
ante nomine SereniiTnm Principia “C. Fiiilippi Hi- 
fpaniarum Regis ?Catnolici Nepotis Noftri ciiariffi- 
fni non tana (acro Concilio, quin potius S. O. N. 
prppofitd fuerinr ea , qui de continuatone Conci- 
ai difertis verbis facienda Revefend. ac Vener. 
Pradatis HiTpanis videbantur , qui tantum mere 
ipfum Concilium concernebant ; nemo tarìien fuic.* 
qui hanc eorum libertatem proponendo oppugna- 
verit . - 

Pari modo ( fi vera funt qui narrantur j Chri- 
THaniffimi Regis Francis , & affiojs noftri chariffi- 
fni Oratore* nuper adtnodum magna Jibertate , & 
forte non nihil acrius fententiam fucm de rebus 
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Concilii explicaverunt , qùam do&i 9 pii » & 
Catholici Mi viri , qui fcriptum praenarratum com- 
poluerunt . 

Ad ha:c vidimus formularli Salvi Condutfhis an- 
te aliquot menfes in Concilio decretimi , qua etiam 
illis qui a Catholica Religione rtoftra prorfus di- 
fceflerunt , & adverfae failionis homines fatti funr | 
permittitur, & rette, ut nobis videtur, quidvis in 
Concilio proponendi . 

*'■ Porro in proxìmo Concilio Tridentino cum Au- 
guftanse Confeflionis Ordines plurima propofuiflent , 
qute tam a Religione quam a confuetudme Catho- 
iica aliena vifa iuerunt , immoque parti ìli iad confu^ 
fionern omnium reruni spettare exiftimata fint , 
tainen patienter, & aequanimiter ficuti profuit au- 
ditos faide palam eft . - • K> ■*■■■-'*** 

Quar cum ita fe habeant , abfurdum videtur , id 
quod cum illis , tum etiam aliis tnbutum effe con- 
fiat , & quod tam praxis r ac confuetudo Concilio- 
rum quam Jura Ecclefiailica , Sacrique Canones 
expreffe concedunt , ac tribuunt , nobis folummo- 
do negari , qui mhil horum facimus , dicimus , pro-^ 
ponimus aliter quam optimo zelo , ac fmgulart 
propagandar gloriar Divinae , conlervandarumque 
exiguarum Catholicar religionis reliquiarum ftudió . 

• Quod vero PP. VV. Reverendi flimae inter alia , 
quae Oraroribus noftris in hac materia refponde- 
runt , id etiam attingere voluerunt , nullum fcili- - 
cer fore tinelli, aut modum proponendi , fi fingali 
PrinCipes’poteftatem fibi proponendi in Concilio 
fuinere vellent, id a nobis fic accipitur , ut potius 
fuminis votis exoptandum videatur tantani m ’ti- 
tudinem Principimi in Concilio vel nunc ad fie , 
vel deinceps adfuturam effe , quae PP. tantum la- 
boris exhibeat, quam quod quifque ex eo quod fi- 
bi denegari videat , in'univerfum ab ipfo Concilio 
deterreatar , ' vr * 
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Cererum quod in proefenti fcripto aliqua inerte 
debeant , quae ad cogn itionem Condili non fpe- 
di-nr , id apud nos non ufque adeo expeditum eft , 
quandoquidem ncbis hucufque perfuafum fuit , quo 
graviora , & urgenttora lint totius Chriftianitatis 
negotia , eo magis & illa ad cognmonem , &c de- 
terminationem Sacri Concilii Oecumenici fpeda- 
re . Neque etiani facile animarti inducere poffu- 
mus , ut credamus , quod vel PF. VV. Reverendifs. 
vel ceteri Patres ipfimet audoritatem Concilii 
fcnquam elevaturi fìnt , maxime cuin non femel 
cerriores fadi fuerimus , ipfum quoque S. D. N. 
gravitò ma^ quafque cauffas , quse ad Sanditatem S. 
delarae fuerunt,ad Sacrum hoc Concilium remilìffe, 
quali dare teftatum omnibus relinquendo Sandi- 
tatem S. nolle , quod univerfa Concilii audori- 
tas a fé fola dependeat . 

Pr^rerea illud quoque femper intelleximus , quod 
inter alios articulos , qui ad tradationem Concilii 
pertinent , ille nequaquam poftremum obtineat 
i locum, qui reformationem Ecclertae tam in capite 
quam in membris refpicit , & nifi memoria falli— 
inur , fuere acquando a fuperioribus fceculi 
Pontihdbus Concilia reiormationis grana difertis 
verbis indida , qt cuin res iis temporibus non fue- 
rint tanta confusone involuti, quam hoc turbatitò- 
mo fseculo intricati effe dignofcuntur . 

Sed efto quod in fcripto ilio unus aut alter ar- 
ticulus inf j rtus effet, qui alibi quam in Concilio 
tradari deberet ; tamen PP. VV. Reverend. piane 
conftat non ufque adeo nos perfradi cervicis effe, 
ut mordicus hoc aut illud tenendum contendamus , 
noftramque opinionem & fententiam in rebus di- 
vinis , & Ecclefiafticis aliorum judicio proeferri , 
nobifque folum obtemperare velini*» , qui jam 
antea etiam fipius ingenue profetò fuerimus nos 
nullo modo eo fpecft.ire . , ut Sacri Concilii Jegem, 

1 1 3 aut 



r j T^ «■ «yyr TP* rt vf^ '• V* vy.' ^ w 

) : '■ 

<J<5 ^ . > M o N u M S *» T A * 

aut modum praefcribamus ; quia fatis nobis efTe 
abitramur id fecifle , quod noftci fit muneris , ho© 
eft diiigenter , ac candide de fin«ulis admonu-. 
ifie . 

Et licét etiam in aliquibus fcripti illius articulìs 
repuìfam pateremur , ficuti PP. VV. Reverendilfi- 
mx non obfcure in rdponlo Oratoribus noftris da- 
to prxfeferunt ; tamen mhil inde foret FP. VV, 
Reverendiflimis expedtindum periculi , quia non id 
agimus , ut nos ipfos vaide extoilamus , vel ma- 
gnificemus , vel quippum nobis prxdicari ctipiamus* 
vel etiam plus quani oporteat auctorjtatis nobis 
arrogare velimus ; fi namque -acftiones noUrx recfte 
perpenfiantur , quivis facile perfpiciet nos hoc 1^ 
loco ranquam Catholicum Impetatorem ae ofiedien- 
tem Eccielìx filium majle dil'cere quam docere . -V. • 

lilùd auteti) non immerito fumniam nobis nttulit 
moleltiaip , quod Paternitates VV. Reverend. fimi* 
fe metuere oltendunt, ne forte fi fcriptum noftrunf 
pP. pubi ice offeratur , res eo recidat , ut Conci! ium 
protinus dilfolvacar : qus quidem dilfolutio an fir- 
ma , aut falsili aliqua probabili ratione fieri poflit, 
vel etiam recfte excufari , nos quidem non cerni- 
li vjs ; et ex caufa tam levi difìblutio hujus Sacri 
Concilii {intenda, eft, neicimus ppofecfto , quid de 
ejufdem progrelfu umverfus propemodum Orbla 
Chriftianus fperare queat . 

Hucul'que lane in ea iemper fuimus opinione 
jrtque etiam nane in ea perfiftimus , Sacro iftoi 
Concilio Jibertatem fijam falvam effe debere, ideft 
unicuiqoe , ad quem ea res pertinet , permifTum 
effe tam fine adustione, quaip line malignitate 
ea in medium proferre , quae tam fancfto, ac falu-* 
tari operi utilia & neceflfana vifa fuerint . 

Qua ex re fi quis offenderetur , exiftimamus 
illuni fatis clarnm animi fignificationem prxbitu- 
ruin, quod forte veritatem , quae plerumque cunj 
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odio iblee effe conju lidia , ferre non poffet : quod 
fi eo ufque eiiam procederà, ut univeilum quo- 
que Concilium ea occalione abiumperetur , judici- 
cium de hoc, nemp? cujus culpa id heret , notius 
Pibis Cliriftiani tutùrum efiet . 

Cuperemns autem PF. VV. Reverendifs. hoc 
KUftRu in fpecie deciaraviffe , qùxnam lint lcripti 
poltri capita, qux taiitopere offenderunr , ut dillo]- 
vendo , & abrumpendo Concilio anfani datura yi- 
deantur . • i 

Nain quod ad-S. D. N. attinet , nobis animus 
pun^uam fuit Sandlitatem ejus acculare , aut per- 
ltriugere; quininuno de Sanciitatrs fu® A nima pie-p 
. tate , integritace., ac vita: morumque candore , nec 
nou in RempubHc.uii GhriUjanam ftudio ita lenti- 
mus , ut & frequeqter Nx palam npud multos 
teltari cenfueverimus ( quod pace defundlorum di- 
sunì lìt ) nos longa annorum ferie melioreni , ac 
pubiic® quietis , U tranquillitatis ftudioiiórem Pob- 
titìcepi non -habuifl'e ; ut interim lìlentio pi xt^rea- 
mus itjfignem , & piane paternam benevolentiani > 
- qua Sandiitas tua nos femper completa fuit , & 
q*ur»s Sandlitas tua multis magmfque in rebus 
cHjnuiatiffìme comprcbavit; ita ut mento deberemu$ 
cenleri mortalium omnium ingratilftmi , fi uique 
adeo prxter oninem rationem cenareinur Sandìitar 
tem fuam aliqua nigredine afpergere , 

ladlum qujdem non niliil luit in prxnarrato 
fcripto, quod reformationem Curi® Romnnx re- 
lpicit ; fed non aliter radium eft , quam fub cor.di- 
tiofie , & ita breviter acque modelle , ut Ccelum 
. potius iri tadlum crediderunus , quam quemvis ho- 
pnnum ea in re offenfum iri . 

His accidit, quod nos articulum . reformationem 
concernentem non in alium fenlum acireperiimis , 
. quam in quem iplxmet PP. W. Rdyerendifli- 
m® tane acceperunt , idell ut Sandlitas Sem . Pont. 
tt 4 
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ficis , & quantum opus fuerit , reformationis illiu* 
pffìcium in (eie fufcipiat. 

Quod autem rejiqui ordinis Ecclefiaftici reforma- 
tiontin paulp acrius urgendam cenfuerimus , clari- 
us , ac cemus eft , quam ut negari queat fummara 
id neceflìtatem poftuiare ; pucipue quantum ad 
Germaniam attinet * Se ea quam nobis in hac pai- 
te habemus quereiam i nobis non modo cum piis , 
& prillane iftìmis quibuscumque hujus tempori* 
honunibus , veruni ettain cum luperiorum ficulo r 
rum banjftiflimis ac eruditilìimis viris piane evita- 
bili* cft . i li ' J -, ' 

Porro quod infuper delifcerandum propofuerimus * 
an quidam in Ecclefia , qui funt de Jure pofitfc- 
vo introduca ( qui tamen nos ut Imperator , àc 
Princeps Catholicus nequaquam improbamus ; ne- 
que prò noftra parte aut m iis nationibus ac Re- 
gms , qui tali xemedio t ut noftra Germania , Re- 
gna , & Dominia noftra , & alii quoque nonnull® 
Regiones & Provinai non indigene , mutari , aut 
tolti deljderamas, ) propter alios in fide Cattolica 
imbecilliores non mhii relaxari debeant , nemo non 
virlet , quin miferrima ac deploranda horum teni-r 
porum conditio huc nos non tam invitaverit » quam 
potius impulerit. ■ v •; 

Demcnftratuin nobis quidem eft; non nihil igre 
ferri , quod fcriptum illud iisdem fere vexbis uta- 
tur, qujbus alterius Religionis homines opinionem 
fuam contra Ecclelìam adfìruere folent : id num 
ita lìt , nos. fané ignoramus , ut qui ejufmodi al- 
tercai ionibus non multum nos immilcere confueve- 
rinius. ... .v,Tjsi*$ 

Verum uteumque fife res habet, exiftimamus in 
eo non adea multum momenti pofuum ette , fi 
namque per fe mala funt , qui in ilio fcriptoj* 
qompiehenduntur , non laboramus , quin habeantur 
prò non fcriptis ; fin vero bona » v?l in tomai vel 

* 1t P r0 



A D , Ci T. H i s t o r i a M 29 

if>ro parte , non magni referre puramus , a quo vel 
quibus verbis di&a lint , dunimodo res ipfa njar 
Beat . 

" Haec autem non ideo a nob's commemorantur 9 
quod cogitemus cum PP. VV. Reverendiffnnis pro- 
lixam , òc operofam aliquam difputationem iogredi, 
nam id a fenfu y & rationibus noftns valde eft 
alienum ; fed eo dumtaxat refpicimus , & apud PP, 
VV. Reverendis. qualifcumque hujus noffri fadii ra- 
tio conllet , ne videamur vel temere , vel etianj 
dedita opera altquid tentare voluiffe , a quo poti» 
us abftinere debuifiemus . 

s Quod fupereft PP. VV, Reverendiffnnis de no- 
bis Tic (ibi polliceri velint , quod exinnse earumdent 
tamquam praefhntiflimorum Rcdefiae Cardinum 
prudenti® plurimum deferamus , ac eaium lince- 
ram erga nos voluntatem y ac prxclarum ftudium 
ka habeamus cognitum , atque perlpeduxn , ut non- 
nifi optima , ac fiiluberrinn quaeque & piane par 
terna confida ab eis expedtemus. 

Itaque PP. VV. Reverendiflimas amice horta-, 
mur , ac fummo ftudio rogamus y ut li intelledla 
hac nottra excufatione ceniuerint memoratum fcrip- 
tum nolhum abhuc PP. Concilii progni poffe in 
etim linein , ut per id tara neceffarium reformatio- 
nis negotiuin provehatur , & faltem reliquia eorum, 
qui utcumque adhuc a Cathoiica religione dependent » 
lalventur , id aequia animis fieri patiantur . 

Sin autem- PP. VV. Reverendiflimx aliter fen- 
ferint , & precipue fi putaverint id occafionem. 
dilfolvendi Conciliuin fubminiftraturum ( quod nos 
tamen futurum nulla valida ejus rei fubfiftcnte 
eaula nobis pervadere non poffumus ), abfit , quod 
nos tam magni mali audtores effe velimus, qui fi 
©pus fit prò incolumi tate , & umtate fidei , audto- 
ntateqne S. Recidi® Catholic® confervanda pro-| • 
priuin quoque fanguiqeni effondere non abboprer 
pm , Quod 
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v Quod vero ffioc caffi fpecftat ad reformationem 
Curi* Roman*, licer illa proculdubio ad decorem 
univerfalis Eccidi* plurimum mQineiui dTet alia* 
tura, nos tamen de ea prò parte polirà nen ufque 
adeo follici ti aùt puriofi ffimus , praelertim ex quo 
( quod ant<a nos latebat ) cognovimus S. D. N» 
iptuminet in ea re omnem nunc curain, & cogw 
tationein ffiain impendere,; quando quidem non 
ambigiirms Sanilitaiem ejus, hac quoque in parte , 
ut in aids rebus omnibus diligentiffmii , vigilantif- 
ffinique Paftoris officio minime defuturam elle,; 
quare Deum opt t max. ex animo precamur , ut 
ram pios Sanclitatis Su* conatus fortunare & ^a- 
.♦are dignetur , itaut San&itas ejus , ex hoc tam 
fàniio ac fai uberrimo inftituto, & opere eam lau-* 
dem reporter , quae multjs $uis Praedecefforibus 
non potuii contingere , uteumque nonnulli ex ìliis 
fimiliter egregios aliquos conatus ip ea re oiUn-» 
derni r . . ' . . 

Ceterum quia de reliqui ordinis Ecclefìaftici 
teformatione maxime in Germania noftra propter 
arduas , & legitinns cauùa in predi c\o fcriptQ 
noftro allegatas non poffumus non vehementer effe 
(blitciti , PP. VV, Reverepdiffimas non loium eri-* 
am benevole hortamur , & requirimus , veruna **. 
etiain per immenlam Dei mifericordiam rogamus , 

& obtedamur , ne illar» in tam evidenti neceffit^*, 
te, vel posponi, vel negligi ffiiant . 

Nos profeto non id agipius , . dmn h*c , qua; 
«ommemorata lunt maiori jftudio a Faternitatibus 'M 
Vefìris Reverendiffim. contendi mus ; ut prx cete-s ™ 
ris fapere 'videa mur, aut cum Faternitatibus Veftris 
Revendiflim. vel quovis alio de modo , feu forma, 
proponendo altercati velimus . Nobis enim fati» 
erit , fi forte articuli idi , qui in fxpe memorato 
fcripto nofyro comprelienfi funt in majorem nume- 
rum exereviffe vìdentur , ; q.uam quod fi®ul , 84 
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femel de omnibus trattari poflìt ( quod non omnf* 
no volumus dejerri ) trattetur de- illis pedetentim , 
Sc^uo ordine , prout materia , & ftatus negotiorum > 
«JUJ3 alias jn Concilio difeutiuntur exegejat , & 
quemadmodum Parer ni tates Veltras Reverend. fpon- 
%e le le tatturas obtuiilfe accepimus . Quo quidem 
nomine li torte PP. VV. Reverendifs. ab Oratori- 
bus nolitris ( qui id a nabis in mandati» accepe- 
rut ) crebrius interpellari contigerit , amice peti— 
mus 3 ut iftiulrnodi frequentiorem ipforum admo- 
nitionem , requilìtionem non yelint graviter 
ferre . '■$ i * * 

Apparet quidem primo afpettu lcriptum pluri- 
mos in le continere articulos ? qui difl-ilìffimam 
requirunt difputationem ; fed ut nobis videtur,res 
ipla , quatenus reformationem conqernit jn paucis 
conliftit, & propemodum circa duo capita dumta- 
xat verfatur t unum eli de deféttu Mmifterii Ec- 
clefìaftici ; alterum de corruptis Cleri moribus . 

In utroque aucem prcelentaneis remediis adeo o- 
pus eft : ut nilì illa* omni cunttatione poftpofìta 
quain citilfime adhibeantur , protinus in Germania 
attuiti erte de Religione Cathoiica nemo piane du-r 
bitare debeat . 

Sed quani late haec duo capita pateant, non eft 
quod PP. W. Reverendi Him. admoneamus , quod 
id nemme monente prò excellenti iua prudentia 
latis , fuperque iritelliguift . 

Quamobrem cupi nobis nunc expofitum lìt , Pa- 
tres fuupte quoque (ponte hujc tain optato negotio 
relormationis incumbere , non potuit ea res nobis' 
non magnani voiupratem afferre , & prò ea tatti lin- 
eerà benevolenza quarti PP. VV. Reverendi, com- 
plettimur , non dubitavinius PP. VV. Reverendifs. 
Jed li} o adhortari , ut in ea re iplìs Pairibus quo- 
dammodo faces quafdatn praeferant , & quod dici 
folec currentibus caicaria addant ) in eo omneif; 
!■ pori- 
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ponentes operam , ut Concilio fua libertas relin- 
quacur , nec ulia impedimenta , quibus progredii* 
ejus retardare neceffe (it , iniiciantur , ne fortaffts 
poftmodum ejus rei cuipa S. J). N. tribuatur • 
Cum tamen Sancftitas Sua qnemadmodum luperiu3 
attigimus , ipfamet nihilomiminus cupiat , quam 
Concilii auiftoritatem omnem a fe fola dependere, 
ideoque hacìenus gravjffimorum quoruitidam nego- 
tiorum cogmtionem & determinationem non line 
fingularis pietatis , & finceritatis laude ad Conci- 
limi! repiifcrit. Hic denique PP. VV. Reverendif- 
fimae'haec, omnia ea diligenza, & feveritate agen- 
da , & Déo propitio pertìcienda fufcipiant , ne vel 
noftris colìortationibus , vel afiis admonitiombus 
opus habuifte videantur . Hac fané ratione Pater- 
nitates Veftrae Reverendifs. non modo nobis , qui 
nihil nifi modelle , & bono ordine fieri deli Jera- 
mus, faciliime , .& cumulatUTime fatisiacient, vp- 
rum etiam magnani apud omnes pios, & Catholi- 
licos Principes , atque populos preclare navarae 
laudem promerebuntur , ac tandem optimi prseftan- 
tiffmiique laboris optatos quoque frudtus in vita 
arterna percipient . 

Iniunximus autem Oratoribus noftris, quos m 
Sacro ifto Concilio habenvus , ut ad lingula dili- 
genter nur-es , & animum advertar.t , & fi ^ quid 
forte emerferit, in quo, vel admonitioj, vel infor- 
imtio ipforum Paternitatibus Vefiris ReverendilTi- 
mis , ceterifque Reverendi ffimis , ac Venerabilibus 
Patribus ufui effe poterit , in eo tantummodo id 
prseftent, quod ipfis tanquam probns , & Catholi- 
cos Chriftianos facere convenit . Id quod neque 
Paternitares Veftras Reverendiffìmns qux earum 
eftaequanimitas , & animorum candor nec alio* 
quofcumque segre lnturos effe confidimus . Kt cum 
his Paternitates Veftras Revercndiflimas redimine 
valere optamus . x, .■ Ì.W 
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Datum in Aula nofnaV Regina Pragae j die ul 
ma Menlis Junù . Anno 'Domini 



RISPOSTA 



ALL’ IMPERADORE 



S I qui funt quìbus Csefareae Majefhtis V. fin- 
gularis pietas , egregiumque in Chrifìi Ecclefìam 
ftudium perfpecflum , & exploratum effe debeat , 
nobis certe de eo nulla orti nino dubitandi occalìo red- 
atta effe potei! ; nani .pru-ler illa quae illufìria funt, 
atque pnfc omnium oculis pofita Veftrse CJementiacr 
in Chriftianam Rempublicam ininortalia inerita t 
tam multa al ia reconditiora de ejus optima atque 
in Deujn piopenfiffima voluntare nobis in hac jp- 
fa Tridentina legatione patefaifh funt , ut facile 
ftatuamus meliorem Csefarem turbulentis hifce tem- 
poribus neminem duri , aut a nobis optati potuiffe. 
Quare perfuafum temper habuimus eum libellum , 
quem Caffarea Majeftas Vedrà fuperioribus menfì-> 
bus de morum emendatione , Icribendum curaverat 
optiino animo ad nos mififfe , totumque hoc a fuo 
ilio nunquam fatis laudato juvàndae Ecclefìse ftudio 
profedlum effe piane credidimus . Id autem nuper a 
nobis penirus perfpecdum eff , cum ex Ctcfareaer 
Majeftatis Veffrae litteris quse pridie Cai. Quintile 
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chtse erant cognovimus* eatn non in all'ara partetri 
ac prò ejus benigniate fatturarti lperabamus , ac- 
cepiiTe quod Hactenué libellus ipfe Patnbus oblatus 
non fuiffet : fic profeto maxima.' a nobis C. M. Y\ 
de ifta tara excellì & moderati animi aequi tate; gra- 
tin agenda fuatt , in qua tutri piani Chriftianiffi 
Ciefaris msntem agnofcimus > tura fapientiam tan- 
fo Principe dignarn nieritis laud'bus cortìmendamus.* 
Nobis qutdem vere offiririare licet prxter eas Con- 
fila noftri cauilas , quas Reverendi) ti mus P; J>, Ar- 
chiep. Pragenf. expofuit ,• iilud in primis fpecftafle , 
ne quid a nobis compnttatur , irt quo Csefareae 
Majeftatis Veftrx cui omnia officia debetnus, atque 
libentiffimd omni tempore pneftitufi fumuS forili nus 
itudiofi judicVemur . Si quidetri exifìimavimns Sa- 
crx Majeftatt^eftrx plurmtum intereffe , ne libel- 
li hic in multorunl manu3 perveniret , quod prò- 
hiberi nulla ratione poterai, fi vel Temei tantum 
in Conventi! Patrutn lerltus efTet . Veruni quando 
coniidimus eara effe Clementiffimi Cxlìuis de no- 
Bis opinionem quam maxime voluraus ; vifus eft 
breviter ad potiora quxdam capita earum littera- 
furn refpondere , quas proxime a Majeftate \ eftrà 
accepimus. Ac primum quidem dicinius , nulli po- 
teftatetrl ereptam effe ea ad Synodum rèferendi y 
qux Eccjefix Dei Cilutarià videantur ^ fi tamen is 
modus atque? ordo adhibeatur , qui lumina pruden- 
ti.! a majoribus noftris traditus , fumma étiam re- 
ligione confervandus eft . Nam fi in quavis refte 
inftituta Republica nihil perturbate aut confufe ge- 
rì folet; verum omnia de iiìorum confilio , & auc- 
toritate r.dminiftrantur , qui moltitudini prxfunt v 
multo certe xquius eft hunc ordinem in Catholiea 
Ecclefia retineri , qux ad esemplar Cxleftis illius 
Jerufalem non lamine nliquo, ratione aut legibus 
fed ab ipfa Dei Sapientia confìituta eft . Cum igi** 
tur qipre majorum Apoftolicx Sedis Legati Oecu- 
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inenico Concilio prwfederant , rite & legitime fieri 
ce nfenduni eft , fi ip(i ptius de w$ , qua- ad Patres 
reftire ahquts velit in ter fé dèìiberent , ac tandem 
qdod magis expedìre vifum fuerif v jure fuo ftntuant. 
2>i emm hoc finguft Principum Oiatoribuò permijt- 
tatur, ut arbitratu fuo inconhrftrs Legati* qitjecuiri- 
que in mentem vernante Siriodo proponant i facile 
Cartarea M, V. intelligu. quanta rerum omnium 
perturbatio confequutura lit . Atque, hoc prudentifti- 
nie l'idit Carolus Majeftatis Weftrdc frater Gerina- 
nus fnipefator feinj re Aagoitus j> crqus memoria in 
benedictione eft; qui nthiJ unquam de hoc vereri 
« probati/fimo inlftLto , cnm fuperioribus annis 
Conci! k, ni haberetur , immutari aut voiuit , aut 
petiit , Sed tatnen Jiberum eft' unicuicumque Prin- 
cipum Oratori ad Synoduni advenienti mandata fua 
ex P 9 nere ? quod quideni tum compì ut es 
#iln fecerurit > tunt vero appJrobante umverfa S.yno-' 
do iR. P. D. Epifc. Quinq. Eccleftenf. C;ef. Maje- 
ffatis yeftra? nomine accurate ac diligenter prxftitit. 
Haereticis aurem quidlibet proponendi liberam pote- 
fìatem concertini effe , nihil opus eft, ut verbis de- 
monftremus ; utinani iJli jn animum inducerent 
fuum^'ut ad Conciliuin venirent * - profeto re ipfa 
experirorttur-j quod & Julio ili. feb ree. Pontiiice 
Materno esperti filili , quanta eos benignate S. 
Synodus compiederetur ; & quanta pauentia , fi 
qua da re doceri cuperent, a Patribus audirentur . 
Neque emiri Catholica Ecclefìa maternam mifericor- 
diam obl'ivifci unquam potelt , neque aliud curat 
mngis quanto ut fìlli defertores^ fed fameu filii ^ ad 
illius fin uni & gremium adducantur < Veruni quod 
*00 refoi tnationis caput attinet, nullani quidem ma- * 
fis' falurnrem medicinam prtefentibus malis adhiberì 
pofle exiftimamus , quani fi omnes Ecclefice par- 
#es ad meliorem vi vendi rationem audìoritate Con- 
itilii fevocentur : ut vero diligenter nobis cavendmrt 

eft. 
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eli , ne dum nimis huic rei ftudemus , itirf-- 

dum prodeamus , ac terminos , quos Patfea noita : 
pofueruat, trtnfgrediamur. Gertum eft enim , nul- 
rum elle Concilo jua in Rom. Pont. y ac quotief- 
cuinque illius mores aliqu.t ex parte corrigendi elle 
videantur , hujus cauffse iegitìmam cogmtionem un- 
quam ad Concilium deferri pjffe , quae integra Dei 
Sudicio refervanda eft . HujoLe veritatis docfrinair* 
Patres verniti non folum Sancfliflìmis Legibus iilu- 
ftrarunt , cum prima»*» l’edein a nemine judkari de* 
elararunt » veruni etiam fadti comprobatione aper- 
tiflime contirmarunt , cum olirti Romanum Pontift* 
cem Tuo iplìus judicio aut condemnandutn aut ab* 
folvendum permiferunt . Quod fi nunc in iis , quse 
ad reformati onem fpeftant, ita reram ordo irtvertatuE 
ac commutetur , ut omnes Paftcri praeeffe, meni* 
bra capiti imperare audeant , quem alluni hujus 
facri conventus exitum futurum fperemus , quatn 
ut primo quoque tempore infera re diffolvatur , 
ex quo deinde longe majores y ac acerbtores in Ec* 
elefia Dei concertationes , difìidiaque alantur ? at- 
que apgefcant . Hoc autem ne eveniat < providere 
Cjef. M. V. in priiris debet , non folum qnia Im* 
peratorii muneris fides id ab ea poftulat , fed mal* 
to magis & ejus fingularis , ac perpetua in Deum 
ac Sandfam Gatholicam Ecclefiam pietà i & Religia 
expofcit , infinita piane funt quae Rempublicain 
Chriftianam circumftant mala , e quibus nifi rplain 
Deus eripiat, lalva effe non poffit. Veruni illa ta- 
men fpes bonorum omnium mentem vehementer re* 
crear , ac reficit , quod vident tam properdam ha* 
(ffenus fuiffe Caef. M. V. voluntatem ad S. D N. 
decus & aucftontatem tuendam , atque ampli ficandam, 
ut quafi alterum Conftantintum Sandfse Apoftolic» 
Sedi Divino beneficio dataui omnes admirentur.- 
Quapropter Casi'. Majeftatem V. per Dei niiieri- 
Éordtam obfecramus, ne a tanto preclaro inffitutai 
• ■•gy ’ ~ - ;• 71 tfjte ■ fo- 



ji ” Digitized bjj Coo«e j 



Ad C. T. H I S T O R I A M 37 

defiftat, neve patiatur occafiooeip aliquam dari ji*> 
qui repus novis hbenter ftudent , Chriftianam JKc- 
clefiam gravius divexandi atque nffligendi : tametfi 
quid eam ampnus rogemus atque cohortemur ? pre- 
dica n da potius atque fummis laudibus extoilenda 
eft incredibili^ ejus pietas & modeftia , qux e » 
omnibus literarum fuarum pani bus fe oftenelit . 
Nani cum Caci. M. V. ferì bit videri fe noiie Sacro 
Concilio leges pisefcribere , ac malie diteere quara 
docere, praeterea cum tani diligenter favftum fuutn 
extufat , illud certe declarat ita fe Ecclefìaftica; vi- 
tx ac difciplinae emendationein cupere , ut tamen 
quod recftum eft rite etìam atque ordine fieri maxi- 
rne velit , quo nihil famftius , nihil religiofius a 
Caefarea Majeftate V, cogitar! poteft . Quod igitur 
extremum eft , quemadmodura antea oratoribus ilr 
lius polliciti fuimus , ita nunc Cariare* Majtft.iti 
V. fpotidemus ac promittimus , nos libenter fattu- 
ro* effe, ut, quotiefeumque fefe occafìo obtulerit , 
aliquam libelli partem Sacrofaettae S.vnodo propo- 
namus , in primis dabimus opexam , ut de refor- 
mandis ac conffituendis m-ilitibus Germania?, cete-" 
xorumque Regnorum Ecclefiafticis , qua ad M. V. 
jure hereditario pertinent diligentifTìme agatur;tum 
ut fidei puritas, qux adhuc reliqua eft in ejus Pro- 
vincia , coafervetur r ac volente Deo latius prò- 
pagetur ; tum ut Caef. M. V. teftatuin relinqua- 
Bius ,. nobis quoad licuit libi gratificando , obfequenr 
di optimam vpluntatem ac pro^rrfJfTimum ftudiuni 
nunquam defuifle . Deus Optimus Maximus Eccle- 
fiae Santty Sa * , Cxf. AJ. V. diutifliine iocolunjeQ 
fcrvet . 
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7 A Ntequam quidquam de propoli tis decretis di- 
eerem , Patres Sandtiflìmi 5 decreveram ali— 
.qua in univerfimi de toto hoc reformarionis nego- 
tio praefari ; fed clariflìmi Majeftatis Chriiiianilli- 
jnae Oratoris hefterna oratione commotus omnem 
prooernii- rationem immutavi ; itaque pauca potius 
ad Paternitates Veftras ea de ré dicam, quae 8e 
.Chriftiano homine , & hoc celeberrimo conferivi 
non aliena forre videbuntur; deinde me ad Cano- 
nes ipfo? conferai» » 

Defideratfem io primis Patres , ut Clariflìmu» 
Orator cum Regia fui nomine tam gravi de re ad 
vos relaturus effet , praecipuum aliquod ejus rei 
mandatum regium vobis exhibuiriet, quo S. Regi» 
Chritìianiflimi vicem , quam certe ex propofiti» 
ab eo rebus nulla ratione poriumus agnolcere > 
pubi ico faltem teftimonio cognoviriemus: neque 
..enim ea res eri , Patres , qu* volgari aliquo & ge- 
nerali tantujn mandato egeat » & quae ita facile a 
nobis credi debeat . Cum enim regni illius antiùui- 
tatem memoria repeto , in quo Pipinus primus 
Zachariae Summi Pontificis ope , & opera fuit a 
5. Bonifacio Moguntino Antiftite undlui Rex , ia 
- i/j • . 1 . - qjia 






\ 



Digitized by Google 



7 






Ad C. T. H i s t o d i a m 39 

quo Carolus Magnus filius Pipini ob egreginm prò 
Ecclefia Dei contra intideles operaio navatam , 
fuit a Leone tertio Primus Occidenralis Impera- 
tor nominatus ; in quo tandem Rege* ob eximi- 
am libertatis ecclefiafticae ftudium cognomen illud 
Chriftianiflimi merito obtinuerunt ; adduci non pof- 
fum,ut credam ejus & fanguinis & nominis & re- 
gni fuccertorem ea vobis tam auda&er renuntiari 
atque exprobrari jufliife , quae non fine veflra 
animi moleftia ex oratore ipfo audiviftis . Qui* 
enim veftruin eruditiflìmi Patres unquam , aut 
audivit in Conciliis Oecumenicis laicorum Princi- 
pum, & praecipue Chriftianorum interceffionem 
quali tribanitiam , qua in feditiombus populnribu* 
utebantur Kthnici , nominati? quo vero loco cura 
de moribus ageretur y Lnperatores ipfi aliquando 
* intereire funt prohibiti , ut Nicolaus primus ad 
Michaelem Imperatorem fcribit ; ut eo Oratore* 
non intererte folum , fed leges etiam de Ecclefia-* 
fticis moribus prsefcribere ; quo in loco per os Sa- 
cerdotum Spiritus Dei loquitur , ut Orator laicus 
, Spirimi Sanerò fefe reftititurum , atque adeo in- 
tercellurum jacflet; quo in loco Conftantinus ille 
Magnus ultro poftulantibus tot Patribus judicare 
non eft aufus , ut eodem oratorem nos omnes fui* 
verbi» pene condemnantem audieriirms ; id vero 
Chriftianiflimi Regis confenfu & voluntate faeftum 
nullo modo exiftimare pofTunt, at vero quid eft 
Patres, cur fe veftrum appellaverit credi torem 
cui fcilicet invito aliud prò alio folvi non liceat? 
Num propterea verter eft creditor y quod illius 
regni calamitates vobis non modo communes t fed 
etiam proprias erte reputatis ; num propterea verter 
eft creditor y quia vos omnes fummo incommodo 
vertro, fummis laboribus & difpendiis ex omni 
. Chriftiani orbis parte nulla alia de re huc conveni- 
vi* , nidi ut regno ilio pene labenti , opera , fudo- 
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re & vita ^enique veftra fuccurratis . 

Quod vero , dum leges fuas farftas, tedlns effe 
jubet , fubjimgit , enumerato ,, quae facerdotum & 
Pontipcum munia per illas non impetiantur ; nempe 
predicare verbum purum Dei , Eleemofynas paupe- 
jribus non dari ? modo quia eorum-funt, fed redde- 
re ; ceterifque bonis operibus vacare ; id vero bona 
ejus venia ( libet enim loci hujus libertate uti ) fo- 
phisma eft, Fatres , ininimeque auribus veftris erudi- 
tilTims dignam ; quafi vero proinde cetera quae ad 
Ecclefiafticam pertinent libertatem, & juijsdi&ionem 
Kegis arbitrio tracflari ; Ecclefiaftica bona dilapida— 
ri; Epilcopos aliofque Ecclefialticos viros a fcecula- 
ribus poteftatibus judicari , contra apoftolicam tra- 
ditionem, contra Conciliorum > con'ra Summorum 
Pontificum Decreta ; coltra omnium fere Patrum 
fententias propterea conveniat . Legat , quid Nico* 
Jaui primus item ad Michaelem Imperatorem fcrip- 
fe 1 '.^ ; legat , quid Gregorius Nazianzenus ea de re 
lcribat ad Conftantinopolitanos Imperatores ; legat 
Auguftinum in Dialogo contra Potitianum , docen- 
tem leges Imperatorum poffe legibus Ecclefiaftici* 
favere , non autem adverfari ; legar -Gregorii repri- 
mi , & Innocentii orbavi in Concilio Generali De- 
creta ; legat denique quid Conltantienfe Concilium 
fe/fione decima nona de libertate immunùateque 
Ecclefiafìica ftatuerit q & quando ad puritatem il- 
lam primitiva Ecclefise tantopere afpirat , quam 
nobis fubinde exprobrat , contemtis Regis fui re- 
centioribus privilegiis , priftinam Ecclefiae liberta- 
tem 8t candorem non abhorreat ; memineritque 
verbi Domini , quod per os Danielis Prophetae Ec- 
clefix fuse dixit : Gens & Regnum , quod non je*~ 
vierrt ri hi , perì ài t . 

Quod vero a centum quadraginta annis regnum 
i! luci peculiare nefeio quid a Sunimis Pontificibus 
poftulavem ; quod fi toto hoc tempore nova ne- 
‘ - ' - ' feio 1 
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fcio qua? eogitavert: id vero quam regibu* utile - 
quatn concordi® y &* faluti regni il 1 i us expedien» 
fuerit , urinam re ipfa non experiremur. 

ltaque cum res graviflima fit , rogo etiam atqutf 
ctiam Uluftrifs, Legaros , vofque Patres Amplifli. 
nios , ut Sancii® Synodi nomine orationis exemplum» 
& Regis ea de re mandatum poftuletur ; (ìmu’que, 
quid fuper ea re deliberandum fit, ftaiuatur. 
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X« Agoflo l$6a, 

VIIL 

G UM ea femper. fuit Chriftianiflimi Regis in a- 
nimo conftans perfaafio,ut Concilioruniy qui- 
bus Ecdefia univerfalis reprafentatur , decreta veluti 
Spiritus Sancii oracula obfervaret , eaque uti Pium 
& Religiofum Principem decer. colerei y & reve- 
reretur .. IUud etiam bis triftifKmis, & calamitoiìf- 
lìmis temporibus vehementer optat, ut qux in hoc 
Sacrofan&o Concilio Vera , fanda & jufta decer- 
nuritur iis liberiti , & aequo animo acquiefcerent Ad- 
verfarii Rem. Ecclefix » Nam qui ab illa nondutn 
defecerunt , quoniam de Religionis capitibus , quae 
hodie in controverfiam veniunt , bum ea femper idem 
fentiunt ; & Cujus dotfirinam Theologi* profeifores 
pallini , & publice docent , ii Conciliorum detinitio- 
nibus non multem indigere videntur . Itaqoe exiftimac 
quxcumque de religionis dogmatibns hic decernun- 
tur y multo fore omnibus giatiora , fi dies Seflionis 
in longius tempus proferatur , quoad cum qui nunc 
Tridenti eft SandtifTmioium , & do&iflimorutn Ita- 
li* 8t Hifpanix Epilcoporum fuffragfa. : quorum ( ut 
omnes norunt ) in antiqpis -Ecclefix conventibu* 
~. r \ magna 
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magna femper fuit habita ratio , quorumque abfen- 
lise caula , quam non folum de nobis audiftis , fed 
etiam juftam t & neceffariam judicaftis , aut brevi 
( ut omnej fperant ) ceffabit , aut omnino Regis , 
qui illos intra proximum menfem Septembris hic 
effe iuflit , mandatis cbtemperabunt . Sic tiat , ut 
quorum iu primis cauta ìndiaum videtur Concili- 
um , quique le in dies venturos praedjcant , prote- 
ftantes nnnus habeant , quod querantur vel in re a- 
d zo gravi longiorem cundìationem requirentes , a- 
ut ninra n praecipitationem acculantes ; ac ne cui 
in mentem veniat Regem, qui primus omnium 
per fuos Oratores apud Rom. Pontificem , Impera- 
torem , Regem Catholicum & alios Pjrincipes egic 
de cogendo hoc Concilio , nunc illius diffolutionem 
cogitare ; poftulamus nos illius Oratores interea 
dum Galliae Epifcopi aliquot adhuc expedlabuntur , 
ut ea , quae ad morum , & vitae difciplinam tan- 
tummodo pertinent , aut certe duo illa capita de 
calicis dillributione in poiìrema feflione dilata , 
proponantur , & ddiniantur . 
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